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All'llltho , e Rmo Monfynorc 

GREGORIO REDI 

?rcla(o Bomejììco di N. S. Benedetto XIV. 
c Hall della Sacra Religione 
di S. Stefano . 


Ra le molte fingolari obbli- 
gazioni, che profcllà, c 
profeflèrà iempre a V. S, 
IJIiillriis. la Repubblica del- 
le Lettere, illuftrata da tan- 
te fue eleganriflìme Ope- 
re i certamente non è da 
annoverarli tra rultimo 
la pubblicazione di quelle 
Lettere di Fra Guittone d* 
Arezzo , la quale li debbe giullamentc riconofee- 
rc dalla fua gentilezza , e cortelia , e dall’amore, 
che Ella ha per la buona letteratura. Ella fu, che 
diede tutto l’agio di copiare, collazionare, edefa- 
min^e per minuto il tanto preziolb , quanto antico 
Codice di quelle Lettere, uno de’ più antichi monu- 
menti, e che gran ricchezza in fe racchiude di no- 
llra favella . Sj fa ragione , come V. S. Illullrifs. fa , 
da chi è perito di sì fitte cofe , che egli lia fcritto 
nc’ tempi medelimi di Fua Guittone , sì per la for- 
ma del carattere, che fomiglia per l’appunto Ic-f 
fcritture di quel fecolo , e si perchè in elio unite a 

* dette 
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dette Lettere ) e Tcritte della medefima mano , fono 
molte Rime di varj Poeti , i quali tutti fiorirono ne’ 
tempi avanti Datite^ o in quel torno, e di Dante non 
vi è niente. Laonde ebbe gran ragione il fuo glo- 
riofo antenato Fraacefco Redi di chiamarlo anti- 
chiflìraoCodiceac.<y7. 103. e 214. dell’Annotazio- 
ni al fuo ammirabile Ditirambo. Egli loacquiftò 
nel 1^70. e fu già di Gio. di Simone Berti , come di 
mano di efib Gio. vi fi vede fcritto , il quale fu uno 
de’ fondatori della Tempre grande Accademia della 
Crufca, e peritiffìmo oltremodo della lingua Tofca- 
na. Molti altri buoni Tefti a mano fono per lepri- 
vate librerie , i quali fi vede leilère fiati di quefio 
nofiro erudito cittadino , e tutti portano di ciò il 
teftimonio di fuo pugno . Anzi tutta fcritta_j 
da lui ho veduta la feconda Cena del Lafca preflb i 
Signori Panciatichi, la quale peravventura farebbe • 
a queft’ora perita come la prima , fe quefio valen- 
tuomo non l’aveflè col trafori ver la confervata . Vor- 
rei pur adeflò dare aV.S. Illufirifs. qualche notizia 
dell’Autore di quefie Lettere i ma poche , e non or- 
dinate memorie fono a noi pervenute di quefio an- 
tichifiìmo Poeta , e per quanto è a mia notizia , quafi 
primo profatore nel nofiro volgare , o almeno de* 
primi , di cui fiano a noi arrivate profe difiefe di 
una confiderabile efienfione . Tuttavia raccoglierò, 
e porrò infieme tutto quello, che ho trovato di 
notabile ad eflò fpettante , per fottoporlo allafua_> 
cruditiflìma critica . Senza fallo non ci troverà co- 
fa , che le giunga nuova , eflendo che io per la_^ 
maggiore, e più confiderabile parte ne abbia rice- 
vuti i lumi da Lei, o per mezzo di Lei dal virtqo- 
iUfimo Sig. Avvocato Mario Fiori gentiluomo Are- 
tino , 
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lino, il quale con non minor dottrina, che cortefia ha 
molto impinguato la mia fcarfa fiipelJéttiIe,e povera 
di notizie , e quelle altresì dubbie, ed incerte . Veg- 
ga V. S, Illma,che fiamofino incerti del nome, non 
(apendo ben bene , feegli fiappellaflè Guidone, o 
Guittone. Io pollo bensì aderire, che in tutti i Codi- 
ci antichi ho Tempre trovato fcritto Guittone ì che 
fe anche Guidone fodé dato chiamato , pur qualche 
volta a qualcuno di tanti autori antichi,che lo nomi- 
nano , o ad alcuno de’copilli farebbe fcappato dal- 
la penna . Solamente il trovo nominato guidone in 
alcune vecchie edizioni del Petrarca , come in_, 

a uella di Venezia per Lionardo W^ild di Ratisbona 
eli43i. inf. e in quella fatta pur quivi nel lyoo. 
per Bartbùlomaum de Zanis de Portejh in f. amendue 
col Comento di Bernardo llicim Medico , e Filo- 
fofo , che nella prima di quelle due edizioni è chia- 
mato Bernardo de Sena . E nella ftedà guifa fi tro- 
va ftampato neiredizione di Napoli delifjj. con 
le Note del Silvano de Venafro . Quello fcambia- 
mento evidente di nome fece cadere Tllicino in un 
errore più majufcolo, ed è di prendere fra guittonb 
per Guido Bonatì fingulare aftrologo , come ha Ia_j 
fuddetta prima ftampa , o Guido Bonato degno aflnr* 
togo^ come ha la feconda. E più va errato il A^/- 
lutello, che tanto lòpra il Son. p. 2 . del Pe- 
trarca i quanto fopra il capitolo 4. d’Amore , do- 
ve fi fa memoria del noftro guittone, benché 
fia chiamato col fuo vero nome, tuttavia lo feam- 
bia col predetto Bonatti . Ma farà meglio , che io 
porti qui , quanto mi fcriflè il detto Signor Flore 
circa al nollro Autore . 

Guittom d' Arezzo , o conforme altri Guidone^ 
* a Ca- 
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Cavalier Gaudente , di cui, con lode non ordinaria , 
e da ftimarfi fopra d’ogn’altra , fa menzione il Fe~ 
trarca in quel Sonetto, che comincia: Senuuccio 
mio, benché dogìiofo , e fola , al qual Sennuncio aven- 
do il indirizzato ilfuo parlare, lo prega 
che Valuti : 

Guitton d' Arezzo , Mejfer Ciao , e Dante , 

Al dire del celebre Francefeo Redi , neirindicc^ 
degli Autori da lui citati nel Vocabolario Areti- 
no , opera inedita , e non terminata , fii figliuo- 
lo di Viva di Michele » il che pur anco fi ricono- 
nofee ben chiaro danna Lettera, che Fra Guitton» 
medefimo fcrifle a Meflèr Marzucco Scornigiano , 
richiedendogli cento lire , che Viva fuo padre gli ' 
predò, quando Marzucco fii Aflèllbre in Arezzo. 
Quelli è quello fteflò Marzucco, di cui fa menzione 
Dante nel 6» del Purgatorio : 

pregava con le mani Sporte 
^^ederigo Movello , e quel da Fifa ^ 

Che fe parer lo buon marzucco forte * 

Varie fono fiate fino a nui Topinioni di quegli 
autori, che del cognome ai fra ouittone hanno 
e nell’età pafl'ate , e nell’età nofira parlato. Ninno 
per altro, fefi confiderà giuftamente, ha potuto 
apporli al vero, nè ha potuto riconofeere con«» 
Scurezza la diritta ftrada per rintracciarlo i nè que- 
lla può dirli colpa di loro totalmente , avvengachè 
ne i tempi non folo del noftro Autore , ma ancora 
cento , e più anni dopo, come fi vede ne’ Lionardi, 
ne’ Giovanni, ne’ Carli, ne* Benedetti, ed altri Are- 
tini , non fi ufava aggiugnere i cafati , benché no- 
bili, al nome proprio , contentandoli del folo cogno- 
me dell’iiiuiìre lor Patria. £ forfè al tempo di 

OYH- 
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„ GurrTONÉ comunemente non èrano' per anco nati 
„ i cognomi delle famiglie, e certamente non erano 
9, fidati , e ftabiliti . Il che fe avedèro avvertito co- 
„ loro , che hanno fatta menzione del noftro Auto- 
„ re, nonavrebbono fopra di ciò pigliati degli sba- . 

„ gli non ordinar] . Uno di quefti fra gli altri fu Emh 
9, celebre Poeta , ed Oratore Aretino , il 

9, quale feguitando l’opinione del yellutello , e del 
9, Gefualdo ne i loro Coraenti fatti al Petrarca , 

99 e di Gìo. Matteo Tofeano in un Tuo libro mfs. dì • 
99 Difeorfl Accademici in lode della Monarchia , in 
99 cui ancora tratta delli flati della Città d’Arezzo fin 
9 , dal Tuo nafeimento , dice che fra guittonb era di ' 

99 Cafa Bonatti dicendo : Guidone 9 0 Guittone Bouatti 
99 anch'ejfo celebre , /ebbene antico Poeta . Ma troppo 
99 enorme è la confufione di fra guittonb d" Arezzo 
99 con Guido Bonatti , avvengachc il primo fu Poe- 
99 ta Aretino , il fecondo fo Aftrologo di profcf- 
99 fione 9 e di Patria Forlivefe , c vide molto alla Coi>* 

99 te dì Guido Conte di Monte Feltro , Signor di 
99 Forlì , ficcome apparifee nella ftampa dell’opere 
99 di lui i e lo sbaglio c certamente feguito per la^ 

99 quali vicinanza del tempo , in cui fon vidùti ambe- 
99 due . Nè quello è il folo inganno del foprammen- 
9, tovato Prezzo/ » avvengaché , perduto di villa ciò , 

9, che altrove del cognome del noftro guittonb ave- 
9, va fcritto , mutando, non faprei dire con qual fonda- 
9, mento, penderò, in un Difeorfo funebre fatto in mor- 
9, tc di Mecenate Ottaviani y enei itf’op. recitato da 
9, edb nella Chiefa maggiore d’Arezzo , recando 1 * 

9, origine della famiglia Ottaviani , che dice edere 
, ,, data padrona dell’antico Caftello di Mecena, già 

'99 fituato nel territorio Aretino , c detto corrotta- 
mente 9 
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^ mente anco al prefente Marcena , vuole che gtjtt» 
„ TONB lia degli Ottaviani : il che parimente fu dal Bu» 
„ rati aderito nelle vite de i Vefeovi Aretini, alla vita 
„ delVefcovo Guido Tarlati da Petramila. Manca 
„ recando vcrun di loro documento, benché minimo, 
„ delle proprie aflcrzioni i ficcorae non l’adduce il 
,, Crefcimhenì nella Storia della volgar poefia , dove 
,, facendo cognome il nome del padre , vuole che-» 
,, foflè del cafato del Vìva» non ci obbligano in vc- 
,, runa maniera a predar loro credenza, eJafeianodi 
„ prefente nelle fue tenebre il faper certamente di 
„ qual famiglia egli folle . Nè può recarli in dubbio, 
,, che ad un tal fentimento di Emilio l^ezzofi abbia_* 
„ dato cagione Teflérvi dato in Arezzo , ne i tempi 
,, peraltro lontani a quelli, ne i quali fioriva ilno- 
,, dro Cavalier Gaudente, altro letterato di quedo no- 
„ me, che fu veramente di Ottaviani , c che 
„ negli Anni 1490. con Filippo Decio Milanefe , con 
,, Bonfo Banfi Fiorentino , con Francefeo Bartolozzi 
,, Pifano, c con Bartolummeo Soccino SuneCe lede pub* 
„ blicamente giurifprudenza nella celebre Univerlità 
,, di Fifa . Ma comunque fi voglia , non rimane per 
„ altro in dubbio, come- fi ricava da una particola 
,, diletterà ài Ambrogio Camaldolefe ^ fcritta in quel 
,, tempo ad Antonio Aretino^ che promotore della 
,, fondazione del Monadero degli Angioli di Firenze 
„ altri non fu che il nodro Aurore : Arretinus quippa 
„ Cotnobii n'jflri conditor fuit : il che, parlando del 
„ General Fridiano vien confermato nelle Storie.» 
,, àiAgoflino Fortunio p. i. libr. 2. cap. 51. Sacri Cor- 
,, nobii Angelorum adificandi extitit ou3or , ut vo- 
„ tii fcilicet Religìofi viri Guittonis Arretini^ poeta 
tempefiatis fiat etlebrit , <&• Equitis ex Fratrh 

bus 
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ly buiGaudentibuufacerentJatii; e nella feconda par- 
,, te lib. 3. cap. 12., De orighjefacri monajlerii An- 
*> gelorum Fkrentia , ove fi defcrivono per minuto i 
,, fuoi principi . Nell’ Archivio di elio Moniftero fta 
la cartella fegnata n. che contiene il con- 

,, tratto celebrato fra 'A Generale Fridiano fuddetto, 
„ e FRA cuiTTONE, iicl Moniftero di S. Michele d’ 
,, Arezzo dell’Ordine Camaldolenfe fotto il dì 7. 
,, di Settembre 1 2^3. rogato Ser Bonavìa di Stefano 
yy Notaio Aretino |^r la fondazione dell’firemo , o 
,, Moniftero degli Angioli , con obbligo che il fon- 
,, datore fra guittone sborfi lire dugento di mone- 
„ ta Pifana, e il Moniftero per gratitudine dia lire 
„ dodici a FRA GUITTONE fin che vive i oltre a più al- 
,, tre condizioni concernenti la difciplina regolare ^ 
Ma non prima del 14, di Gennaio 1 2^5' .fu dato prin- 
,) cipio alla fondazione con mandarvi Don Orlando 
,, Romito d? Camaldoli . Furon quelli i piccoli fe- 
,, mi , donde poi è crefeiuto di mano in mano al fe- 
„ gno , che fi vede , il Monaftero degli Angeli di Fi- 
„ renze , e fu quello inoltre un indizio certo della_. 
„ pietà Crilliana di fra guittone ì la quale eziandio fi 
5, riconofee dalle morali , e religiofe malfime fparfe 
„ quà e là in ciafeheduna delle fue Lettere . Tutti , 
,) o per meglio dire la maggior parte delli Scrittori , 
,, che del nollro autore hanno i*h diverfi tempi , e in 
,, diverfe congiunture parlato, affermano certamente, 
,, che fra guittone foflè Cavaliere Gaudente y Ordine 
,, cllinto alprefente, e che ebbe la fua origine , fe- 
,, condo la comune o\m\ontydi2L Fra Bartolomeo deu» 
yy de i Predicatori , della cui patria fupofeia 

,, Yefeovo, ilchefcguì nel 1233.. Solamente ilno- 
„ Uro di fopra mentovato Vezzoft , nella accennata-» 

. Ora- 
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Orazione i fatta in morte di Mecenate Ottavìanì^ 
„ hapretefojChcFRA GuiTTONE fia flato deirOrdine di 
,, S. Gio. Gierofolimitano : De Guìttone autem Hiero-^ 
„ folymitano Poeta &c. Ma quanto egli s’inganni al- 
„ tamente , ben chiaro fi riconofce da chi rivolge una 
,, fola occhiata a quel tanto , che de i Cavalieri Gau- 
,, denti , dell’abito , e delle di loro infegne lafciò 
,) fcritto il Barbofa ne i fuoi Colledanei , colled. 232, 
,, Dice egli adunque così: EquitesSaaéia Maria glo* 
,, rtofa apudltalot iuftitutifuerunt a Frate Bartbolor 
„ mao de Vicentìa Ordina Pr adii atorum ^ ejuspojìete 
„ Vrbis Epifcùpo ^ anno 1233. Pontifice Gregorio IX» 
„ Imperatoribus Occidentis Federico II. Orienta Bah 
,, duino IL bujus familia. Milite t tunica alta , CT fulr» 
,, cinericia toga induuntur. Crucem purpuream itt^ 
„ campo albo , duabus fupra pofitis Jlella praferunt , ut 
,, viduarum , ac pupillorum tutelam fufciperent ^ ut 
„ paci y ér concordia inter bomines injervirent . V'uh 
»» Fratres Gaudente: appellati funt , & per Italiam 
,, floret eorum injlitutum , maxime Bonvnia , & Mu- 
,, tina fub nomine Maria matris Domini. Il celebre, 
,, c non mai abbaftanza lodato Francefco Pedi in una 
,) lettera fcritta ad un Religiofo della Compagnia di 
„ Gesù , la quale nel 1723. con altre dello llefiò 
,, autore fu ftampata in Padova nel fine deH’Orro- 
„ gra^a Italiana in data di Firenze de’ 1 di De- 
„ cembrc del i582. in congiuntura, che porta J’autori- 
,, tà di FRA guìttone , dice , che egli fioriva molto in- 
„ nanzi al 300. Ma la Cartella di fondazione del Mo« 
,, nallero degli Angioli di Firenze , altrove riportata, 
„ e le lettere, che il noftro Autore mandò a Mefièr 
,, Corfo Donati^ che al dire di Scipione yimmiratQ in 
„ qualità di Capitano l’Anno 1288. trovofiì alla rotta 

di 
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di Campaldino, moftraiio fenza dubbio, che fra. 
„ ouiTTONB vide fra il terminare del fecolo del 200. , 
,, e nel cominciare delijoo. , e che ilnoftro Rediy 
„ quando diflè , che fiorì molto innanzi ai fecolo del 
,, joo. voleflc dire 30. 040. anni avanti. Per quel- 
„ le notizie,' che del noftro guittone in un tempo 
^ cosi remoto a noi fon rimafe, oltre laprefento 
„ Raccolta di Lettere , non abbiamo di efiò che parec- 
„ chi Sonetti, c Canzone , nella corteccia de i quali, 
„ benché fi fcorga una tal qual ruvidezza propria delli 
,, Scrittori di quella età , in cui la volgar Poefia era 
„ nel fuo principio , nè per anco era giunta a quella 
„ perfezione, a curia follevò Dante ^ e poi ì\ Pe-^ 
„ trarca s tuttavolta non può negarli , che nell’inter- 
„ no di eflè non fi ritrovi una vena d’un metalb non 
„ ordinario, c che non vi fi ravvili pur anco a otta a ot- 
„ ta una ferie di nobili , e pellegrine idee, e lajxre- 
tica fantafia tanto necellària ne i lirici Tolcani 
„ componimenti . E qui farebbe ancor giufto , c_i 
„ convenevole di aggiugnere alle già date notizie 
„ ancor quella della morte del noftro Autorei ma 
„ ficcome molte altre , cosi ancor quefta rimane del 
„ tutto feonofeiuta, ed ignota. Ben è vero, che fe l’in- 
' „ giuria de i tempi a noi tolfe tale avvantaggio, non 
„ ci privò per altra parte di godere ancor di prefentc 
„ la vivamente efprcflà immagine del medefimo, 
„ coronata d’alloro, quale a Poetali conveniva , ve- 
„ fìita con l’abito , ed infegne militari della fua Rc- 
„ ligione, c che in tavola da mano di antico, edec- 
„ celiente pittore formata fi conferva ben cuftodita_» 
^ da uno illuftre pofleditore nella fua Patria . 

,, Alcuni han confiifo guittohe con Ga/do Aretina 
M inventore delle fei note muficali , Monaco , ed 

* * Abate 
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Abate deirAvcllana . Un tale sbaglio trovati ìn_» . 
un’antica nota a penna avanti i Sonetti di fracuit- 
TONK così : Patria , & genere ^retimi , exno- 

hiltjfma Donatorum familia Monacai , fljruit tent- 
poreCunradi Imperatorh anno nofira faluth lo^o, 
Egli è certo che Guido Mujico fiorì nel tempo dell’. 
Imperadore fuddetto i e particolarmente fiotto il] 
governo di Tedaldo yefeovo d' Arezzo , zio della, 
gran ConteJ/d Matilde^ a cui dedicò l’opra fiua_i.. 
Non è però vero , ch’ei folle lo ftedò che il noftro 
Autore , il quale viveva , conforme fi è di fopra 
moftrato, nel 

„ Del noftro Cavalier Gaudente ne fa pur an-, 
co menzione il Petrarca in altro luogo, cioè nel. 
cap. 4. del fiuo Trionfo d’ Amore . In ellò, fin- 
gendo }X)eticamente d’aver veduto in una fiorita , 
e verde piaggia alcuni Tofiani poeti , che avanti di 
eflb avevano d'amore parlato , nel numero dei.^ 
quali pone ancora fra guittone, dice, non ejjer 
primo par ^ ch'ira aggia : volendo con tal poetica_i 
fantafia, come ognun vede , inferire , che il noftro 
Autore fide|;navafi di non occupare in avvenire , fic- 
come avea ratto per lo palìato , nel poetare Toficana- 
mente i primi ficanni. Egli fu veramente al fiuo tem- 
po il primo , o almeno fra i primi , ma quei Poeti, 
che lo fieguirono, conforme chiaramente fi rico- 
nofee , e conforme artèrma Dante nel 26. del Pur- 
gatorio , l’avanzarono di gran via . Non è per altro 
una lode per lo noftro Autore .ordinaria , anzi c 
molto vantaggiofio quel tanto , che dice il yezzojì^ 
e che vien rapportato dal Redi nell’ Indice d^gli 
Autori da lui citati nel Vocabolario Aretino , cioè 
che FRA GuiTxons fia ftato lodato , ed alcuna volta 

imi- 
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^ imitato ancor dal Petrarca . Si parla inoltre di ef- 
„ fo nell’Indice de ilPoeti antichi dati in luce da_^ 
,, Monfignar yillacci , e intitolati agli Accademici 
,, della Fucina dT Palermo : e da Francefco Alunm 
5, nella Fabbrica del Mondo : da Leopoldo del Migliore 
„ nella fua Firenze illiiftrata : dall’^zei nelle Storie 
„ d’Arezzo manoferitte : dal Crefeimbenì nella Storia , 
„ e Commentari della Volgar Poefia. Una di quelle 
,, Lettere , ed è la decimafettima della prefeiite Rac- 
„ colta, è diretta a Meflèr Marzucco Scornigianì^ 
„ e comincia: MeJJer Marzucco Ifcornigiau fovente 
„ &c. Su quello propofito non farà fconvenevolc_» 
,, rapportare quel tanto , che Marzucco Scoruigiani 
,, fcriliè Fraucefeo Redi nell’Indice degli Autori da 
„ lui citati nell’altre volte nominato Vocabolario Are- 
„ tino . Egli cosi ne parla : Sopra dei quali verjì vedi 
„ Criflofano Laudino nel Contento /opra Dante , dove 
„ dice , che queflo MeJJer Marzucco fu Cavaliere , 

,, Dottore , e che per un pericolo corfo Jt fece Frate 
„ Minore , il che fu vero , e nel mio Tejìo a penna più 
„ antico fi legge al num. 30, una Lettera in ver fi di 
„ GuiTTONE a queflo propofito a lui fcritta , &c. e co- 
,, mi nei a. &c. 

Fin qui il Sig. Fiori , il quale avendo fatto 
menzione del Vocahohrio Aretino di Fraucefeo Re- 
di , opera citata , e non data mai alle Rampe , noli 
debbo lafciar di foggiugnere , che nell'Indice degli 
Autori in eflb Vocabolario nominali , il medefimo 
gloriofo antenato di V.S. liluilriffima raccolfe quelle 
notizie , che per lui fi poterono il più , le quali mi 
furono da Lei trafmelle, e che io riporterò qui , 
per poi andar foggiungendo quel poco , che oltre 
■ a ciò mie lòrtito di rinvenire. 

* * a ' cuiT- 
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„ GurrroNÉ d'arezzo Cavalier Frate Gaudente. 
,, Si citano tre antichiflimi Tetti a penna della libre- 
,, ria diFrancefco Redi^ In ciafcuno di quelli Tetti a 
j, penna fono molte Lettere in prófa di fra guittonb 
,, fcritte a diverfi Perfonaggi de’ ttioi tempi » e vi 
9, fono ancora molte , c molte poefie , che non fo- 
„ no mai ftate ftampate; e vi farebbe tra Canzone,, 
„ e Sonetti 8 cc. da ricavarne un grotto voinnaetto 
,, per foddisfare a coloro, che fi dilettano di ritro-* 
9, var le antichità della Tofeana . Dalle Lettere h» 
„ ricavate le feguenti notizie intorno ad etto fra 

„ OUITTONE . 

,, Fra guittone fu Aretino , e fu figliuolo di 
99 y*va di Michele , il quale ne’ fuoi tempi fu Camar- 
9, fingo del Comune di Arezzo , e particolarmente 
„ in quel tempo, nel c\\i 7 i\e Meffer Mar zucca Ifcorni- 
9, giam da Rifa fu Attèttòre della città di Arezzo. 
9, E Io raccolgo da una Lettera , che il medefimo fra 
,, GUITTONE ferive al fuddetto Marzucco , nella quale 
„ gli chiede cento lire, che il detto fuo pa- 
9, dre gli pretto , quando Marzucco era Afleflòre di 
„ Arezzo, fletta Lettera nel più antico mio Tetto 
9, a penna in cartapecora delle Lettere di fra cuit- 
,, tone , è la diciottefima , e nell’altro pur mio ma* 
„ noferitto è la ventinovefima . Quefta Lettera co- 
9, mincia in quefta maniera : Nobile , e molto magno 
9, feculare , d'amore , e d'onore fabricatore MeJJir Mar- 
99 zucca Ifcornigiani , guittone umilijjìmo , e piccu- 
99 lo Religiofo ai piedi di •voftra altezza mette fé Jlef- 
99 fo . Dogliumi , che fono fola di voi dolendo , che ca~ 
99 tuno uomo vi pregia i fé difpregiar vi voglio , no bat 
99 già loco . E forfè che volentieri vi pregeria , non la 
9) lingua ovefìeme impedita i e come ve deggio dire ^ di- 
co^ 
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„ w , che ) come credo a voi fovvenga\ nel tempo che fu- 
„ Jìe AJfejfore di Arezzo , Viva di Michele , h quale fu 
,, detto mio padre , Camarlingo fue del Comune ^ e me 
„ vedejle piccini garzone molte fiate fervir lui in Palaz- 
„ zo . Vnde effo per la gran lealtà voflra ^ e honitqte ^ 
yy € devozione^ cb'avea in voi^ in alcun vofiro bifogno im- 
prontò voi libbre cento ^ ficcarne io ricordo ^ e trovai 
fcritto per la man fua Ò“c. • 

or C^efto Meffer Marzucco Scornigiani è quello 
y, ftcfloy di cui fa menzione nel 5 . del Pur- 
,, gatorio: 

^ivi pregava con le mani fporte 
Federigo novello , e quel da Pifa^ 

^Cbe fé parer lo buon Marzucco forte, 

^ Sopra i quali verlì vedi Crijìofano tondini nel 
,, Cemento fopra Dante , dove dice , che quello Mef- 
„ fer Marzucco fii Cavaliere e Dottore , e che per 
„ un pericolo corfo fi fece Frate Minore , il che fu 
„ vero i e nei mio Tefto a penna più antico fi legge 
al num. 30. una lettera in verfi da fra guittonk 
„ a quello propofito a lui fcritta , e comincia : 
Meffer Marzucco Scornigian , foventc 
Approvo magnamente 
Magno vofiro fav'er nel Secai fiondo y 
E tuttavia vicin fu che niente 
Ver di ciò ) che prefente 
Ovrato hae , si forte effo longiando . 

Tutto Secai fia reo , ave fuo buono , 

Che' magni ufar ben pano , 

Ma via partir da lui maggior s'è bello Ò‘c. 

,, Le Lettere del medefimo fra cuittonb fono 
„ fcritte a divertì , e particolarmente 2 \V Abate Don 
9) 2cno* 



,, 'A Monte Andrea y 
„ ^ Don Andrea d' Arezzo 9 ^ 

„ A Simone d’ Arezzo Cavalier Gaudente nella 
,, Cavalleria dinoftra Donna Vergine gloriofa . , 

„ . A mejjer Corfo Donati^ 

„ A Frate Alamanno , 

,, Al Vicario generale in Tofcana del Re Carlo 
9) JVovello'. 

„ A Fra ^oanni , Fra Barone , Fra Gìufl amante 9 
„ e Frate Alamanno , Frati , e Cavalieri nobili molto 
„ nella Cavalleria di Noftra Donna Vergine gloriofa. 
„ A Ser Orlando da Cbiufi-t 
,, A Ser Brunoro d’ Arezzo, 

„ Alcuni hanno fcritto , che fra guittone d’Arez- 
,, zo foflè del cafato àc.' Bonatti. Onde M. Emilio 
„ yezz'jfi celebre poeta Aretino in un fiio libro ma- 
„ nofcritto di Difcorfi Accademici Critici , e di Po- 
9, litica, inunDifcorfo ampio in lode della Monar- 
,, chia, in cui tratta anche degli Stati della città d’ 
„ Arezzo fino dal filo nafcimcnto , a c. 219. cosi di- 
„ ce di GUITTONE tra coloro, che furono dall’anno 
„ 1240. aU’anno 152^. che 6 durare la fella età d* 
,, Arezzo : Guidone , o guittone Bonetti anch'effb ce- 
,, lebre , fe ben antico Poeta , lodato , Ó* alcuna volta 
„ imitato dal Petrarca . Di guittone fi fa menzione 
„ anche neH’Indice de’ Poeti dato in luce dagli-.^c- 
„ cademici della Fucina di Palermo . Ne parla Fran* 
„ cefco Alunno nella Falìbrica del Mondo; e l’^zz» 
„ nelle Storie d’Arezzo manofcritte , ma folamente 
9, quell’ultimo Io chiama Aretino, e Poeta. 

Mi maraviglio , che Francefco Redi , che ra- 
dunò tante belle notizie fpettanti al nollro Autore, 
e tante altre fpettanti agli antichi Cavalieri, co 

agli 
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agli Ordini Cavallerefchi di quei tempi ^ come fi 

• vede nelle Note al fuo Ditirambo , non s’invo- 
^liaflè di ricercare , e di fcrivere qualcofa fopra 

• 1 Frati Gaudenti , Ordine nominato da Dame , c 
ilJuftrato dal fuo guittoneì c di cui niuno, ch’io 
fappia , ne ha fatta memoria ex profeflb . Fu queft’ 

- Ordine iftituitoa fommoflà del B. Fra Bartolommeo 
Braganzio uno degl’illuftri compagni di S. Do- 
menico , come atteftano Carlo Sigonio , lo Spò?i-' 
dano , i BollandiJH , e altri molti gravi Scritto- 
ri . Ma non tutti s’accordano a ftabilire l’anno di 
qucfta fondazione. Conciofliachè V Ermant nell’ 
Opera intitolata : Hìfloire de Religioni ^ ou Or- 
dres Militairei de VEglife , éf dei Ordrei de Cbeva- 
lerie ftampata in Rouen nei in 12. alcap. 43. 
la ponga nell’anno 1233. nel che concorda col Si- 
gonio, da cui peravventura prefe quella notizia, 
e con Adriano Scboonbeek parimente nell’lftoria 
degli Ordini de’ Cavalieri fcritta pure in France- 
fe , con Bernardo Giu/iiniaui , e Giufeppe Micheli. 
Il qual Sigonio nel Supplemento aJl’Iftoria Bolo- 
gnefe ftampato nel Tom. vi. delle fiie Opere a 
c. 1043. cosi dice parlando d’Urbano IV. Ab eo 
Orda Militum S. Maria , quem supra institutum 
commemoravimus approbatus est. Legei autem at~ 
tuia Frater Gurgo Placentinus Pontificii Pani- 
tentiariui , qnai fcripferant buie Ordini fe dican- 
tei f^iri aliquot divitiii , ac nobilitate prajlantei , 
Caftellanus Malavolta , I^dcrengus Andalus , Gua- 
mars Caccianimicus , & Ugolinus Lambertinus 
Bononienfety Scianca Liazarius , , &Ray- 

nerius Adelardus Mutinenfn . Ma nella fila Storia 
non fi trovando fatta menzione di fimil cofa, nè 
. - - altri- 
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altrimenti dicendo parola di quando fbflTe iftitui- 
to quello Ordine , io non fapeva , che cofa voleflè . 
dire quel supra commemoravimus . Ricorrendo dun- 
que airajuto de’ Mss. ho trovato , che il Sigonio 
rifece la fua Storia una , o due volte dopo la_. 
Rampai e parte d’una di quefte {xjfteriori com- 
pilazioni è il fopraddetto Supplemento . Ma tut- 
ta intera così riatta l’fao veduto nel Codice-» 

' 3JO. della rariflìma, e niimerofiflìma Libreria-» 
Corlìni raccolta dalla S. M. di Clemente XII. 
fin da quando era Prelato , e accrefciuta dopo che 
fu Cardinale a quel fegno , che di prefente fi 
trova, e che V.S. Illuftriflìma vide confila ma- 
raviglia, quando fu in Roma. Qgivi ho rincon- 
trato , che il Sigonio ne aveva già fatto parole, 
dove rammemora l’anno 1233. appellato della_» 
generai devozione , la quale , a dir vero , di quel- 
la Ragione forfè maravigliofamente , erfiVcgliolfi 
in tutta Italia. Dice egli adunque cosi: ^uare^ 
bxc resinitium multh facris Sodalitatibus adtulity 
precipue •verò novus militum ordo, qui $. mariai 
vacati funi, inftìtutus efl ^ yìa^ore bartholomaeo 
viCETiNo Pradicatorum Ordina Fratte , qui pojlea 
ad Epifeopatum Vicetinum afeendit s le quali parole 
non fi trovano nella Roria Rampata . £ perché gli 
nomini grandi non cadono in errore fenza qual- 
che fondamento , io fono venuto in qualche-» 
dubbio, che quei valentuomini, che hanno fifiàto 
nell’anno 1233. la fondazione di queR’ Ordine, 
l’abbiano fcambiato con quello di S. Maria della_j 
Mercede , la cui origine cade appunto in quel ■ 
torno , e che fu promofiò dallo zelo d'un altro 
Santo Domenicano , cioè J*. Raimondo di Pegaa^ 

forte , 
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forte . Anzi lo Spendano graviflìmo Annalifta Ec- 
clefiaftico fa menzione del- principio di.queft’Or- 
dine nell’anno iiìs. cioè quando appunto fu con- 
fermato da Gregorio IX. l’Ordine delia Mercede . 
Guido Terzago nel Commento fopra la Comme- 
dia di Dante , che egli tolfe quali di pefo da quel- 
lo di Jacopo della Lana Bolognefe , e che fu fotto 
‘llampare da Martin Paolo Nidobeato in Milano nel 
1478. infoi, libro rariflìmo , e che in avvenire no- 
minerò dal folo della L<i«aifopra il Canto 23. dell’In- 
lèrno narra , che nel 1160.0 in quel torno due gen- 
tiluomini Bolognelì andarono a Roma , e efpofero al 
Papa , edere caduto loro in penderò d’iftituire quell* 
Ordine, e che il Papa non folo l’approvò, magli 
diede molti riguardevoli privilegi. Ma dante che il 
Papa , il quale per Bolla confermò quell’ordine , fu 
Urbano IV. come vedremo apprellò , eletto a i 2^. 
d’Agollo del 1161. non può eflère , che ciòfucce- 
delìe nel 1260. come dice Jacopo fuddetto, e mol- 
to meno negli anni 1237. o 1235’. come afferma 
Agojìino Barbofa , e gli altri accennati di fopra , e 
folo li può dire, che di quei tempi licominciaffe a 
trattare d’illituirc un tal Ordine , e forfè anche 
. a mettere in ufo quelle regole privatamente , e 
fenza pubblica autorità, le quali furono poi confer- 
mate per Boi la data in Viterbo a’ 23. di Dicembre 
nell’anno primo del Pontificato d’Urbatìo IV. cioè 
negli ultimi giorni dell’anno 1261. e perciò lì leg- 
ge nell’Illoria Mifcella di Bologna , dove lì parla di 
quello Papa : Cojìitui anche l Ordine de’ Cavalieri 
della Madonna ^ e fu nella Città di Viterbo . 

(^indi è, che Andrea Guerrini, credendo perav- 
• ventura che quell’ordine non pótellè avere avu- 

*** to il 
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Tom* i8. 


to il Tuo comùiclamento fé non dopo la pubblica* 
zione di detta Bolla, aderì edèr egli principiato 
nell'anno 12^4. Ma che avanti alla Bolla fodè da 
quelli Cavalieri fatta alcuna funzione, è certo per la 
teftimonianza di Matteo de' Grifoni nel fuo Me- 
moriale Idoneo delle cofe Bolognefi , pubblicato 
dal dottldìmo Sig^ Propoflo Muratori , 

Ornamento , e fplendor del fecol nojlro , 
e mio veneratidìmo amico , il qual Matteo così la- 
Iciò fcrittor Eodemanno (1^61.) in fejlo S. Morire 
tnenfe Mavtii Orda militia pratrum Beata Maria 
inchoatai fuitper Fratrem Loderen^um.de Andalò , 
Gruamontem dicium Cazanimici , oc Ugolinum Ca- 
prctum de Lambertinis milites i ét alm milites Lom^ 
bardùt. Laonde è da credere , che nel giorno della 
SS. Nunziata , cioè nove med avanti la data della 
Bolla fodè fatta qualche funzione , per cui il Grifo- 
ni , autore contemporaneo , potedè ad'ermare , che 
in quel dì Orda ìneboatui fuit . Addivenne quedo in 
Bologna a idigazione , come d è detto , del B.Fra 
Bartolommeo Braganzio Domenicano ,. che tì trat-- 
tenne lungo tempo in quella città , e fu fatto per 
pubblico decreto cittadino dledà, e dipoi adiinto 
al Vefeovado di Vicenza, come tedifica il P. 
tonto Touron nel principio del Ridretto dclle Vite 
de’ primi difccix>li di S. Domenico , in quella di 
ouedo Beato, dove paria anche della fondazione 
di queda Cavalleria i e quindi è, che morto que-^ 
do buon fervo del Signore 1 Cavalieri di quedo 
nuovo Ordine gli fecero folenni efequie in S. 
menico della mededma città ,. e todo che egli 
fu canonicamente aferitto al numero de’ Beati, 
l’elellèro di concordia per loro Protettore , celc- 

bran- 
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brandonc ogni anno la fetta -, fn cui recitavano 
fopra il PopoJo Ja feguente Orazione : Oremus , 
fopulum bunc tuum , Domine , ita apad te B. Bar^ 
ibolomaus Confejfur , dr Epifcopus tuus commendet , 
ttt quo caritatis zelo ipfe de nojlra in terris tran- 
quiUitate folUcitus , nos verbo , & exemph injiruxity 
uc novi Ordinis fubgloriofa Virginìs matris tua nomh 
ne peculiari prafidio munivit^ pari nane quoque nos de 
ccelis protezione tueatur . Qje fto fant’uom adunque 
col B.GioJSeledo motte quei tre Cittadini Bolognefi 
nominati fopra diL Matteo Grifoni , il primo de’ quali 
è da lui appellato Lodorengo d'Andalò i c la Bolla 
della fondazione" il dice Loderingum de Ondulò ; 
ma Criflofano Landino fopra il c. aj. deH’lnferno 
il chiama Loderingo ' delli Andali^ c con più va- 
rietà Alejfandro Vellutello lo nomina Loderingo^ 
0 Loderigo di Liandulo « feguendo Gio, Villani» 
C il Sigunio : Loderengum Andaluutn » le quali di- 
verlità, per altro non eflènziali , vengono a di- 
re io ftettò , e a fignificare la medefima perfo- 
iia , e famiglia . Maggiore è la varietà j e notabi- 
littìma, che accenna il mentovato Lanino , di- 
cendo : Loderingo degli Andali y nitri dicono de' Be- 
rantucci. In un Cod, Vaticano num. 32òr, chc^ 
contiene la Commedia di Dante fcritto in carta- 
pecora nel XIV. fecolo, ai cant. 23. dell’ Inferno 
trovo quefta nota : Dice.» che furono Frati Gaudenti , 
cioè d'uno Ordine di S. Maria , nel quale entrava- 
no pur uomini nobili , e dice Bolognefi , a denotare 
che furono barattieri . L’uno de’ quali dice , ch’ebbe 
nome Frate Catalano de’ Catalani y fue d’animo di 
Cbiefa . L’altro Frate Loderingo de’ Carbonefi » fue 
d’animo Imperio &c. Lo frate Loderingo cercava dì 

* * * a fare 
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fare ìi Gbìhellhi maggiori , onde il Frate Catalana 
con fuo trattato y Ò* ordine il caccioe dalla terra con 
la fua parte Ghibellina , della quale gli Vberti eraua 
caporali . Oltre a (juefti tre cognomi degli Andali^ 
o di Uandolo, de’ Berantucci , e éc^Carbonefi^ 
efee filori ì\ Landino con iin quarto, chiamando- 
lo anche, fecondo ropinione d’alcuni, de’ Latn~ 
bertazzi , o de’ Lambertucci di Bologna. E pef 

S uefta diverfità forfè il Memoriale de’ Poteftà di 
.eggio dato fuori dal non mai abbaftanza iodato Sig. 
Muratori il chiama Monorabìlem virum Dominum 
Loterengum de Bononia fenza più , e poi foggiunge : 
^ui Prior extitit , di* Pralatut inter eos , eilèndo che 
egli fu il primo Generale deH’Ordine > e però pur 
quivi fi dice, che per eflò: Cmpofita^ dr or dittata fuit 
Regala Militum Beata Maria Virginit^t Gio- V illani 
il dice ; Cominciatore di quell’ordine , o Inftitutore,, 
come dice V Ammirato . Di quefta famiglia fu Bran- 
caleone Senatore di Roma nel 12 f a.ìl quale fu cagio- 
ne, che la fua patria folle dal Papa fcomunicata . 

II fecondo fondatore nominato da Matteo Gri^ 
foni è Graamonte Cazzanimici , da altri detto Gira* 
monte Caccianimici^e nella Bolla Gruamons de Caccia* 
nimicit , a cui fii ammazzato il proprio figliuolo per 
nome Guido^ da Alberto fratello di eHò Gruamonte. 

Il terzo fondatore è Vgolino Capretto 0 Ca* 
f rezio de’ Lambertini tralafciato dalla Bolla , il 
quale fu ammogliato, e la fua conforte ebbe nome 
Matnbilia . Certa cofa è, che egli fu -della femi- 
glia Lambertini , cotanto illuftre , e nobile per 
ogni fpecic di luftro, e d’antiche onorificenzo, 
che non fembrava potere niente aggiungere,» 
alia fua chiarezza s pure eii’c renduta m preferite 

più 
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più cofpicua t c più rinomata dalla dignità del Som- 
mo Pontificato , alla quale per divina operazione , 
c provvidenza è Italo elàltato il regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV. le cui famofe azioni nin- 
na lunghezza di tempo potrà velare nè puralcun_» 
poco con l’ombra della dimenticanza . De’ duo 
nomi, co’ quali lo appella il Grifoni , credo, che 
il fecondo fia un foprannome , poiché in quella fta- 
gfone fi ufava aliai frequentemente imporlo a_» 
chiccheflìa . Ma aggiungendo quefto Scrittore a i 
detti tre fondatori Bolognefi alia militet Lombare 
da , viene ad accennare quegli altri Cavalieri e 
Reggiani , e Modanefi , che fono nominati da_» 
Papa Vrbano , e da’ citati Storici , e principalmen- 
te Pellegrino di Cafiello , regiftrato poco apprefiò 
dal medefimo Grifoni dicendo : Cujus Ordinis fuie 
Ordinator Dominus Peregrinai de Cafiello ; volen- 
do dire perav ventura , che egli ftefe gli Statuti , 
c le regole di quella milizia,- ed avendo Pellegrino 
fatto quello fotto il Generalato del predetto Late- 
Tingo e forfè per fiio comando , o a fua illanza, 
quindi è , che il Memoriale de’ Podellà di Reggio 
dice, che da quello l’anno 12S1. compofita^& ordina-' 
ta fait Regala militum BM. Virginh » feguendo per 
altro, e prendendo per fondamento quella di S. Ago- 
ftino . Quelli Statuti furono allora portati al Papa » 
acciocché gli confermaflè, da due Cavalieri Bolo- 
gnefi , per fentimento à*Jacopo della Lana^ che fcri- 
ve: E' da fapere^ che nel MCCLX. 0 circa qaello tem- 
po dao geutilaomini di Bologna infieme mojfono , e a n- 
donno a Miffer lo Papa . Vero è che ài Sommo 
Pontefice : Leges adtalit Frater Gargo Placentinat 
Pontificii Pesttitentiariui > come fi ha dal Sigonio . 

ma 
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ma Jacopo Bofio dice che Fra Ruffino Gurgo compo- 
fe quefti Statuti . 

Nella Bolla fi nominano parimente quattro 
Cavalieri inftitutori di qiieft’Ordine, ma in luogo 
d’VgoUno Lambertini , e Pellegrino 4 a Caftello fi 
nomina Scianca civis Regienjìs , Raynerius de ^de- 
lardii civis Mutinenfis , & ali$ plures . (^cfio 
Scianca, così detto anche dal Sigonio^ nel fopraddetto 
Memoriale de’ Poteftà di Reggio fi appella Dumh 
nus Sclaca de Liazaris de Regio , il quale Memo- 
riale a tutti i mentovati di fopra aggiunge Do^ 
minum Bernardum de Seffio , ér Dominum yEgidium 
ejns fratrem , dr* Dominum Fyzaimonem de Bara- 
tìs , lafciando fuori folameiite Pellegrino da Ca- 
Jlello i il che pure è aliai , ellendo egli fiato Or- 
dinator Ordinis , come fi è apprefo dal Grifoni , e 
perciò perfona notabile, e riguardevole. 

Rainerio , o Ranieri degli ^delardi nel Memo- 
riale de’ Podeftà di Reggio fi chiama degli ^e/ar- 
dii del quale Memorile, elìcndofi fotta replicata 
menzione, farà bene portar tutto intero il luo- 
go, dove ragiona della fondazione di qucfta Mi- 
lizia: Eodemanno (1261.) compofita ^ dr ordinata-» 
fuit Regala Militum B. M. yirginis per honorabh 
lem virum Dominum DAerengum de Bononia , qui 
Prijr extitit , Ò' Pralatas inter eos , & Dominum 
Gruamontem i & Dominum Vgolinum Capretum de 
Bononia , & per Dominum Bernardum de Seffio , 
dt* Dominum Ègidium ejus fratrem , ér Dominum 
Fy zaimonem de Baratis, Ó" Dominum Sclacam de 
Liazaris de Regio , per Dominum raine!U')m db 
AELARD is de Mulina. Da qucfio pafiò fi ravvifa il 
nome degli altri fondatori accennati nella Bolla in 
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^iclle parole! Et olUptares^ t da Matteo Grifoni 
in qiieji’aJtre : Et aliot militet Lombardos . 

Io per aJtro fo ragione , che non fodero que- 
fti foli i fondatori di queft’Órdine , polche nelle 
note fin qui menzionate non li trova rammentato 
Catellam , o Catelaao , detto anche Catalano^ c 
Caflellaao . Creili fu nominato da Dattte , e con- 
' giunto con Loderirjgo fopraddetto , e meilò an- 
che in primo luogo in quei verlì : 

Frati Gaudenti fummo, e Bolognefi, 

Io CATALANO, e cojìui Lodcriugo . 

Gio. ViUani feguitato da ^lejfandro yellutello, Cj 
' àzì Daniello fo\irà Dante lo fa de* Ma la-volti, c_» 
Bolognefe : Francefco da Buti , Pietro di Dante , e 
l'Ottimo Coment atore , con f accpo della Lana , e col 
Landino il dicono de* Catelani . E di elio fa men- 
zione anche il Sigonio , e il Gbirardacci . Fu Guel- 
fo, ePoteftà di Firenze, come racconta il detto 
Villani in quelle parole : Per contentare il popo^ 
lo eleffono due cavalieri Frati Godenti di Bologna 
per Podejlà di Firenze, che l'uno ebbe nome mes- 
SHR CATALANO de’ malavolti , l’altro Mejfer Lode-' 
tingo de Landalò , e l'uno era tenuto di parte Guel- 
fa , ciò era messere ca.t alano , e l' altro diparte^ 
Ghibellina i che così ha un Tello a mano antichillì- 
mo della Libreria Cordili . Dicendo Matteo Grifo- 
ni , che a di primo di Maggio neirànno 1 26$. fu in- 
. ventato : Officium memoralium Communis Bononia , 

• da Cajlellano di Guido de* Catellani , e da Fra Lodo- 
rengo de Andalò cavalieri , e cittadini Bologned , 
dubitai fe intended’e di quello llellò Catalano Frate 
Gaudente , tanto più che il vedeva congiunto col 
mcdefimo Frate Lodorengo , come furono congiunti 
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nel reflère flati eletti da’ Fiorentini per loro Pote- 
ftà i onde poi gli accoppiò anche Dante nel fiio ;x)e- 
ma , e Tifteflò Grifoni pure aH’anno 1 267. dicendo : 
Et tunc datumfuit arbitrium Domino Lodorengo de 
j 4 ndalò , Domino Catellano de Catellanh militibut , 
qui fieri fecerunt pacem inter Lambertinos , ò* Sca- 
nabiebos . MaiVaì fa rimanere aflai incerto il vedere, 
che quivi è detto Cafiellanus Guidonit Domina Hor 
Jlia de Catellanit , che è una molto diverfa denomi- 
zione , e non è fe non pochi verfi fopra . 

Il nome di quefla Milizia , e di quefli Frati fi 
. ha chiaramente in quefle parole della Bolla : ^uam 
utique Regala appellare volumus Ordinem Militi^ 
Beata Maria Virginis Gloriofa , ut qui profejfi fue~\ 
. rint batic Regulam ò‘c. nuncupentur videlicet : 

FRATRES ORDINIS MIUTIAE B. MARI AG VIRGINIS OLO* 

Gluftìn-Iftor^ riosae. Appellaronfi eziandio talora i Cavalieri , o 
Ord- Militar. frati di s. maria, ovvero di nostra donna, e an" 
pan ■a.. che di madonna nel principio della loro iflituzione, 

ovvero S. Mariae Matris Domini, come dice 5er- 
nardo Giuflinianì . Cosi facopo della Lana nel fud- 
detto comento di Dante dice , che Urbano IV. vol- 
^ le , che fojfuno appellati cavalieri di madonna $. ma- 
ria . Ma poco appreflò furono detti frati godenti , 
G. V. ivi . come lafciò fcritto il vecchio yHlani dicendo : E 
nota , che frati oomuri erano chiamati * cavalieri di 
s. MARIA . E Criflofano Landino neaflègna la ragione, 
dicendo : E benché fjjfono nominati f'jati di ma- 
donna , nientedimeno per la loro fplendida , e co» 
piofa vita erano chiamati dal volgo frati gaudenti, 
e majfime perchè erano immuni da ogni pubbli^ 
co tributo , e gravezza . E prima l’avea detto 
Btftvenuto da Imola , dal quale il prefe > corno 

siolt* 
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molt’altre cofe; peravventiira il Landino » ed ec- 
co le parole .deirimolcfc : ^ principio multi vi- 
dentei formam habitus nobili : , CT qualitatera vita , 
quia fcilicet fine labore vitabatit o?iera , & grava- 
mina publica , é* fplendide epulabatitur in otio , 
cceperuot dicere : §i^les Fratres funt ifiif Cer- 
te funi FRATRES CAUDENTES. Ex boC obtcn- 

tum ejèf ut fio vocentur vulgo ufque in bodiernum 
diem i quum tamen proprio vocabulo vocentur : mi- 
iiTEs DOMiNAE . L’ifteilò dìcc Jacopo della Lana , e 
aggiunge, che per ifcherno, e derifione fu im- 
poìlo loro eziandio un altro nome , che egli fono 
appellati CAPi>oNr m cristo . E quali fiano quefti 
Frati non fa mefliere efprimere , ch'elio è ajfai noto- 
rio per loro converfazione , e vita . K Marfilio da 
Padova nell’empio fuo libro intitolato : Defenfor 
paci : , aflèrifcc , che fuori d’ Italia erano appel- 
lati BEG'iiNi : JVeque adhuc bis claufi Umitibus lai- 
co: quofdam , quo: in Italia fratres gaudentes , alibi 
vero BEGuiNos appellant . Ma in Benvenuto da Imo- 
la, che chhmA Marfucco Scornigiani : Turricellum 
de Domo , come fi le»ge nel Tom. i. pag. ii6$. 
Antiquit. Italie, del oottiflìmo Signor Muratori , 
credo , che fi debba leggere : Fraticellum , e che 
Fraticelli de Domo fodero i Frati Godenti , che_^ 
ftavano nelle proprie cafe . 

La prima funzione, che fecero quelli Cava- 
lieri, fegul nella Chiefa de’ P. Domenicani di Bo- 
logna, dove Ottaviano Vbaldini il giovane Ve- 
feovo di quella città alla prefenza del mentovato 
B. Bartolommeo diede l’abito a i nuovi Cavalieri , 
i quali di lì fi portarono proceflìonalmente al 
Convento , che era flato ad efli adegnato nell.i-» 
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via detta il Borgo del forò} é quivi'gìunti , fatto 
Capitolo ,cleflèro per Superiore dell’Ordine il pre- 
detto Loderhigo . L’abito poi , che icelfero per 
loro diftintivo , ci vien rapprefentato dal vecchio 
Villani con quefte parole : Le robe aveano bianche • 
e il mantello bigio , e trarrne in campo bianco ^ e la 
croce vermiglia con due Jlelle . (^ali nella ftellà_, 
giiifa lo deferire il Gbirardacciy dicendo : Era la 
lor legge di vejlire di tonica bianca con la foprav^ 
vejia di colore cinericio , con la croce rojjd in cam- 
po bianco , e con due ftelle di Ppra , Que fte due 
ftelle puredoveano elfere vermiglie, comechè i 
due citati autori no) dicano , ma lì raccoglie dalla 
Bolla di Vrbano , donde li ritrae eziandio , che 
erano collocate l’una fui deliro , e l’altra fui lìni- 
ftro braccio di e/ìà croce . Non ottante quella auto- 
rità non tutti gli Autori fono concordi fulla forma 
di eflà croce , concioflìachè tutti convengano , ef- 
fcre ella Hata di color vermiglio, il Micheli però 
dice , che era come quella de’ Cavalieri di Malta 
orlata d’oro, e meglio lì può dire eflèr per l’ap- 
punto come quella de’ Cavalieri di S. Stefano , ma 
aveva di più oiiattro ftelle d’oro negli angoli della 
medellma . Gio. Niccolò Pafqiiale Alidoli , ed 
Antonio Malini la diverfificano con porvi due ftelle 
fole , e farla più lunga dalla parte inferiore , c il 
Giuftiniani attefta d’aver veduto in Bologna nel 
1577. in cafa del Conte Girolamo Bentivogli un 
ritratto d’un fuo antenato con la croce fatta ap* 
punto in quefta foggia. Altri poi ci aggiungo- 
no l’immagine di Noftra Donna nel mezzo s ed 
ai Cavalieri , che non menavano vita comune»» 
nc’ Conventi , ma viveano nelle proprie cafe con le 
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( loro mogli , e con la famiglia; a quefti ultimi con- 
cede la predetta Bolla , che portano ; Hahere , <&• 

• ubique , fi voluerint , portare guajjapum de carne- 
lino , fieu de alio panno grifei colorii . La qual Bol- 
la prefcnVe ancora quàl abito debbano portare le 
loro mogli , cioè bianco fotto , e fopra cenerino , , 
c pelli d’agnello l’inverno . A un tal abito pare , 
che FRA cuiTTONE defiderartc , che follerò aggiunte 
per decorazione le pelli d’armellino » come fi rac- 
coglie da ciò, ch’egli fcrive ac. 93. a Mefl'er Ra- 
nuccio da Cafanuova in quefte parole : 

Ma in più , che vorrea di Cavalieri ^ 

Orrato efio mijlieri 

Pelle ermelliana imporci avvifo fia . 

Ma ficcome alcuna diverfità fi ravvirava_» 
nell’ abito dei fopraddetti Cavalieri , così pari- 
mente qualche diverfità era nelle loro regole i 
poiché v’erano alcune Coftituzioni per gli Ca- 
valieri commoranti in Convento , e alcune per 
gli ammogliati , che fe ne Ila vano nelle cafc-» 
loro , le quali fi portòno leggere diftefamente nel- 
la Bolla già mentovata . Di quella feconda guifk - 
di Cavalieri parla il noftro giuttone nella xi i 1. Let- 
tera a C. Non già dire alcuno puoe feufando fe : 

Io non poffo^ 0 non voglio a femmina aflenere » che 
moglieri aggio , ovvero aver voglio > che permeffa^ 
è lui , ficcome è prima i e voglia effa , 0 no ^ ad ejfa 
religione puote avvenire , poi falva di matrimonio 
ogni ragione . JVà dir puoe : / figliuoli miei non laf- 
fare voglio, governando, e accrefeendo , e infognan- 
do i e non mi voglio partire dacafa mia , nè mio po- 
dere 'affare , ma pojfederlo, e curarlo adagio mio» 
nè non mi voglio a carne aflenere , nè effere gra- 

* * * j voto 
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vaio di grandi digiuni^ e non portare eììUcio j nè 
drappi ‘Villane fchi grojji , e laidi i e non mendicare , 
nè ire a piede . Nel 1278. Frate Ugolino Piccardi fe- 
ce profelììone in quello Ordine nella Chiefa predò 
l’Avefa alla prefenza de’ feguenti Frati Bonaventu- 
ra da S avignano , Vgolino da Marano ^ Bonaccurfio 
degli Mlberi , Guglielmo de’ Guglielmi , A/iccola de' 
Beccadelli , Tomrnafino ^ e Pollione de’ Ramifini ^ 
Matteo dalle Radici , Enrico Catelani , Bolognino 
degli Artetiìfi^ Gerardo da Corticella , Tommafo di 
Vittorio Vgolino di Riccardo , Eederigo Magar otti^ 
Bonaccurfio Mattugliano , e Enrigbetto de’ Guer* 
rini y e inoltre di Fra Bombologno de’ MuJJolini 
Priore del cartello de’ Britti , c di Fra Enrico di 
Stifunte Sottopriore . £ perchè meglio fi ravvili « 
che tra i Frati , che davano al Convento , e quelli 
che fé ne vivevano nelle lor cafe, c’era della diffe- 
renza,riporteremo qui la formu la della fuddetta pro- 
fertìone, che il moftra manifertamente, tolta dal 
detto G tirar dacci Frate Eremitano nella fua Ilio- 
ria di Bologna ; Ego Frater Vgolinus Piccardus prò- 
mitto Deo ^ B. Mariei Virginì glorivfa in manibus 
Fratris Bombologni de Muffolinh nunc Prioris Fra- 
trum de Bononia recipienti y & flipulanti fuo nomi- 
ne y & vice y -dr nomine Fratris Neapoleonis Ma- / 
joris totius Òrdinis , & omnium Fratrum de Bono- 
nia y & totius Ordinis y obedkntiarn y & reveren- 
tiam fecundum formam Regula ^ ©* vitee Fratrum-» 
Ordinis Militivi B. M. Vgloriofa y Ò" Confiitutio- 
num i ér ficut Frater , qui volo in mess domibus 
commorari , dt* volo retinere mea bona matri- 
monium , quod ejì , vel ejfiet , nec volo renunciarc-» 
proprio , nec rnatrimonìum , Promitto etiam dare, 
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omnia , & facm ea^ aà- qua imor eiì forma Re^ 
gula y & Conjìitutiomm fub obligatione meorurn bo^ 
mrum. Dipoi nel 1278. fccero alcune nuove Co- 
ftituzioni in un loro Capitolo generale, le quali 
cita il dottiflìmo Sig. Propofio Muratori , comc_» 
efiftenti nella librtiùa Ambrofiana , ed altre ne 
aggiunfero in un altro fimigliante Capitolo tenuto 
predò a Firenze a’ 17. d’Ottobre del 1294. al rife- 
rire del Qbirardacc^ , e la S. Sede non folo approvò 
quelle Coftituziomyma diede a queft’Ordine ampli 
privilegj.Ma molti eziandio gliele diede il Comune 
di Bologna , che li leggono negli Statuti di quella 
Città riportati dal Gbirar dacci medefimo , efentau- 
doi Cavalieri da tutti i peli reali, e j^rfònali , e 
imponendo pene a quei pubblici minjllri , che ad 
efli non menalìèro buoni quelli privilegi • Tuttavia 
nella llell'a conceffione fecero una tal rellrizione , 
per cui quali totalmente fi potevano annullare i in 
vigore della quale nel 127^. il Senato impofe loro , 
come agli altri cittadini alcuna gravezza per la_» 
falibrica della Chiefa di Savena . Per lo che i Cava- 
lieri ricorfero al Papa , i^quale commife la cauf.i_. 
a Guglielmo Vefeovo di Ferrara , che decife_^ 
a favore de* medelimi Cavalieri per fentenza ri- 
jxirtata nell’ iliorie di Bologna . Ma altra limile 
controverlia furfe nel 1278. per la cagione mede- 
lima , e non avendo il Comune voluto ubbidire al 
Vefeovo di Padova, che era confervatore de’ lo- 
ro privilegi , egli Aromunicò il Pretore , il Ca- 
pitano , e gli altri Uffiziali del Comune , e non_, 
ubbidendo tuttavia , e perlìllendo ollinati più che 
mai , Comunicò tutta la città , per la qual cofa_. 
furono allora finalmente i Cavalieri efentati dalle 


yintìf. Alcd. 
iCvì Di{p. f j . 
T» col 089. 

Gh’rard. 
i;». IO./. 3 20. 


Ghirar. l. 7-- 
p.ioz. 




Gbir. /. 7. p, 
*27. 


L. r-/- 233. 


Digitized by Google 



Ciò: Villani 
L. 7. f. 1 3. 

hif' c* 2 3 . 


Giujììn- ivi . 
Cjp. 4 J* 
Herm- Hi- 
fìoir- dei Re- 
l'g. AlUìt- ivi' 


/ 


gravezze controverfe . Vero è , che per eflerc cren - 
ti non era fu Sciente il portar l’abito da Cavalie- 
re , ma era d’uopo l’aver fatto il noviziato , chc_» 
durava un anno fecondo la Bolla, e aver profef- 
fato , e ollèrvare la regola , e vivere fecondo 
quello , che veniva da ella coftituito , corno 
fi ha dallo ftellò Statuto . Non ellèndo venuta 
alle mani noftre la detta Regola , non fappiamo 
in che confiftellè quefto noviziato , nè quali fode- 
ro gli efercizj , che praticavano ne’ lor Conventi . 
II fine per altro di quefto Iftituto ce lo manifefta^ 
Gio. Immani in qnefte parole : Djveano difendere le 
•vedove , e i pupilli , e iutermetteanfi di pace , e altri 
ordini come Religiofi aveano . E più largamente ne 
ragiona Jacopo della Lana dicendo : È' da fapere , 
che nel 1 260. 0 circa quello tempo duo gentiluomini di 
Bologpa injìeme mojfotio , e andonno a Mijfer lo Pa- 
pa , che in quello tempo era , & a lui ragiouonno di 
loro condizione, come erano gentiluomini , e cavalieri, 
e Come aveano penfato di fare u?io Ordine al fervi- 
gio della noftra Donna, il quale Ordine è d'ajutare in 
detto , e eziam in fatto con arme , e con cavalli , 
mettendo la vita , ogni vedova , ogni pupillo , ogni 
pellegrino, ogni povero : e quefto a j ut or io in cafa 
di comune , e ad ogni altra Corte dell’ una Città in /’ 
altra , ajfumendo gli fatti di quelli ficcome fojfono 
propri procuratori . 11 Giuftiniani , e ì'Ermanna 
eftendonoadài più quelli obblighi, dicendo, che 
ì Cavalieri erano tenuti , oltre alle cofe dette, a_ 
difender laChiefa dagl’infedeli , e dagli Eretici, 
a guardare Ja caftità coniugale , a obbedire al Ge- 
nerale , e non ufar foverchia magnificenza negli 
abiti , e nella tavola , e in tutte le loro ufanze , 
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e modi di virere . Ma molfo più gli amplia la 
Bolla della fondazione , aggiugendo alle cofe prin- 
cipali , che : Mon vadat aliquis fine focio Fratte , vel 
relìgiófa perfona , videlicet ipfius Ordinis de loco ad 
locum , ncque fxpta monafterii fui abfque licentia 
fui Prioris egrediy quovis modo prafumat. Qmnet 
fimul in communi dormitorio jaceant , <*r in commu- 
ni refe&orio comedant . E che il Lunedi, e il Mer- 
coledì non mangino carne, e il Venerdì nè meno 
latticini , ma nel loro Convento . Inoltre doveano 
provare la loro nobiltà da canto non folo di padre , 
ma anche di madre, la qual nobiltà è accennata in 
più luoghi di quelle Lettere , e fpezialraente nel- 
la deciraaterza. Anzi Jacopo della Lana aggiun- 
ge, che chi voleva entrare in quella Milizia, do- 
vea edere già Cavaliero a fpron d’oro . £ benché 
in vigore del loro illituto non potedero avere ca- 
riche pubbliche , tuttavia furono chiamati a Firenze 
per Podeftà due di quelli Cavalieri , cioè Catalano^ 
c Lodèringo , acciocché rappacificadèro le turbolen- 
ze , che erano oltre modo in quella città bere , 
erifentite, edèndo gli animi inviperiti , e arra- 
biati gli uni contra gli altri per la divifione delle 
parti. Edèndo il primo di fa^ion Guelfa, e il fe- 
condo Ghibellino ne avenne, che il primo tradè a 
fe , e dalla fua l’altro , per Io che Dante come Ghi- 
bellino , fdegnatofi gli pofe araendue neirinfèrno . 

Il peggio fu , che pochi anni dopo la loro fonda- 
zione cominciarono quelli Cavalieri a porre in 
non cale le loro regole, e ciò forfè avvenne»*, 
perchè i più fe la panavano con la fua famiglia tra 
gli a^i , e le morbidezze della Cafa paterna ^ c 
pochiffimi dimoravano al Convento a vivere in_» 
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comune . Errò il ydlutello , il quale dice , cbe^ 
nìum flava al Cjttvefjtu ,, e che noti aveam propria 
religione , nella qual vìveffero in fraternità i ma ciaf- 
cuno fi flava tiella propria cafa con le fue donne , e 
figliuoli vivendo fplendidijfimamente . Ma quefto è 
tanto di lungi dal vero, che fino al tempo à.' Ja- 
copo della Latta , o del Terzago , e molto anche dopo, 
durarono si fatti Cavalieri. É bensi vero, che in 
quefta dillòlutezza caddero molto pretto , per- 
chè quafi tutti gli Scrittori , che di elfi parlano , c ^ 
della loro fondazione, dicono altresì , che poco 
durò Toflervanza del loro Ittitiito , e che intefero 
più a godere , che ad altro , come fra gli altri 
dice il Vecchio Villani . Laonde tanto i Bolognclì, 
che i Ferrarefi , nella cui città aveano Convento , 
non attennero loro quei privilegi , che avevano 
loro conceduti , prefi dall’utilità , che fembrava 
dover apportare al pubblico queft’Órdine . Chiu- 
di fu di meftieri , che il Cardinale Latino fcrivett’e 
in lor favore al Vefcovo di Ferrara quella Lettera 
che riporta il Gberardacci ajl’anno 127^. anzi fin 
dall’anno 1 25 i. fi trova,che alcuni di qiietti Cavalie- 
ri fiirono dal Senato di Bologna mandati a confino . 

E finalmente fu l’Ordine totalmente foppreflò, e 1 ’ 
ultimo Commendatore fu Canmillo della Volta 
gentiluomo Bolognefe d’una famiglia al prcfcnte 
cttinta, il quale Camillo nel 1585. ccfsò di vive- 
re , e i beni furono da Sitto V. applicati al Colle- 
gio di Montalto in Bologna. Quello de’ Nobili 
diTrevigi avea una Commenda di quetto Ordine 
folto il titolo di S. Maria della Torre, la quale è ri- 
tenuta da un di quei Convittori , ed al moi ire di 
quello il Collegio nomina un altro Nobile , il quale 
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tifala Croce di qiiefti Cavalieri, come dice il me- 
delimo Bernardo Giultiniani . ' 

Avevano quelli Cavalieri dal Senato , e Ve- 
feovo di Bologna ottenuto il Monaftero detto di 
Caltello de’ Britti, abitato già dai Frati di S. Giaco- 
mo di Savena i e in Bologna dimorarono , come 
ti è detto, nel Borgo dell’oro, dove al prefente 
fono le Chiovare , come dice lo ftelìò Ghirardacci , 
e S. Bernardo era la Chiefa loro . E la medefima 
cofa afferma Coftantino Rabbi dicendo , ch^avea- 
ro in Bologna ; Ecclefiam S. Marta , qua nunc 

Bernardi Ptolemaei appellatur . E il Majìni nella 
fua Bologna Illuftrata aggiugne, che quella Chie- 
fa era nel Borgo dell’argento, talché fembra , che 
in un luogo tollè ilMonallero, e la Chielìi in un 
altro . E lo lledb Autore c’infegna , che la Cbiefa 
di S. Mattia , e di S. Pietro , e Paulo a Cafaralta 
del Senator Volta fuori diporta Majfarella era già 
Commenda dei Frati Godenti, e lolledò dicedi 
• più , che avevano anche una Chiefa prelfo l’Avefa , 
di cui lì è fatta fopra menzione . E quello ferva_. 
aver detto circa a quello Ordine militare, del 
quale parla anche ì\Du Cange nel fuoLelfico La- 
tino barbaro alla V. Fratres Gaudejitei . 

Ma tornando al nollro fra ouittone , pare , che 
non forte di quéi Cavalieri , che lì deflè in braccio 
'■' a’ piaceri Ve al vivere licenziofd , i>oichè da quelle 
> Lettere lì raccoglie , che egli anzi contra i fuoi 
compagni, e contra gli altri eziandio , che a_, 
quella vita attendeano, molto vivamente invei- 
fee, e da per tutto fparge precetti, e femi d’ot- 
tima morale Grill iana , corredandogli di autorità 
tolte dalle facre Lettere , e da’ SS. Padri , e fa«» 
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chiara moflra d’iin devoto religiofo. Vero è,’ 
che compofe moire Rime amorofe , ma il fece 
piu per feguitarc l’ufo del filo tempo, coltivando la 
Tofeana noftra poelia , che perchè egli folle guado 
d’amore , il che avverti Da/jtc Purg. 24. per boc- 
ca di Boaaggiuata Vrbiciaaì da Lucca, dicendo, 
che le poefie di Guittone , del da Lentìno^ 

e del medefimo Bonaggiunta erano molto dilungi 
dalla dolcezza di quelle di perchè elfi non 

erano innamorati , come era egli : 

. O Frate : IJJa vegg'io , dè/s'eg/f , il nodo 
Che ’/ JVotajo , e guittone ^ e me ritenne 
Di quà dal dolce flil nuovo , eh' i' odo . 

I quali verfi fembra non aver compreli WTriJJino 
nella Poetica , dove dice : Dante , il quale fu 7 o- 
feano , danna la lingua pura Tofeana , e dice ebe^ 
alcuni voi f e no fcrivere in effa , come fu guittone 
d'yì rezzo. Brunetto Fiorentina, Bonaggiunta dra-»- 
Lucca , e altri, i quali ebbene per quella caufa cat- 
tivo flile i il che pare, che voglia parimente ac cen-^ 
tiare nel Purgatorio , quando fa dire a Bonaggiun^ 
ta : Iffa veggio &c. Non cosi fpiega quelli verfi 
Jacopo della Lana , figliuolo anche egli d’un Cava- 
Jier Gaudente , come da un Codice di G/o. Vin-' 
cenzo Piuelli ritrafiè il Salviati , ma bensì gl’in- 
tefe nella guifa , che ho detto di fopra , fcriven- 
do: Chiaro appare, che li detti di Notar facomo 
da tentino, quelli Guittone d’ Arezzo, e quelli 
del detto Bonaggiunta non furono così amor 0 fi , 
perchè in ejfi non era tale appetito , nè la pajfione . 
Grand’obbligo tuttavia hanno le Tofeane Mufe 
a quello nollro Poeta*, fe egli come vien cre- 
duto comunemente , al riferire» del Crefcimbe- 
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ni, fu Tinventore del Sonetto, Ie!?-»Iadritr!n, i 
ma altresì difficiJiflìmo componimento, cabu.»- 
• na equità paragonato dal nella Poetica al 

letto di Procufte . Ma fe egli non ne fii l’in- 
ventore , almeno ne fu il perfezionatore , pre- 
fcrivendo a quello ( fon parole del mcdefimo Cre- 
tcimbeni) la qualità y e il numero de’verjiy e ItL^ 
collocazione y e variazione delle rime y che wapra^ 
ticbiamo &c. Fu men barbaro di locuzione , e piìt 
profondo ne' fentimenti&c. Fu dotato, di non^medio-' 
ere eloquenza nella Tofeana dicitura i il che fi rac- 
coglie da un volume di uttere , che egli lafeiò Fu 
^che promotore de’ verfi d’otto fillabe , chiamati 
Trocaici dairr/;^/;c nella fua Poetica: ITrocaici 
poi ( dice egli ) quantunque non fi trovino nè nel 
Petrarca , nè in Dante , nondimeno apprejo i Sich 
^ Bonaggiunta fe ne trovano af~ 
Jar y & anche oggidì fiufano in alcuna forte di Bal- 
late y come è quella di Lorenzo de' Medici : 

Dorine belle > io ho cercato c&*c. 

Dice ancora , che le Ballate replicate lì appella- 
no da cuittone , il che io non fo , donde . 

cgife lo ritragga. V Allacci nella Dedicatoria 
della fua Raccolta d'antiche Rime afferma, che_> 
cuiTTONE , come altri antichilTimi Rimatori 
Tofcani, uso voci Siciliane. Ma per quello che 
' riguarda il noftro Autore, non fo , quanto lìa vero , 
come lì può oflervare in ijuefte Lettere , dove s’in- 
contrano molte voci provenienti dal Latino , e dal 
Provenza e, e taluna dalFranzefe, ma dal dia- 
cotante poche , che fto per dire , 
che fi riducano a due , o tre . Nel libro De vulga- 
rt eloquentia volgarrizzato , al cap. 13. fi parla dello 
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ftile di cuiTtoNs in quefti termini : Dopo qaefli 
vegniamo olii Tofcani^ $ quali per la loro pazia ia- 
fetifati ^ pare , che arrogantemente s'attribuifcano il 
titolo del vulgare illujlre i e in quejlo non fola Vopi- 
nione de i plebei impazzifce , ma ritrovo molti uomh 
ni illuftri averla avuta , come fu guittone d' Arez- 
zo 9 il quale ' non fi diede mai al volgare Cortigiano . 
A quelle parole Mònfignor Fontanini dà una . si 
fatta fpiegazione : Mette ( Dante) in quejlo ruolo 
Guittone d' Arezzo, che mai non fi diede alFol- 
gar Cortigiano ; Qui nunquam fe ad curiale vul- 
gare direxit. E in fatti ilfuo dire in rima , e in 
profa ba pure ajfai del municipale , che fi potreb^ 
be dire arcaifmo , e vizio di quei tempi , fe Dan- 
te , cbe venne apprejfo a Guittone non gli dejfe 
il nome di puro municipale . Io non mi tratterrò 
molto fui luogo attribuito z Dante, nè fu quella 
fpiegazione di Monfignor Fontanini , riufcendomì 
amendue poco intelligibili , dico bene, cheGuiT- 
tone fcrillè, come fi parlava nel fuo tempo, e 
fe ora non fi parla più in quel modo , non è fua 
colpa , nè perciò fi dee deridere il fuo llile > nè 

• chiamarlo ofcuro , e nojofo cicaleccio di verfi fofcbi , 
e plebei, come il chiama lo lleflb Fontanini , perchè 
altrimenti fi potrà dire il medefimo di quello no- 
flro ftile tra yoo. anni . Qualunque fia Tautorità di 
quelle parole , .e qualunque cofa fi venga per eflè a 
fignificare, tuttavia fi raccoglie, che guittone è 

• annoverato' tra gli uomini illuftri . Nè fo inten- 
dere quello, che volellè dire Benedetto da Ce- 
fcna nel Trattato. Df bonore mulkrum , quando 

- fcrifiè; ' ■ ! V • i... ■ n.,' ' 

e queloMuiout 

■ • ' ' Che 


Che fu più dotto affili , cbe'l ver , tenuto , 
poiché egli fu per quella ftagione molto erudito , 

. e addottrinato , e dall’altro cinto non fu cotanto 
• ecceflivamente di iodi ricolmo, che elle abbiano 
bifogno di riforma . Stimò egli forfè un troppo fo- 
lenite encomio l’eflère ftato nella fua divina Com- 
'mcdia menzionato dal divin poeta Dante, enei 
filo eccellentiffimo Canzoniere dal gran Petrarca 
nel Sonetto 257. indirizzato a Sennuccio del Be- 
ne in quella terzina ; 

Ma ben ti prego , cbe' n la terza /pera 

GUITTON /aiutile meffer Cino , e Dante 
o perchè nel capitolo 4, del Trionfo d’Amore 
nuovamente io ricorda , come ho detto altrove : 
Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvaggia , 
Ecco Cin da Pijloja , guitton d' Arezzo d 
Dove è da notare , rellcre ftato in amendiie i luo- 
ghi congiunto con due gran poeti , e forfè i 
maggiori, e die Petrarca ftimati. 

Dante , e Meffer Cino . 

Non è dunque da ftupirfi, fe moltiffimi Au- 
tori , i -quali hanno lafciato in ifcritto precetti 
appartenenti alla Poetica, o al terfo parlar To- 
fcano , fi fono prevaluti delle autorità di quefto 
noflxo Scrittore, come è noto a V.S. Illuftrifs. , che 
di tali Autori è pratica quanto altri mai . 01 trc_» 
a i nominati finora per altra occafione , più , e più 
volte conferma ifuoi detti con verfi di guitto- 
NE Gian Giorgio Triff no nella fua Poetica, eCel* 
fo Cittadini neH’Origine della Volgar favella-, , 
■ il quale il credè del cafato , o cognome 
come fece ixii il Crefcirobeni .• Anche il Saba-' 
pano nelle Differenze della lingua Italiana , dove 
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parla delle Voci attrovare Trovare , ^fare per 
Disfare^ canoscente, e scanoscente Cuti'jfceu^ 
te , e Sconofeente , il cita i cosi pur il Cajlelvetro 
nelle Giunte alle Profe del Bembo , e il Crefcim~ 
beni neiriftoria della Volgar Poelìa , dove ripor- 
ta per un faggio delle fue Rime il Sonetto : 

§l^nto più mi diflrugge il mio penftero i 
il qual Sonetto fli tradotto in Latino da Errico 
Sike Bremenfe , profeflòre di lingua Araba nell’ l 

Univerlità d’Osford , e da lui inferito nel To- | 

mo V. della fua Opera intitolata: Bìbliotbeca li- j 

brorum novorum , Rampata in Utrec nel 
ed è certamente di guittone , e ad elio è attribuito I 

tanto nella Raccolta di Rime antiche fatta da’ Giun- 
ti , che da 'Jacopo Cortine Ili ne’ Poeti aggiunti die- 
tro alla Bella mano di Giu/lo de' Conti i per lo che 
dal Vocabolario della Crufea alla Voce lui era Ra- 
to aferitto ad ^ttòGiuJlo^ il che poi neH’ultima_j 
edizione fi vede corretto . Gli Accademici della 
Crufea medefima fanno capitale deH’aiitorità del j 

noRro guittone nelle prime edizioni del loro Vo- 
: cabolario , e molto più nell’ultima tanto più am- | 

pia , e più corretta , dove è molte più volte al- 
legato per efempio , e particolarmente nel fatto 
delle prefenti Lettere , che per la prima volta fono 
Rate citate . QueRa Rampa farebbe Rata più co- 
piofa y e più compiuta , fe fi folle potuto aver la 
forte di ritrovare qualche altro TeRo , o almeno 
uno di quei due altri , che il Signor Francefeo 
degniflìmo Zio di V. S. IlluRrifs. aveva predò di 
fe ^ e de’ quali fece menzione . Ma per quante 
minutiflìme , e diligenti ricerche io abbia fatte 
prcfl'o gli eruditi, c predo coloro, che di fimi li 
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Tetti hanno nelle loro librerie gran dovizia^#, 
non è flato poflìbil cotti il trovarne alcun’altro, sì 
antico, che moderno . Mi è avvenuto bensì di 
trovare moJtiflime Aie poefie , talché , fe di quel- 
le fole, che fono congiunte con quelle Lettere 
nel Codice di V. S. Illuftrifs. lì potrebbe rica~ 
varrie un graffo volumetto , come allèrilce il io- 
dato Signor Francefco in quelle parole portate.» 
di l'opra , e tratte dall’ Indice del Vocabolario 
Aretino i aggiungendovi poi tutte quelle , che.» 
lì trovano nella Vaticana, e in altre inlìgni Bi- 
blioteche, fe ne farebbe un grotto tomo, chc_> 
gran ricchezza racchiuderebbe in fe del yolgar 
nottro . Ho nominato unicamente la Vaticana , 
perchè nel folo antichilfirao Codice 37P3» in car- 
tapecora della medelìma li ritrovano 34. Canzo- 
ne, e 75 ’. Sonetti di guittone . Or che farebbe , fe 
lì fpogliattero tutti ^ 

Sì potrebbero fare anche delle ottèrvazioniifto- 
riche , ed erudite fopra i perfonaggi , \a’ quali 
GuiTTONE indirizzò quelle Lettere , die oltre a 
quelli tirati ftiori nel mentovato Indice, fono Gian- 
ni Bentivegna , Bonaggiunta , che probabilmente.» 
fard Wrbiciani poeta Lucchefe i il Conte di Ro- 
mena ^ del quale parla Gio. Villani» Fra Manente 
Domenicano j M. Gio. Legifta, M.Cacciaguerray 
M. pacamo yìrcbìtano , Baccerone di M. Bacco- 
ne y D.yingelo Priore di Camaldoli , Meo yib- 
bracciavacca poeta antica, M. Ranuccio da Ca fa- 
nuova , e Finfo . Ma tal i pttèrvazioni non fareb- 
bero altro , ch’accrefccre la noja a V. S. Illuftrifs. 
a ali pur troppa ne avrò recata còn si lunga-* 
diceria , che io prego a compatire , fciifando 
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.l’errore della immaeinazione d’un fuo devoto 
ammiratore , che nello fcriverle fi figura di go- 
dere della fua amabilifiìma , e gentiliifima con- 
verfazione , e del fino innamorante coftume i e di 
tutto il '‘bel giro di virtù morali , che incoro- 
nano quella fcelta erudizione , la quale rende_> 
V. S. Illuftrifs. tanto celebre nella Repubblica Let- 
teraria i le quali cofe tutte Thanno coftituita 1’ 
oggetto d’un benignifllmo amore , e d’una par- 
zialità rpecialifsima del Noftro Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. tanto gran Monarca, e tanto 
gran conofcitore del vero merito , la qual parzia- 
lità ha Egli voluta teftificare in cofpctto del Mondo 
a onta dell’invidia , con fregùirle di si onorifiche 
divifek Accetti V. S. Illuftrifs. quefta miadimo- 
ftrazione d’ofièquio per fegno della mia gratitudi- 
ne verfo le molte obbligazioni , che le profefiò , e 
mi creda quale con tutta venerazione mi dico 

e Reverendifs. ' 

Roma I. Dicembre 1744. 
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luno fi faccia a credere, che nel 
dare alla luce quelle Lettere di 
FRA GuiTTONB , io abbia pretefo di ' 
prefentargli , e porgli fotto roc- 
chio un perfetto lavoro di Lingua 
ToUcana da imitare in quelli pre- 
fenti tempi , ovvero un^opera fio- 
rita, ed amena, che lo diletti, e rapifca. Io ho 
voluto folamente far conofcere per mezzo di que- 
lla antichiliìma Prolà Tofcana, e perav ventura la 
più vecchia, o una delle più vecchie, che a noi 
fia giunta di così lunga ellenlìone , i primi li- 
neamenti di nofira quanto allora incolta, tanto 
ora pulita , ed ornata favella . A chi con quella 
idea fi porrà a leggere quelle Lettere , non re- 
cherà maraviglia il trovar delle vod, che ci fem- • 
brano adeliò rozze , ed afpre , anzi per dj più la_> 
collocazione delle medelirae , e i fenfi non inte* 
ramente ben dillefi , e di collruzione non ben_, 
digerirai e finalmente in molte loro parti im- 
perfetti . DeirAutore di ellè fi può dire ciò , 
che deirantico Catone dillè Tullio nel Bruto: 
^ntiquior efl bujui fermo , d* quadam borrìdiora 
verbo . Ita entra tum loquebantur i tale per lo più 
è la miferabil natura delle cofe umane , che deb- 
bano , .quantunque grandi elle fieno , da infeli- 
ciflìmi principi trarre Torigine, per quindi giu- 
gnere di grado in grado alla perfezione, e qui- 
vi appena giunte , tollo o con una dolce difeefa , 
o con una precipitofa caduta incamminarli di nuo- 
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vo alla imperfezione primiera', o'alla loro totale 
diftruzione . Diletterà tuttavia fenza fallo anche la 
rozza dicitura di quella Profa gli amanti delle To- 
scane lettere , e appagherà non meno la loro ftii- 
diofa curiofità di quel , che facciano le opere de* 
noftri più terfi , e culti Oratori j nella fteilà guifa , 
che ugualmente , e forfè anche più contenti , e_, 
paghi fono rellati quei viaggiatori , che final- 
mente a loro grand’aio hanno contemplato il Ni- 
lo nella fua origine , benché povero , e fcarfillìmo 
d’acque , che quelli , i quali l’avevano oflèrvato 
gonfio , e ricco delle medefime per fette gran_. 
foci fcaricarli nel mare. Le antichiflìme prime 
cofe colla loro informe rozzezza hanno un non fo 
che di venerando, e fagro orrore, il quale fa tal for- 
za nelle menti umane , che empiendole d’ammi- 
razione , e di rifpetto , viene nel tempo ifteilò a 
produrre in eflè un incognito indillinto di piacere , 
e di rifpetto. Quindi è, che , grande 

infegnatore di così fatte materie giudicava , che 
l’antichìfllmo folle da tenere in quella ve- 
nerazione , in cui fi tengono le folte , e vecchio 
■bofeaglie piene di fmifurati , ed annofi alberi , 
benché facciano un’ombra orrida , e difamena , e 
chefembrino empire altrui anzi di maninconia , 
c di terrore col loro fofeo, chedi gio/a, e di di- 
letto con la gentile , e verdeggiante amenità i 
poiché fi ofièquia piu la maeftà loro di quello , che 
lì commendi la loro bellezza ; Ennìum , ficut fa“ 
eros veflutate lucos adoreraus i in quibus grandia ^ 
CÌr antiqua robora jam non tantum babent fpeciem y 
quam religionem. E Cicerotte ^ quantunque avefie 
donde apprendere il bel parlare Latino , o nom.» 
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he ave/Te più tofto bifogno , compiangeva fiix) la 
perdita di quelle canzonette , Je quali , come oggi 
fi coflumain Francia, fi canterellavano tra' bicchie- 
ri molti fecoli avanti al vecchio Catone : Vtiaam 
txtarent illa carmina , qux multis faculis ante fuam 
staterà in epalis effe cantitata a fingulit convivis &c, 
in Originibas fcriptum reliquie Caio, Sono dunque 
per le ifteflè ragioni molto da pregiarli , e tefterfl 
care quelle Lettere , nelle quali lì ravvifa, lìcco- 
me nelle dodici Tavole , aetiquitatis effigia , Ó* 
verborum prifea vetujìat , e dalle quali lì può ap- 
prendere , come da prima G. Icriveva da’ nollri To- 
feani » e piacellè al Cielo , che a le prediche , o 
i libri de' mercatanti , o le lettere di chi ville 
cento anni , o anche dugento prima di Fra Guit- 
tone, ci fodero per buona fotta date tramano, 
che appagherebbero , lìam certi , l’erudita, e com- 
mendabile curiolìtà di molti letterati col pubbli- 
carle , e aprirerebbero la llrada a molte dotte ricer- 
che, e vaghe fpeculazioni . Perlochc bene aveva 
divilato Francejco Redi, il quale pofledendo i Tetti 
a penna di quelle Lettere, e fra gli altri uno an- 
tico adài , ed ellendo ttudiofidìmo , e intenden- 
tidìmo della noftra lingua Tofeana , come G rav- 
vifa particolarmente nelle fue Annotazioni al Di- 
tirambo , ebbe in animo di darle alla luce , lìccome 
ne fa telllmonianza reniditillìmo Sig. Ónonico 
Salvino Sabini nella Vita di quello gtan Lette- 
rato , e viene confermato nel Primo Tomo pag. 
233. della Biblioteca Italica, che dà allettampe 
in Ginevra Marco Michele Bufebetti : fra guittom 
• à’ Arezzo florit en i2fo.Ce fat le premier , ^aifor^ 
'v ma réguliéremeat le Sonnet Jtalien , & l un des 
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pìùs puri Ecrimifis de fon fede . Vllluflre Fran-^ 
cefcQ Redi avoit raffembli quatititè de Lettres , ó* 
de Poejies manufcriptes de cet yluteur il fe p ro- 
pofoic , quatid il mourut de lei mettre aa jour . C'efl 
Monfieur Gregorio Redi fonueveu, &fon béritier ^ 
qui les poffede . Propriamente non fi può dire , che 
Francefeo Redi raccogliefiè quefie Lettere , aven- 
dole egli trovate già raccolte. Neacquiftò bensì 
i Teftì infieme con moltiflìmi altri di antichi 
Scrittori di Lingua Toicana, che fi confervano 
preflb Monfig, Gregorio , Prelato domeftico della 
Santità di N. S. BENEDETTO XIV. e vero erede 
della dottrina , e della gentilezza del famofifsimo 
fuoZio , e cognito al Mondo , nonfolo per le file 
eleffantiflìme Poefie , e in ifpecie per la beila Para- 
frafi de’ Salmi già pubblicata, ma anco per altri par- 
ti d’ingegno ripieni d’aflài più profonda, e recondi- 
ta erudizione i e molto più fi conolcerà il valore di 
quefto Letterato , quando egli dia alla luce la fua_» 
parafrafi d’Orazio . Nè folamente preflb che alla 
morte pensò Francefeo Redi di pubblicare quefte 
Lettere, mamolto tempo innanzi j e in tanto noi 
potè fare, in quanto non gliel permilero gliaf- 
iàri importanti della Corte di Tofeana , in cui era 
molto adoperato , e i fuoi fiudj filofofici , e quelli 
copiofiflìmi , e fàticofffllmi , che fece Ibpra il Vo- 
catolario della Crufeai alche fiaggiunfero negli 
ultimi anni della fila vita le indifpofizioni non leg- 
giere, che gli fopravvennero. 

Ma quello , che non potè efeguire quefto va- 
lentuomo , l’ho fatto io nel miglior modo , chCL# 
ho faputo , mercè la cortefia del mentovato Mon~ 
figvor Gregorio , al quale perciò dee principal- 
mente 
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mente il pubblico rediziòrie di qiie^e Lettere.» , 
avendomene egli con. ogni maggior libertà, e_> 
con fomma gentilezza comunicato un Tello a pen- 
na, perchè lo poteflì a mio t.ilento vedere, ed 
dàminare , quanto faceva di meftieri . Io ho fegui- 
tato totalmente il fopra lodato antichiflìmo Tello 
in cartapecora , fcritto a mano avanti al 1 3 oo. o in 
quel torno , per quanto fi può far ragione dalla 
forma della fcrittura , edalTefièrvi avanti a que- 
lle Lettere molte Poefie di varj Autori , tutti 
qualche poco più antichi dì Dante ^ fenza che vi 
fi ravvili nè pure un verfo di così celebre Poeta . 
Inoltre i fonetti non fono fcritti fecondo la forma 
confueta , cioè un verfo fotto l'altro , ma bensì 
adueverfi per linea andanti l’uno apprefl'o l’altro., 
giuda rantichiflìma maniera , con cui fi trovano 
Icritte le rime negli antichilfirai Codici . Fu que- 
llo Tedo fcritto da un Pifano , di che può fare fuf- 
ficiente tedimonianza l’oflèrvare, che fempre in 
vece della Z è poda la S , e talora in vece della 
S è meda la Zi il quale fcainbiamento fi è Ichifato 
nella dampa , efièndo che egli proveniva dal co- 
pida , e non dall’autore . Ci ho aggiunte in fine 
alcune Note per ifchiarimento di queda pur trop- 
po ofeura Profa, cper dichiarazione d’alcuni Vo- 
caboli drani , e difufati , avendo tralafciato di fa- 
vellare, fopra di quelle Voci, che fono date ri- 
pode nel gran Vocabolario della Crufea, fpezial- 
mente'deil’ultima edizione dell’anno 1719* Per- 
lochè fe alcuno fi avverrà in qualche parola ranci- 
da , ed ofeura , e il cui lignificato a pochi fia noto, 
e non la trovi altresì dichiarata nelle Note , dia di 
mano al detto Vocabolario , che quivi la troverà 
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lenza fallo . Forfè vi farà chi avrebbe bramato , che 
in quelle Note fi riportaflèro tutte le Voci e anti- 
che, einufitate, delle quali nonfaprà peravven^ 
tura il valore , ancorché fpie^fate dalla Cnifca. 
Ma oltreché farebbe fiato aflài malagevole il de- 
terminarle, eilèndo una voce a taluno incognita , 
che farà nota ad un altro » Tmolti ancora avrebbero 
a buona equità riprefo il ru>etcr qui quello, che 
ognuno può vedere in un Vocabolario oramai co- 
tanto, comune , e avrebbe potuto biafimarelafac- 
centeria di chi fi fofiè affibbiata la giornea per fa- 
re il dottore in cofe cosi ben digerite , ed ef|X)fte 
alla notizia di chiunque, fenza anche molta bri- 
ga, voglia prenderli la cura di ricercarle i laonde 
in quella dubbiezza ho ftimato più favio configlio , 
o almeno più fpedito il tralafciarle , e inviare i 
difcreti Lettori a quel teforo inefaufto delle più 
care, e fcelte ricchezze , che abbia il volgarn(^ 
ftro . Cosi per lo fteflò fine non mi fono fervi- 
lo , per quanto mi è fiato ixiffibile , di cfempl , che 
foriero fiati già riportati nel fuddetto Vocabo- 
lario , e nè meno fono andato fpiegando per inci- 
denza , fc non quelle forme di favellare , che era- 
no fiate da’ Compilatori di elio tralafciate . E fe 
talora, benché molto dirado, ho fatto altrimen- 
ti, ciò è accaduto per farvi qualche di verfa, e ul- 
teriore ofiervazione , ed anche perchè , quando fi 
cominciò a llendere , e via via a {lampare quelle 
Note , non era ufeito alla luce l’^tima copiofif- 
fin^ , e diligentiffima rifiampa di eflò Vocabola- 
rio, impinguato anche delle nuove voci , ed efempj 
tratti dalle prefenti Lettere . Quelle Note avran- 
no fenza fallo bifogno di tutto il vollro compa- 
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timento , oortdìlfìmr Lettori , ’ e ló incontrerebbe- 
ro , fon certo , fe fapcfte come , e quando mi è 
flato forza di ferie > ma il qui narrarlo nulla rile- 
va , e forfè farebbe creduta da alcuni una delle 
folite cantafavole , e confuete querule feufe de- 
gli autori , per cui con la flrettezza del tempo , 
o con la molriplicità d’altri diverfi afferi tentano 
di ricoprire i propri difetti . Quefto compati- 
mento voglio piuttofto implorarlo, ed eziandio 
fperarlo dalla voftra diferetiflìma benignità, 
gentilezza, che da altre flufe, e ragioni, quan- 
tunque folide , e vere , e non mendicate , Sola- 
mente veglio accennarvi ,= che ini principio non 
penfai di fervi altre Note, che quelle pochiflìme 
appofte alla margine : Che poi alla fine non le re- 
putando -fuificienti , diedi di mano a farvele al- 
quanto più copiofe: Che quefte fono flate traverlate 
da tali , e tante o avventure , o difavventure , che 
è flato d’uopo d’interromperle e difinetterne il la- 
voro dopo la Nota centefima per anni quattordici . 
Quindi e , che Monfig. Fontaniai fuppone , che 
quefte Lettere fieno recentemente Jìampate ^ per- 
chè cosi era in verità , quando egli compilava il 
filo libro dell’Eloquenza Italiana , il che fu avanti 
ali73d'. di parecchi anni . E quando ho riprefo la 
continovazione delle medefime trovandomi in pae- 
fe , e in fituazione totalmente diverfa , e con avere 
perdute molte delle Note già fatte , e la memo- 
ria , e il filo di quelle da farli , le ho tirate avanti 
in guifa , che io ftefiò ne fono rimafo poco con- 
tento . E chi fa, quanto in cflè fi trovi di difordine , 
edifuperfluo, ecofe ridette, e cofe lafciate per 
foverchio timore di non ridirle r* 

Nelle 
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Nelle citazioni degli Autori mi fon fervifo - 
di quelle abbreviature , delle quali li è fervita co- 
munemente nel fuo Vocabolario la Crufca , e di 
cui ne ha dato un Indice a parte . 

Non voglio lafciare d’avvertire , come mol- 
to mi ha giovato per laprefente ftampa una co- 
pia, che deH’antico mentovato Tetto fece difua 
mano il Sig. Dottore Aatoa Maria Bifcioni Regio 
Bibliotecario della Medicea-Laurenziana , e Ac- 
cademico della Crufca , avendomi detta copia aiu- 
tato aflai in varj luoghi nel fatto di dividere lc_» 
parole, le quali, fecondo l’antico coftume de’ co- 
pitti di quella per anco barbara ttagione , lì trova- 
no attaccate tutte infieme, efenza quali niuna_> 
divillone , come è ben noto a chi ha alcun poco 
in pratica i noftri vecchi Tetti. E vivete felici . 
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J GIANNI BENTIFECNJt 
lettera prima. 

ELETTO , c caro mio , da * ta- 
ciere ora* quanto,Ciamii Ben* 
tivegna , Guitton Frate en la^ 
Cavalleria della Donna noftra, 
arca vota , e animo pieno Tem- 
pre . 

Dclettiflimo mio , viddi lette- 
ra voftra non * pogo allegro ; e 
averia tantoilo a voAra diman- 
da refpofto , * non fulTe impedi- 
to flato di * plufor cofe ; e * poi 
liber fui , appreflai me a fegui- 
re voftro piacere . Rechedeftemi , Amico , che dovei!! voi 
àmmaeftrare fcgondo lo flato voflro di voflra vita ; e certo 
voflra richìefta è da pregiare , penfando unde ù muove . Che 
fapicnzia grande è addimandare favere , e gran parte di bo- 

A nità 
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* cioè nità defiderarc eflcr buono . Ma certo , bel dolce Amico , 
ttdcfo ♦ adclTa che penfafte volere eflere * ammaieftrato , dovereftc 
*4>MJM«.p€nfare uom Tuflìciente ; che Macflro elTer vuole chi ammaie- 
eJlra:o ftra , c infegnato catuno che ’nfegnar vuole . Ma tuttavia 

defpregio cmmi menore ricever voi alla poveretta mcnfet- 
ta mia, dappoi convitato vi liete ad dTa,che rifiutarvi non 
credendovi pafcer bene . E forfè , fede ch'avete , che mia 
*a voi vidanda vi piaccia , e faccia prode , la farà utelc * voi ; come 
contrara còfa infertto faiia* tal fiata , fede grande , e talento 
avendo d’ cfTa . Intenzione , e fine , Amico , ficcome co cre- 
do’, di tutta vècchia ,’ e nuova Scrittura Sarlta , e d’ ogni fcien- 
zia naturale , e morale , non è già altro , che dipartire da 
male , e venire a |>enc ; unde- Ibpra di ciò. metto la mia- 

* parola * ^ZTZuìi , che a voi , nè alcuno , non intendo piò faccia 

miftieri . In partire da male vuole uomo due piedi avere, 
conofeenza d‘ effo in piede deftro , e odio in finiftro. Ap- 
preflb , come fuggire può nule-, chi noi conofee, ? e-cono- 
fcuito, che vai chi noi difama? e avvenendo a bene ,'fimil- 
mente vuole piede di conofeenza , e piede d’. amore. In co- 
nofeere ben dunque da male .conviene. elTere luce di fiipicn- 
zia vera , come a conofeere nero da bianco vuole luce di 
fuoco , o di pianeta. Sapienzia' dilli ‘vera , che fapienzia è 
vera , c falfa. Vera è , conofeendo , c alleggendo bene a- 
bene, e male a male ; c falfa è , al contraro difccrricndo , e 

* errata prendendo . Sapienzia falfa , * crraita è la fapienzia d’ elio Mon- 

do, che Dio, e li preziofi nobili ricchi tefauri luoi ne ’nfc- 
gna mefconofccrc , c difamare ; e ’l Mondo , c le vane mi- 


* fue ferie moventane , c povere * fuoie ricchezze , a bene cono- 

feere, e difiare. Che , fc ben confideriamo , Amico mio , 
non con occhi di talpa, ma d’aquila, o di cervieri; gen- 

* o tilezza di fannie , bealtà di perfona , libertà di corpo , * u 

,di podere , ricchezza di terra , o d’ auro , e càtuna gran- 
dezza feculare , che la fapienzia falfa d’ elio Mondo cono- 
> fccrc , ed amare infegna noi , llimerem malvagia , vile , e 
vana , e da fuggire in tutto a cor vero valente ; ed alquan- 

* come to dimofterrò voi, * corno; fegondo cl fomnio faggio buono 
*mofjlro * Maieftro mio mi degnerà di mollrare . Dico, eh’ è da conofeere 

per malvagia, e conofcluta odiarla ogni grandezza terrena; co- 
me è alTannofa , c periculofa ad acquillarc , e come è temorofa , 

* afflig-td angolliofa, egrave a pofledere ; c come * affriggitiva a perde- 
gitiva re, e tribulofa ; e anche come difimata , e * diforrata da i buoni, 

* difoiio.^ da’ malvagi acquillata , e poiTcduta ; c come cucila , che crea , 

rata pa- 
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paTcc , e regge vizj : dcinuda , fcaccia, c uccide vcrtù : cela , vie- 
ta , e ruba Paradifo : orba , lega , e prefonda ad Inferno. 

Perchè dunque , perchè , bel dolce Amico , erti terreni be- 
iti dclidorare ? Non quanto desfa 1’ uomo , desia folamen.te , 
che prò , onore , c gaudio attenda d.’.cfjo ? e finalmente.* 

Onore , c prode non chiere 1’ uomo , che folamente volen- 
done gaudio avere ? E corno dicono Sapienti , naturalmente 
ogni animale defidera di gaudere , e cattino uomo vivente 
beatitudine chere , cioè compiuta perfezion di tutto bene , * ciò? 
ove * pagar ppfla ; ma erriamo al cherere ; che beatitudi- appaga- 
ne. è in vertù , e noi la cheremo in vizj , ed è in dcllt» re 
grandezze grande di Paradifo , e noi la cheremo in elle mi- 
ferrime vii terrene ; imde prqde è danno, e onore onta, e 
gaudio tribulazione . £ fe ben gli occhi aprimo , non quplli 
della tefta , ma della mente , c non di fuorc , ma dentro , e 
guardiamo l’ uomo non a comune oppinione , ma a giudici© 
vero di fapienti confiderÌ 4 mo , che hanno nofiri beni, ove.* 
prò non cofti piò , .che non vale , in perdita d’ amore , d' ono- 
re, e di vertù, *oe in acquifio di vizj? c dov’ è onore non * « 
conculcato , ed avvilito , e lordo d' onta ? e ove gaudio non 
morto, o piagato, o abbattuto ? Ed cfguardiaino pur, qua- 
le maggiormente credemo avanti d’ cfti Baroni , troveremo 
in lui via più di povertà , che di ricchezza ; e per uno , 
che ’l pregi , biafinanlo cento , e per una allegrezza , pen- 
fieri , e noie molte. £ credete a me , bel dolce Amico , 
che dov’ è più di grandezza , è più d’ angofeia ; c fe non 
pare di fuore , filmala dentro penfando la prefenfione. Oh 
quanto , e di quante parte perigliofo travaglio , e dura pe. 
na ricever vedemo ad efii Grandi in difendere amici , e.» 
conculcare nemici ; in regger li Tuoi , e ’l fuo in ifeampare , 
ed agiare le povere fuoic ricchezze ! Che montano dunque.» 
quelle grandezze , fe , non prò , non onore , non allegrez- 
za fanno , fenza cl contrario doppio ? E fe prò , e onore vi 
fulTe , e netto di dannaggio , ed onta , * pagamento dov’ è ? • appiu 
e non , come più crcfcc ricchezza , pagamento diferefee ? Rie- gamento 
chezze crefee ad arca : ad animo non è più , che legnej» 
crefeere a fuoco . Unde come più arca s’ empie , animo più 
lì vota , e piò incende . Non hanno favore nò , credete i.. ♦ pik ' 
me , buono Amico , le fue ricchezze al ricco ; tant’ ha in 
clfc 1’ animo infafiidiato , c vago fatto di più ; che vera- 
mente credo , che piò fi paga uno picciulo uomo in picciul 
fuo , e agiatel Fodere , non fa Re di gran Regno • £ piò 

A a via 
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via meglio (5 pafce d’ una leggiera vidanda , e ♦ piò facci! 
i f prò , *non fa Barone con molte diverfe fue. E piò Toave.* 
c ^ g piccini letto , non face Segnore en gran> 

de , e caro Aio. Che montan dunque , che > ricchezze di 
fuore , fe povertà è dentro in votezza di mcndichitlìmo ani- 
mo , ed aflfannato > Ma fe tutto el ben loro non fa lor quaA 
buono , fa loro lo mal sì grave , che catuna cofa di noia., 
par la uccida ; linde ben fcnton poco , e male affai ; che^ 
apicciuletto uomo bene picciul fa grande , e male grande.» 

' quafì niente.’ Addiinque (ìccome dilli , la fine d’ ogni di- 

* Come SIO è pagamento . * Como è fapienzia , ricchezze chedere in 

terra , poi ogni terrena ricchezza è povertà ? e come crefee 
piò, piò menima pagamento. E fe prode, e onore, e pa- 
gamento vi fulfe in uomo mentre ci vive; che fapienzia.. 
è anche per efti beni picciuli, e temporali i mali ioftentre 
grandi , ed eterni, e perdere beni compiuti’, ed eternali! 
*itque- che gaudere non puònom *d’efti , e d’efli beni. Vago fon 
non pogo alcuna fiata di groffi pelei mangiare , c al cofid 
qu^ti confiderando grande, follegnola volontà ; e certo leggiera- 
mente, che la careflifia delfa tolle a me voglia ; e affama- 

* duve to uccello foftene di prendere efea , * o’erede laccio. Chic, 

* co», chi? vago tanto d’ alcuna cofa, * fe tutto hae moneta affai, 
tuttoché che cofa, che valeffe una medaglia, compraffe una livra? Co- 
me donque damo eternai tutto bene per picciolo, e tempo- 
rale ? di’ è meno, che viliflìma medaglia ogni bene d' dia 
vita mortale , ver che pondi tutti migliaia d’ auro è ’l ben 
d’ efsa vitale . Che male mercato è donque sì caro teforo 
dare in tanto vile ? Tutto elio Mondo cercano mercanti , 
tribulati , affritti , fango accattando di prcziofe pietre. O 
miferi , o nefeienti , che non mercatare fanno con efso gran 
mercatante noflro Signore , che pure invita loro al Regno 
Aio comperare , e fanne mercato grande fenz’ alcuno con- 
to ; tanto 1’ ha forte innebriato amore , che per medaglia 

* fate dallo a chi non ha piò! Ocupidi d'aggrandire , chc*f.iite? 

* frnar- non acqiiifiate per sì vii colà Regno? Certo * mirriti ficmo, 
riti e nefeienti ficm fatti più de’biutti animali; che cattino ani- 
mile ( fegondo natura ainmaeflrato ha lui ) fugge male , e 
cher bene , e tifa ,*che lui pertene , meglio ddl' uomo , a 

é lui cui ragione è data in conofeere , e amare buono . Enaiur.i, 
e Dio ', e catiini cofa noi aminieflra. E' dato da impi elide- 
re ingegno in noi , e memori i da ritenere , e merito , e 
pena pollo in catuna colà . E ciò conolceino tutto , e noi 

. ■ pre- 
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pregiamo , ma male , e bene riceveino , e ufìamo a con* 
fudone ; e tutto ciò ne fa: ardente difiderio in terra pollo, 
da luce cieca condotto, cioi da falfa terrena fapienza * am- 
maiellrato. linde noAro Signore , in cui è vera fapienzia^ 
di tutte cofe conofcere in lor valuta , c 'n fe , * cn li fuoi 
vietò terrena grandezza , c la biafma a tutti , la noAra dif* 
conofcenza a conofcenza tornando. E’ Filofofì tutti , e’ sa* 
pienti fuor di divina fede , e de’ fedeli, il cui * vifo fu rot- 
tile , e chiaro , ben da mal cernendo, la difdegnar per lo- 
ro , e vietarla a noi con molte naturale , e fodiciente ra- 
gione!. E ciò , che vieta Dio , c ci.ìfcun fapicntc , non è 
che matrezza grande defiderare . Divifato , e parlato ho voi 
fblo di quelli , che non fono pubbricbi mali , ma fembianti 
hanno di buono; Averta forfè a dire di mali altri , li quali 
palei! fono f ma troppo farebbe longa la tela noAra , e peaa 
quafi perduth; che di nule conofciuto departire , non dee ef- 
ier miAiero ammonigione. Ma tuttavia infomnu dico’* voi , 
che male è fola quello , lo qual difpiace a Dio , e bene fo- 
lo , che li piace. Se prode , onore , e gaudio è frutto di 
catun bene , come cfser può prò , ove k peccato , e come ono- 
re, ove difpregia Dio? e come gaudio, ove morde cofcicn- 
xa?. E d’altra parte, come efser può danno, ove divino è 
merto ? E com’ è difnore , ove Dio lauda ? e com’ è tri- 
bolazione , ove è co/cienza pura ? che gaudio cfser notL. 
può vero ,. che in purità di cofeienza ; nè purità di cofcicn- 
za , che in uomo giuAo . Adonque ver dilli , che non., 
è male alcuno , * u’ non peccato ha difpiacente Dio , nè be- 
ne , * o’ non merto , piacendo lui . £ però , dolce Amico , fom- 
ma fapienzia è non dir , nè fare alcuna cofa , ove non fia 
primieramente conAderato fe piace , o difpiace lui : e * che 
fent’ uomo li piaccia , dire , e fare a tutto il fuo podere ; e 
che gli disaggrada , per condizione alcuna non dir , nè far 
giammai : foikner prima morte . Oh beato , c fapicnte per- 
À;tto , chi tale fòlTe , che non ha più mcAieri a fomma per- 
fezione ! Adunque, cariflìmo mio, ciò configlio, ciò laudo, 
ciò’nfegno, cciò prego, c impono a voi, e me quanto pof- 
fo meglio, d’intendere lo fuo piacere, e conofciuto amarlo , e 
operarlo , e dal contrario partire in tutto fempre . Ciò , che 
per voi fapcte, diletto mio, e per quel tanto, che moAra- 
to ho voi , dovereAe aver già fatto il primo piede alla cq- 
nqfcenza del male venendo ; c defso de’ creare * adefsa il 
piede d’odio partendo d'cfso; che mattezza matta defnatu- 
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rata è troppo a conofcerc lo male , e non odiarlo . E fatti i 
detti piedi, adelTa fovra dii lo piede di venire aconofeenza' 
di bene, creare debbiamo ; e*dellì feire rantolio quello, che 
ad amore adduca. Unde, diletto mio, rendete voi a voi, che 
voi tolto avea a voi voftra difeonofeenza , e fatevi ben di' 
voi ftelTo Signore , e vi fermate forte ne* primi piedi y e vo- 
llro vifo carcato nettate bene di terra, unde fu pieno, in 
elTa involuto ftando . Addirizzatevi al Cielo , e fguardate^ 
H * rinvercio di cafa voftra , e nel renvercio il dritto con- 
fideratc , non più ftando animale fenzai ragione; che Dio 
fece la beftia chinata invcr la terra , e gli occhi , e la boc-- 
ca tenendo in clTa Tempre , e folo d’ efla conofeere l’ ammae- 
ftrò , moftrando , che *fopra d’elfanon ha cHcfare. Ma l’ uo- 
mo fece ritto, la tefta , la bocca,' gli occhi tenendo al Cie- 
lo, dandogli intendimento, che la Tua eredità era lafsù , ac-' 
ciocché ’n cfTa dovclTc tenere lo cuore , c procacciar Io avvenire . 
£ uomo difeonofeente , c miferillìmo tanto , che pur far vuo- 
le fc beftia , e con efla la terra participarc , non Calendoli 
del Cielo ; che fe lo corpo gli è fatto ritto , ingobbifee lo. 
fpirito, e l’intelletto , e tutto il fuo penlicri in terra-. af- 
foga . O che direbbe l’ uomo di quel , che fufle aletto Imp<>' 
radere di Roma , e rifiutafle lo ’mperio , c domandafle abi-. 
tare in un porcile, pafccndo co’ porci ghiande più volonfie- 
ri , che con Baroni vidande d* ogni favore ? c non credo * altri 
tenefle uomo alcuno niifero , e matto invcr di lui . E non è 
inifero, c matto maggiormente eflere eletto Re di quello 
eternale, e foinmo Regno , ver cui 1’ Imperio di. Roma... 
non vale uno orto , rifiutarlo , e dimandare in quefto àlcu-: 
na parte ? che miferiflìmo , e ftrettiftrmo è quefto Mondo 
tutto , più che non è uno porcile , ver eh* è nobiliflìmo , 
larghiflìmo, c preziofo eflb Celeftiale Regno c via peggio, 
che ghiande ci pafeono Regi , ver che condurti dolci vi pa- 
fcc ciafcuno, che v’è. O buono Amico, per Dio non fiate^ 
tale, ma partitevi di falfa fapienzia , eh’ è falfa, e morta- 
le, e alla vera notrite il volito cuore, conofeendo, e che- 
rendo il Regno voftro, lo qual è. ad acquiftare leggiero, e 
* f iti cBe certo ,*piò non è qui terra. Ahi che mattezza difeonofeiu- 
ta, e matta, terrene chiedere grandezze, che tanto povere 
fono , ed alTannofc , si forte a chierere , e chiefle molto 
tutte le più non s’ hanno; e quelle che s’ hanno , hanno più di 
noia, che di piacere ; ed effe, che fomme fono, ed eterna- 
li, e che fi hanno quali in allegrezza, e chefte rettamente 
. . . non 
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non puonno fallire, ed avute, compiuto hanno pagamento, 
fu^imo, e difdegniamo come noioie? Certo, Amico mio, 
or^ti fiemo , e nefcienti , e nemici mortali fatti di noi ftef- 
il , che le noftre mane auciden noi , e nel foflb d’ Inferno ne 
gittan morti , vivendo cternalmente ad ogni pena , fé non * cioè 
mutiamo configlio , bene cernendo da male , c credendo * non che nfn 
qui è cafa nollra , nè erti beni terreni ne fono dati a paga- 
mento . Che non a diletto nò, ma a neceflità fondati * noi y * a noi 
e a' fervigio , aitandone a camminare elio noftro perigliofo ’ > 
cammino, alla padria' noflra ritornando, unde il peccato del 
primo nollro Parente noi' difcacciò. Che certo, diletto mio, 
non amati , ma odiati averebbe noi noftro Signore , fe ad efti 
vani , vili , e piccioli beni , e tribulofi , e * mcfti di tanti ma- * mìfi 
li , avefle cnati noi ; che quanttinqua di beni lue in efto 
mondo , il minore animo d’ uomo non pagheria , fe tutto il 
poiredeflTe fenza quiftione. E fe non * vafta in parte dei mino- * hnfls 
re", come donque al maggiore , c come a tanti faccendone 
tante parte , vaftar poria- ? Non è colore alcuno , nè forma 
d vilb , parola , nè fuono ad oreglic , odore a nare , e a_. 
gufto favore , o toccamento a mano , ove non fenta J’ uo- 
mo alcuna dcfacoltà, la quale d’efso li toglie pagamento . Le 
noie , e i difpiaceri , che vede , odora , e tocca 1’ uomo , 
c voglia o no , chi mifurar poria ? Come dunque tra_. 
beni sì difettivi , e mali tanti efser può pagamento ? E fcj 
^ul -non * paghianrK) , e Dio non odia noi , ma più che fcj * et «p» 
Knedefmo amane • forte , crederemo , che n’ aggia creati a fagbia» 
quefta vita ? Certo no , fe ben confidcriamo . Che non ra- mo 
gione , nè cagion è , per che vedemo ; ma d’ ogni partcj 
moftra ogni ragione , che' loco altro pur Ha ad uopo d’ uo- 
mo . Altra guiìa non farla maggio , ma minore d’ ogni ani- 
male ; che catuno animale paga fe' qui . E fe 1’ uomo non^ 

S ol , nè ’n altro , donque così ferebbe egli fatto in pura mi- 
eria. Donque dico pur loco fia altro è neccfsario , ove.» 
pagare pofsa nomo . E corno necefsario * ftmiglia efser loco * [enbr» 
altro, è necefsario fta In efso loco nullo male, e ben tutto; 
che ciò , che toglie in efso pagamento , è male , il qualo 
fuggire non puote alcuno . E dove male fent’ uomo , come 
paga il bene , che ci è, finito di grandezza di tempo? Unde 
animo non finito non in cofe finite , e breve pagar può . 

Dunque ben non finito , finito da ogni male , di neceftìtà 
vuol efser loco , ove pagar pofsa uomo . E fc buono è tut- 
to lo detto loco t lontano da ogni reo , dovemo intender 


Digitized by Google 


' a . 


t Dt F. GUITTONE 

fia dei rei ^ Certo non già , nè de‘ malvagi , e de i buoni t 
ficcome quefto , eh’ è de’ malvagi , e de’ buoni , che dif- 
* cioè ragion farebbe , e tolto farebbe via che pagamento lì fuf- 

effèr fa- fé , fe’ rei abitafsen loco , che’ buoni non pon * paga- 
gli re intr’ a’ malvagi , nè i malvagi intr’ a’ buoni . Addon-, 

que pur de’ buoni moilra che fia. £ fe li buoni hanno lór_ 
loco in bonità ; non è da credere , che i rei fiano fenza lo-‘ 
co . E fe non fenza loco ; loco quale ? Malvagio è da crede-, 
re in tutto fia , come tutto buono è quello de i buoni . £' 
però, dolce Amico, non credete gaudere , ove tribola ogni, 
uomo , nè ricchezza cherete in povertà ; ma ben da mal i 

cernete , e da buon meglio , e da meglio ottimo fempre , 
ove fi trova. £ non giammai fi pofì 1’ animo voflro a be-, 
ne , fe meglio fente . £ tutt’ i voftri diCi , che , in diverfe 
parte avete partiti per elio Mondo , catuno chedendo al- ; 

: cun vofiro diletto , tornando li più a voi con le man vote | 

( c tributa più uno , che voto torni , non allegrano molti > 
che tornin pieni ; ) tornate ad uno donque , e in uno lo met- | 

tete folo, nel fommo bene nollro Signore , ove ogni bene di- ] 

mora a compimento , a cui ricevere , e ritenére Arettlfllma , ! 

e piccioliiCma è l’arca del maggior animo d' ella vita, il qua- 
le fi pofsede fenza calonnia alcuna da difpiacere ; e perder 
non fi può , nè feemar mai , ma fommo fenza ogni fine fem- 
pre permane ; al quale ne conduca efso buon Signore no- 
ftro, che per troppo tradolcc amore , che portò noi , C por- 
^ ta, di morte noi liberando , foAcnne morte. 

jtLL" JBATE DON” ZENO.'' ; I 

* I 

I 

LETTERAII. I 

R icco molto , e avaro, oneflo Abate Don Zeno", Guitton 
non degno Frate, cuore quanto podere , o podere quanto 
^ guarì cuore. Certo, MelTer Abate, non’guaire convien bene po- 
vero , e piccioi cuore a podere ricco , e grande ; e grande , e 
ricco core a picciolo , e povero podere . Più fiate aggio per- 
duto, credendo acquiAare in voi, e sì temo non faccia cò- 
me l’ arcieri , eh’ una faetta tragge , credendo procacciare un 
grande uccello , ma poi l’uccello gli falla; tiag.ge alla faet- 
ta, che non perder vorrfa , u’non procaccia. Ed io alja fàet- 
U ho tratto, c traggo, che dcll’aucicJio defpero, ma perdo 

r una. 
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l’uaijC l’altra. E quanto più vi perdo, più ricoverare bra- 
mo , e traggo ad eisa ; ma forfè anche feria a me minorcL* ♦ cioè 
male , Jafsare per perduto ciò , che tratto .ho , che pur ♦ »rai<- trurre 
re perdendo; ina tanto perdere ho odio , che pur disfo trai- 
re; non già faettevane, e difpennate , ma ferme, epungeiv 
te molto , che lo feudo voftro , eh’ è- quali di diamante , pò- 
tefscpo disfermare, e v’intrafseno al core, faccende umilia- 
re, nie umil rifguardando . 


A MONTE ANDREA 
LETTERAIII. 

B uono , e diletto Amico , Monte Andrea , Guitton Frate ad ‘ 
ogni mancanza pieno rilloramento . Dolor mi porfe^ , 
e gioia, diletto mio, ciò, che di voi addufsemi Ser Monal- - 
do . Dolor m’ addufse prima , voflro dolore , Amico , parti- 
cipando; che grave è non dolere, u’ duole amico, e difamo- 
Tofo , e villano certo . * Se tutto non degnamente l’ amico duo- * Benchì 
le, degno è con lui dolere, non già di ciò che duole, ma per- 
che duole. £ io sì con voi doglio, bel dolce Amico, non 
già della ragion di voftra doglia, ma di voi, che dolete, 
tutto non degno. Gioia addufkemi apprcfso , e nella raziona- * tutto- 
le anima mia , razionale amore , che porto voi ; non già car- thì non 
nc , ma fpirito , non volere , ma ragione confiderando ; che degnx- 
non ama chi ama d’ altra maniera . E sì doglio con voi , cj> niente 
allegro in materia di volìra doglia , la quale gioiofa avvifo , 
e forfè *favrea come mollrare. Ma, acciocché voi non mi * fapreì 
fuggiate , fchifando il mio giudicio , ficcome di vile perfo- ' 
na , verace poco , e /apiente meno ; per grandi , e cari 
molti fommi fapienti,e fommi veri farò voi dimoftrarc pro- 
caccio vero ciò , che * perta contate , e materia gioiofa io^ * perdita 
che dolete, e potendo retraire più brevemente il longo di- *ritrarre 
re [ che deletto ho miflieri feguendo ] dirò fìmpriciemente l’au- 
torità , e non tutta ordinata fecondo debito modo , ma vo- 
lila fapienzia l’ordini voi. Eifponde Senaca a quello, che^ 
dice, moneta perdeo , ficcome voi: Forfè efla avcn'a -perduro 
te. Beato s’ avarizia con lei perdelli ; e fc feco rimane ava- 
rizia, anco via, più beato fe’ , quanto da mala materia fe’di- 
parrito. Salamene; Saturità non lalTa dormire il ricco. E 
apprcifo; Non c più iniqua cofa, che amar moneta, c chi 
' , B ama 
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ama divitle , frutto non prende d’ effe . £ Aguftìno ; O mat- 
teiza grande, vita fuggire, e morte addomandare , e cherere 
uomo auro , e perder Cielo ! £ appreffo : Che prode è , molto 

* cioè avere, e non aveie ehi dà tutto , ficcom’ c Dio ^ E anco; Ava- 
voto ro di fora pieno , e * voito dentro , crepa in carne , e mendi» 

ca in core . £ appreffo : Difperar è da Dio , poncrc fperan- 

za. in creature. E anche: Chi fede in Dio averà , in ette mi- l 

ferie non ricco effer disfa. E Beato Gt^orio: Ricchezza in I 

terra chiefta chi trova , quello , che lui donata l’hae , non-., 

riebede . E* anco tribulofo pili chi terrene chere ricchez- ‘ 

ze, e pacifico meglio chi nulla in elio feculo desia . Unde , 

Gerolimo : Se tu hai , va vendi , e a’ poveri da' ; fe non hai , 

* avac- di gran carico se’ liberato . Perchè Gregorio: Chi ’l carico 
eh delle divizie togliemi, più*vaccio mi fpedico ; e faggio al- 

- * panie |» uomo dico : come * paine augelli fpogliano di penne, fpogliano i 

* beni * temporali di virtù uomo, e di santi penfieri, non laffando- - • ! 

tempo~ lo al Cielo volare. E Tullio: Avari, che ’n vano, e dubbio i 

rati pofto hanno il lorpoffcflìone , Tempre difian più , e non fi tro- I 

van contenti ; unde non ricchi già , ma poveri , e mendichi 
da ftimar fono. £ appreffo: Non già fi fazia il feno di cu-v 
pidità, c non folo desia di quello, che crefeendo ad uomo 
tormenta , ma ha di perdere timore . £ Senaca : Avarizia non | 

fi fazia , ma crefee cupidità . E appreffo : Noftri feremmo , fe 
non fuffe il noftro. E anche: Pacifichi li uomini viveriano» 
fc via fuffe tolto mio, e tuo. E lacomo Apollolo dice: Un- 

* fe nuì d’ è a voi battaglia , e lite , * che da voftra cupidità > E Pau- 

lo : Radice di tutto male è avarizia . E anco : Chi vuole ricco 
*Diavo- venire , cade in tentazione , e in laccio del * Diavle , e in de- 
lo fiderj molti nocivi, che mergono gli uomini a morte. Gio- 

* vi di- vanni Evangelifia : Frate , non * dilettate nel Mondo , nè quel- 
Jettate lo, che nel Mondo è , perocché chi ama il Mondo , la cari- 
tà del Padre non è in lui , e ogni cofa che nel Mondo è , 
è concupifeenzia di carne , e d’ occhi , e fuperbia di vita . E no-* 

Aro Signore dice: La follicitudine feculare,e le fallacie del- I 

le divizie affogano la paravIa di Dio, c la paravla di Dio i 

vita d’ Anima è . E appreffo : Neffuno può lervire Dio , t* 
moneta . E anco : Più leggiero è , camello intrare per cruna 
d’ago, che il ricco nel Regno del Cielo intrare. Profeta.. 

Ofea : Io dici fermento , e vino , e oleo , argento , c auro 
a quelli , che feguon Balaan , cioè il Demonio. E per Gere- 
mia : Satollai loro , e avoltori fono fatti . E Moisè , del Popol* 
dice : Ingraffato, c dilatato » il fattore fuo Dio abbandonò.» 
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B d* altra parte , Amico , ncffuno può galdcre qui , e là . lin- 
de Aguflino a Dio: Tu che fe* conl'olazione Tempre eterna- ' 
le , che folo ti dai a quelli , che confolazione fuggono tem- 
porale, ed io penfando ciò , nego di confolare l’anima mia, 
avendo 1-a tua eternale confolazione. E Gerolimo: Impollt- 
bile è ventre , e mente impiere , e di diletto feculare gircj» 
ad eterno, linde noftro Signore: Guai a voi ricchi, che qui 
avete voftre confolazione, che voi piangerete, e lugerctcj. 
Evangelo laddove dice , che ricco, c abondofo fe’, e nulla 
brami , e non fai , che mifero , e miferiflìmo , e povero fd " . 

E però ben dice lacorao Apoftolo : Piangete , e urlate , ric- 
chi , e le miferie grande verranno voi . Addunque , Amico , 
vedemo , che qui male fanno affannando , e tribolando in_ 
molte guife, e quello, che n’hae più , ha più d’anguftia. 

E di ciò tefiimonio è Baiamone in molti Libri , e dice , che ♦ cioè 
nullo Re in tefauro ebbe quanto lui , avante da lui *indeL» nel 
Regno fuo , e tutte cofe dilettole accolfe , e fece , e nulla co- 
fa al core, nè agli occhi Tuoi vietò piacente , e tutte dilTe 
eh’ erano vanità , e affrizione di fpirito. Ma fc qui fufsero 
dolce , e falutevole d’ ogni guifa fecondo corpo , e piace- 
re ;fe morte fanno eternale , come fono buone? Unde noftro 
Signore: Che prò è all’ uomo fe tutto il mondo fruafscL*, 

.all’ animo fuo poi porta tormento eterno ? Perdere don- 
que avere è perdere angoftia , e morte al corpo , e al- * 

1’ alma , e acquiiiare verni , e Dio ; ficcome Filofofì , e Jlin 
Santi , e Dio riccore biafmano , laudando povertà . Un- 
de Senaca dice : Compofta povertà fecondo naturale legge 
riccore è grande. E apprefso : Ricchezza magna è ricchez- 
za non defiderare . £ anche : Non chi ha poco , ma chi 
molto desia , povero è . £ anco : Grandiflìma povertà è 
avarizia . Unde dice Seneca : Se ricco vuoi te fare , non- 
accrefeer moneta , ma volontà fottrai ; che la più corta- 
via a riccore conquiftare , è difpregiare riccore . £ So- 
crate : Meno è bifognofo d’ ogni cofa mortale chi vi dilet- 
ta meno. £ ’l Filofofo Secondo dice : Che è povertà Godi- 
bile buono, madre di fanitate, *rezione di cuore fenza fol- *erez!(h 
licitudine alcuna , via , e reparatrice di fapienza , mcrca- ne 
tanzia fenza danno , fuftanzia che non contare fi può , 
pofseiEone fenza calogna , e fortuna non certa , e fenza- 
foJlicitudine felicità . £ Tullio : Non effer cupido in mo- 
neta , contento cflcre di te medefmo , cofa è di certi flìma 
gran divizia. £ Beato Bernardo : Non penfen già li ricchi- 

B X di ' 
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di qucfta vita, ma gli amici diCriilo folo. Cielo pofledere; 

* cioi perocché dice : Beati poveri , che Regno del Cielo è loro ; 
anco /o che pofseggon * terrene , che tutte mondane divi^ie fon d’ iio- 
terrent^ mo fedele ; c profpera , e avverfa fervon lui ad operarle 
ricebetn in bono . E apprerib : Penfano forfè alcuno , che gran pa- 
1.C lagio CriBo chiedere dovca , che Ree di gloria con gloria 

fi ricevefse ; ma non però dalla reda Reale difcefe , ove 
in delira avelTe divizie, e gloria in finiBra , e longità di vita . 

Ciò tutto eterno in Cielo in abbondanza rifpondcano ia^ | 

* t' ah. lui , ma povertà non fi trovava in cfsi , e in terra * abbon- i 

bcnJ.iva dava , e fupcrabondava , c ’n * fpceia tale non conofeeva^ 

* fpccie l’uomo lo pregio d’ efsa . Unde Jo Fjgliuoloi di Dio di- 

fiando efsa , di Cielo difcefe , e alefscia a fe , nella liima- 
zione Aia (facendola preziofa . £' però grande lopcrchio , 
e grande oltraggio volere vermicello uomo mo ell'er ricco , 

*MacJla-pct cui Dio * Maieftate , e Signor magno, povero volfc fe 
tc fare. E Beata Maria nell’Inno Aio: Impiè gli affamati di 
bene , e’ ricchi a neente mife . E ’l Profeta Davit : Refugio 
de’ poveri Dio è fatto. E appreflb: Lo disfo de’ poveri Dio 

* ud/o *aldfo. E Ifaia Profeta : Refugio de’ poveri è fatto Dio. E 

il noflro Signore dice: Beati poveri, che ’I Regno del Cic- 
lo è loro. ESenaca: Nullo è di Dio degno , fuor chi ricchez- 
za difprcgia . E appreflb : Non ricco , c beato può eflere uo- 
mo. E fedi fatto guardiamo, Filofoiì amaro a tenere pover- 
tà; e Grillo anche in fe , e in gli fuoi , potendo ricco ve- 
nire nel Regno Aio. Che chi va a riccore, venire vuole da 
povertà; come chi va a pofo, venire vuole da fatica; e rao- 
llrando povertà buona , e riccore reo , acciocché noi il do- 
^ veflìmo a tale avere, ficcome dilTe di fopra Beato Bernar- 

do , e Aguftino anche . Ogni male foftenne eflb uomo Grillo , 
il quale folleneva deità, e ogni bene difprcgiò,che *difpre- 
ffdifpre-g\ìt^ pregiava, acciocché non temeflc uomo ne’ mali mife- 
gtato ri, e non chiedefle in ne’ beni beatitudine. De’ fuoi , chc^ ] 

poveri volle , lacomo ApoBolo dice : Poveri nel mondo aleflc 
Dio , ricchi in fede , e ’n redità di Regno . E dico io , che 
non già povertà é cofa altra che poco aver del buono ; 
buono non è che Dio , adunque povero è quello , che d’ eA 
fo hae poco , e più chi più n’ hac meno ; e ricco più , chi 
più n’ ha in abondanza . linde dice Aguftino : Non è buo- 
no fenza il fommo , e vero bene . È àppreflb: Tale buono 
é Dio ; a nullo da lui parti'o efser può bene . E ’l Profe- 
ta : II Signore regge me , c nulla cefa mi manca . E Pau- 

io 
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lo: Di nulla haedifetto, chi teme Dio. Il riccone adunque, * cioè 
Amico , * poi tolle Dio , chi buono ofalo dire ? e chi po- fottio • 
vertà , non piccolo bene non procaccia ^ £ anco, Amico, di- , 
cono Sapienti , che pur in eAo Mondo non noftro bene è ric- 
cone ; prima che , come Scnaca dice , ciò , che ora è no- 
flro , altrui fu già , e anche ièrà di molti . £ alcimo Sag- 
gio dice : Credi forfè permanente ricchezza , che per tan- 
te mane d’ uomini corfa è ? E Boezio : Ncm fortuna tua_. 
fece ciò , che natura di cofe fa altrui . linde leronimo 
dice : Non c da * contriftare l'*autrui rendendo, ma noftro * ro»- 
bene dice non efier con noi. Perchè Tullio dice di fapienxia, tnjlarjì 
che tutto tuo buono in te dico efser pollo . £ Scnaca : Uomo * ttltrui 
faggio intra fe ogni ben conta . £ apprefso : Non è beato 
quegli , che ’l populo dice , ma chi non 1 ' animo fuo ha_ . 
ad ogni bene. Dice * d’ alcuno favio uomo : Per nemico gli fu * d' uno 
arfa la cafa , e quanto avea , perdette , e perfa moglie , 
e figliuoli r e efso fcampato in brache folo : detto a lui , 
che molto perduto avea , rifpimfe , che niente ; che ogni 
mio bene è meco. E Tullio dirobato, c fcacciato per gli ni- 
roici fuoi dice: Non altrui è , nè mio ciò , che torre, che^ 
robare , e che perder fi può : fe mi togiicfiì la coiianza del 
degno animo mio , e la mia vigilia, e cura , confefseria , me 
Avere ricevuto ingiuria ; ma fe ciò non facelli , nè far po- . 
tefli , tormento gloriofo rendeo * me l’ ingiuria tua , non no- * ^ 
cimento pcriculofo . £ Beato Ambrogio : Non, è ben del- 
1' uomo , * che foco portare non può. E quale è dunque^ * audio 
c&o bene , che femprc uomo feco porta , c che non perde- 
re può alcuno già , fe non vuole } Diccmo , eh’ è feienzia, 
e vertù . £ dice nel Libro di Sapienzia : Come rena auro è 
vile inverfb d’ efsa , e come loto da filmare è argento in 
fuo cofpetto . £ apprefso : Ove non è feienzia d* animai , 
non è bene . Non dice di fapienzia d’ elio Mondo , la qua- 
le Beato Paulo floltezza dice appo Dio, nè di prudenza di , , ' 
carne , che dice morte ; ma dice di fapienza d’ anima^ , 
e di divina. Aguflino dice: Neuno è fecuro in cfli beni, 
che perder fi puonno for grado in molti modi . Vertù , c_» ♦ mal- 
fapienzia non perdere può chi non vuole . £ Beato Bernardo : grado 
Vere divizie non fono ricchezze, ma vertù, che fotto co- 
feienzia porta a ciò, ch'c perpetua ricchezza. £ Aguftinot 
Ottimo è quello all’uomo, che l’anima ottima fa, cioè vir- 
tù . £ Senaca : Niente fa all' uomo per molti elTere faluta- 
to , e che in letto prcziofo s’ adderma , c bea con coppa-. 

bcl- 
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bella , ma fole ehe buon fia . E apprefso : Non viver , bene 

• cioè è , ma viver bene. E AguAino : Non a iitilitate in tem- 

fe pon po uom vive,* che comperando merito, unde viva eternale . . 

E Tullio : A viver bene , e beato ncente manca loco o’ è 
vertiì . E apprefso : Quello , eh’ è retto , e oneAo con^ 
vcrtù , ftimo io folo buono. E anco: Tutte cofe altre cadc- 
vile , e vane fono , fuor che fola la vertù dalla radice del- 
rAltilEmo radicata. £ anco : Quanto è da Aimare vertù , 

* Jt piò che non rapire , non torre , non perder * può , che non nau- 

fragio , non tempefta toglie , nè tempo , nè turbazionc. Un- 
de quelli , che tali fono , foli fon ricchi , c folo pofseggon co- 
fa fruttuofa , e fempre eternale , c loro è propria divizia , 
che fono contenti, e niente dimandano, nulla bramano, e^ 
nulla fenteno s’è manco. E Macorbio dice; Solamente ver- 
tù fa uomo beato , e non cofa alcuna altra . £ Boezio : Non 
vcrtù dà dignità , ma dignità dà vertù , e vertù è propria 
dignità . £ dicon : Perchè vertù è buona ? ciò è porgendo 
gaidio grande molto , vero , e permanlivo , e gaudio è fo- 
ìo intenzione , c £ne di quanto noi temporale , e eter- 
no amiamo . Unde eHì dicon : Vertù è folo quello benc^ , 
che beatitudine fae ; e beatitudine , dice Boezio , è congrega- 
zione di tutto bene perfetto. E ’l Filofofo dice.- In noi 
beatitudine ultima volemo per fe, * acciocché fine è noAra, 
e intenzione : onore , e vertù , acciocché po’ vegnamo ad 
efsa . £ dice , beatitudine cofa efser compiuta , e bramare^ . 
nulla. £ efsa dice efser colà delettabili/Iìma , e giocondif- 

^gaufiiiSimi fopra tutte ottime cofe . E AguAino del* gaidio d’efsa 
dice : Gaidio di vertù è come fonte furgente in propia_. 
cafa , cioè in propia mente , ove dimora . E Senaca : Pre- . 
gio di vertù in cfso è che vertù diede , ficcom’ è Dio ; e 
cAo pregio è letizia di mente . E apprefso ; Gaudio vero , - 
gaidio di buona cofeienzia. Cofcienzia buona non è che ver. 

*g»lde tù . Unde efso dice : Uomo buono di buona cofeienzia * gal- 
de : E Tullio ; Giocondo vivere non può , chi con vertù 
non vive . E AguAino : Pregio delle vertù è efso , che 
vertù diede , ficcom’ è Dio . E ’J Filofofo dice ; Operazione 
per vertù fatte fon dilettofe , e piacente , e belle in fe Aef- 
fe. E Senaca ; Vertù perpetuo gaudio , e ficur preAa . E 
Bernardo ; O vita ficura , ov’ è pura cofeienza , ove fen- 
za timore morte s’ afpetta , e certo con dolcitudine fi de- 
sfa , c chere , c fi riceve con devozione ! E tale , e tanto 
gaudio , buqno Amico , in grandezze mondane , e tempo- 
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rale ricchezze faveto bene * non già . Ma , come dice Boe- »m gH 
tio , la dolcezza della grandezza umana di molta amaritu- e£ere 
dine piena è. £ AguAino : Ov’è , che carne chere refezione, 
difètto trova . E Salamene : Rifo ; ma fe v* c dolore , ov’ è 
donque allegrezza > Fuori fem no’ di cafa noAra in * iAraino pa-. ♦ 
iefe , e grave , tra nemici mortali , potenti , e dotti , e ogni 
cofa è noi quaA contraria. lAoltezza è donque allegrare di 
tante vane cofe , e in tali parte, linde Baiamone dice.* : 

D’ eAi mondani giojofi è noia grande : gaudj di Aolto è 
obbrobbio di triAezza . E Aguilino : £n le cofe del feculo 
avere letizia , dico nequizia . Adunque , Senaca dioe , bene è 
fondamento di buona mente non gaudere di * vano ; e.* • 
vano è, fecondo la fentenzia di Salomone , quanto è (otto v»n* 
il Sole : e Accome efso Senaca dice: Neuno ^udio monda- 
no ha fondamento , e ogni cofa è vana in vano fondata , 

* perchè faggio uomo in Mondo non fonda mai . E però , dol- * f «Htà 
ce Amico , ragione , e diferezione aver dea uomo , ben da_ 
mal cernendo , che non per neente è ditto animale razio- 
nale , che come il Filofofo dice , fegondo anima vegetabile, 
participa 1’ uomo a piante , e fecondo fenhbile , ad anima- 
le «atto , nel quale non participa nulla lui ; e atto fegon- 
do ragione , e diferezione , onde dice , che per queAo at- 
to folo è 1' uomo detto uomo , e quanto più parte d' efso , 
è più animale. Filofofo anche : Anima razionale opera^, 
aAcrma , e nega , afsente , e difsente con diferezione , e con 
conAglio. E Tullio dice, che prudenzia èfeienza e da pren- 
dere, e da lafsare come convene. £ AoguAino: Prudenzia.. 
è amare buono, che Dio agiuda , e da che Aede , pruden- ' 
temente retrar fe . E Senaca ; Ciafeuno uomo , che pruden- 
zia feguir disfa, viverà per ragione retto, fe tutte cofe.» 
penfa prima , e Aima la dignità d' efse non fecondo oppenio- 
ne di molti , ma fecondo natura loro Aabilifca . linde , carili- 
'£mo Amico , voi Accome creatura razionale volete ragione 
feguire in ifeienzia d’ amare eh’ è buono a ragione, e che^ 
non buono fuggire , Aando al giudicio di tali , e tanti fag- 
gi ? VoAra moneta perduta correte poco ; e penferete di fan- i 
go acquiAare auro; cioè d’auro vertù, e gaulderete in efsa 
.di vero , e coronato , e magno gaudio , Accome provato 
v’ aggio per prove verace tante ,e diritte. Come Beato 
Bernardo: Non perdemo, ma mutiamo gaidio di corpo ad 
alma , c di fenfo a cofeienza , e giudicando , e amando a., 
verità} ferà voAro quello motto , che’l Aiofofo dice:Secon« 

do 
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do veritìi i quello biiono , che buono fembra ad uomo iluo- 
- no. Uomo buono vede in della cofa ciò, eh’ è àn cfsa lin- 
de giudica d’ elsa y fìccome fano giudicatdofce , dolce 
amaro , amaro , e infermo giudica' per contrario;; e uoiiio 
‘ • per diverfo animo ùmilmente’ non amaro-, amaro , ma dol- 
ce dice , e ogni dilettofo giudica , e prende a bene , e ogni 
non dilettofo fogge , e giudica male . E dice- apprefso : 
Molti uomini fono fervi di volontà , bcftiale vita alleggcn- 
do , feguendo delctto corporale. Unde faveto voi per fuo 
ammaeiìramento in ella parte , fecondo molti indici già fo- 
'pra fcritti , chi ì: tuono , o non buono de’ vicini voliti , 

* ' ‘ eh’ c' chi ama quello bene , che per bene fentenziano tan- 
- ti , c tali : intendete , chi è buono , e chi contrario ; 

fìccome dice Aguftino : Occhi , che fono in tenebre coftu- 
mati , non puonno il raggio di fomma vertù guardare , te- 
nebre veggiono , e tenebre approvan bene. E Beato Gre- 
gorio : Non puonno già carnali , che carnalmente penfare. 
•-E’I Filofafo dice ; Felicità compiuta in fe ilcfsa fulficiente 
è ; tanto che nulla cofa brama di fare. Ma chi >non fulfi- 
cienzia ha intra fe ? chi non guflò propia delettazione na- 

* dot 'turale , la quale è delettazione d’ operazione intellettuale i, 
dove eh’ è la più nobile parte ,*du I’ uomo pertene; unde*con- 

* ftiggc a corporale delettazione , della quale approfsimava 
ge a fpcritnzia. Ma non è già da dclcrtarc c bel dire , ciò 

•che delettofo appellan tali ; e non già da eleggere è a uo- 
mini , ciò che’ garzoni da elegger dicoirfia , e approvati^ 
di fatto. Ma quello , che approva natura , e nobile uomo , 

* fioche n’ è bello, e ViccclTario ; e vile , *che approva uomo di na- 

tura vile. E però come efso dice anche , Amico , degno è 
bene , che l' uomo ami fe ftcflb , ma non a onore , c a deli- 
-zia corporale, c disfo animale , eh’ alla Aia parte pertcnei, 
ma acciocché diverta fu’ affare . Che chi ama fe ftcfso vera- 
cemente , opera opere pertinenti a vertute, propie allo fla- 
to fuo , fecondo migliori , c maggiori beni , bene concor- 
dati a fe , a veritade , c opera buona , ch’ai profsimo util 

* in gra-fi3., E largifce moneta, e tutto quanto poilìcde * grazia d’ a- 
xta mici ; es’c neccfsità , muore per loro; c ragione ubbidifce,e 

intelletto. E jfc volcmo dire , buona è vcrtù , e buono a_. 
K-atitudinc pervenire ; ma come potcrro , u favemo venire 
a ciò? Difufato è noi il fuo cammino. Ma non fu già; che ’l 
Filofofo noi lo ’nfegra , c dice ; Felicità, c fanità volcmo; 
alcggirun dunque quello , che p-ervcgiiùmo ad eAa ..Dice., 

che 
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thè a giufto uom viene operando giuftiiia ; ma poi opera , fae 
perchè giuflo eflempio , e podcltà aggia clTa operando , c 
non vuoici! noniullo. £ dice; In arbitrio Aio fece Dio uo- 
mo , e milfe avante lui bene , e male ; al quale gli piace , la 
mano ftender può . Ma chi mal fentc , mal ama , e chi ma- 
le ama , al mal porge la mano. Onde il Filofafo dice ; Ca- 
funo deletta in quello , che è da lui amato . Dcletta giullo 
in giuAizia , c vertuofo in vertute , e faggio in fapienzia ; 
e per contrario intendo avaro dilettare in avarizia , iiu 
avoltcrio avoltro , e catuno reo in nel reo , che più gli ag- 
grada. E voi , bel dolce Amico , fatevi faggio, giufto , e 
vertuofo , fapienzia , giuftizia , vertù amando . £ fc mi di- 
te , che grave è ciò feguirc ; grave è bene contra ufo , e 
contra voglia , fuor cui è difsavorofo ogni favore ; ma con 
voglia , e ufanza è grave foave , e amaro dolce ; dunque 
foave , e dolce , tradolce , e traibave . Onde Gerolimo dN 
ce ; Afpra fece noi via di vertù longa ufanza peccando . E 
fopra quella parola dei Signor noftro : Stretta , e afpra è 
la via , che mena a vita , dice il Saggio , <Jie fenza grave 
cominciamento non fi comincia ; ma paflato alcuno tempo , 
con magna dolcezza' di delcttazionc dcletta uomo. E Scna- 
ca fimìl dice .Onde Tulfo dice : Ottima forma è da eleg- 
gere vivendo , acciocché gioconda ufanza rende . £ come.» 

Filofofo dice ; La via delle vertù è una fola , quelle de i 
vizi* for conto alcimo. Onde via di vertù viaggian pochi , ♦ cioè 
c quelle de i vizi , molti . Fare ciafeuna cofa fecondo eia- fuor di 
fcun modo, leggiera dice , e grave fecondo il debito modo ogni co», 
fuo . Ma ficcome ’l dice anche ; intorno le gran cofe refla fo 
vertù . Picciola cofa fare , fa picciul pregio , e piccini gai- 
dio ; ma pregio , e gaudio è grande di grande , e grave.» 
cofe , le quale fchifa vile , e debole uomo . In cominciare , e 
finire gran cofe , onore , e prode prò uomo acquifta . Onde 
quanto è più forte , e grave , e dura opera di virtù , vai 
meglio , da poi che meglio adduce . E come Gerolimo di- 
ce : Meglio è con pochi andare a vita , che con molti a., 
tormento. Che comcchè grave fia il camino caminando a... 
vertù , tenere il può chi vuole , e a beatitudine pervenire. 

£ il Filofofo dice , che beato efser può ciafeuno , che di 
beatitudine opera fare vuole compiutamente ; tutto non fia 
di terra , c di mare fignorc , ma minori m.iggiormcnte.» 
operazione nobile forfè fanno , che Podeflà , e Signori . 
Adunque , Amico , pugnate forte , c prò > nel gran mon- 
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tc di virili montando , ben cominciando , e fegiiendo me- 
glio ; che come ’J Saggio dice : Non cominciare è vertù , 
ma permanere . E ’l Filofafo dice , che la vita de i buoni 
continua l'empre a buono per buono odore , nell’ operazio- 
ne vcrtuofa , c perfetta , lenza fuperbia alcuna , e fpecchia . 
fe in vcrtuole cofe ; e foftiene operazione di male , e porta 
condicevole portamento , e non turba lo cuore fuo , nè te- 
me perigli de’malioli tempi avvenienti , ed iiom d’ animo 
grande non fale in profperevole cofe , ne in avvcrfevole feen- 
de . E Tullio dice , che forte animo grande in due cofe^ 
conofee fe maggiormente : una ’n difpregiare terrene cofe , 
altra in cofe magne portare , e utile maggiormente , c gra- 
vi , e piene di pencoli , e di fatica. £ '1 Filofofo dice : 
Fortitudine è animo fopra pericoli operare ; nulla cofa te- 
mere altra , che laida ; e profpera , e averla follcnerc for- 
te. Onde Senaca dice : Non è sì acerba cofa , ove folac- 
cio non trovi animo retto . E apprclTo : Uomini magni gal- 
deno di cofe avverfe . E dice , che più non può efsere mife- 
ro alcuno , che quello , a cui nulla venne d’avverfità. E 
Salamoile : Non già giullo conturba , in checché divegna a 
lui. Adunque , Amico, tutto che perdita dite, e periglio, 
c male grande fulfcvi avvenuto ; c fe buono fiete , tempo c 
da parere, meglioraudo, emendando, ejdove grava più do- 
glia, più confortare .| Che come Senaca pice: Non è già pre- 

* cioè gio Aare, ove Aanno tutti; ma Ilare ore* ogni cade. F. an- 
*£»ur.a che ragione ci è magna da confortare , che ’ntcndo, chc_» 

Dio v’ha fragellatOj partendo da voi avere, facccndovi ri- 
conefeere il mondo, c fe . Il mondo dico, ficcome Agu- 
Aino dice : Lo mondo, che d’amaritudini tante tormenta- 
noi, in nanguAia di tante tribulazione , che non altro, che 
^ 'non efsere amato grida , e fe conofccre ne ’nfegna noi tribuian- • 
. do . Siccome G. G. dice : Li mali , che ne Aringeno qui , a Dio 

* * ne Ipingen * gire . E Geronimo ; Tribulazione, di vertù c attrat- 

tice. E Gregorio : Fornace di tribulazione legna de’ vizi 
in cenere torna , c auro di vertù purga . EcrefìaAcs dice: 
f E ’l mette di su prima, Accomc luce. E Geremia : MìiT<l* 
di fopra foco all’ olTa mie , e ammacArò me. E apprdfo : 
Ter ogni doglia, c fragdli apprefe Icrufalcm . Donque li due 
fonimi beni , fapienzia , e verni , metton flagelli in voi. 
Adonque cui calliga, fegno è d’amore corale ; c cui non- 
caftica, fegno è d’ ira crudele. Onde Eernaido dice : A 

* j' ai- quelli Dio * s’ira forte, che peccando non li flagella , c 

dira fra- 
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fragcilati non prendcno * mcndamento , e non mendati poi emcnin-, 
dannati fono. E Gregorio; A’diiperati infermi tutto quel- 
lo eh' addomandano è dato loro . £ ’l Profeta in nel Salmo : 

In fatica d' uomini non fono , e non fono come uomini fra- 
gellati ; e però tiene loro fuperbia , coverti d’iniquità, 
di malizia . E per lo Profeta Ezachiel : L’ amore mio par- 
teraggio da te, e poferò me, c non m’airerò più teco. E 
d’altra parte; Cui ama , dice, caliiga. E Paulo dice: Cui 
Dio ama , caftiga , e tutti fragclla quelli , che riceve a fi- 
gliuoli . Onde dice; Senza difeiprina ficte, da cui partiti, 
partecipi fatti fono figliuoli ? tutti * adoltri non figliuoli lie- * aiuU 
tc . Onde dice Gregorio : Aletti temendo non la vendetta., uri 
de’ loro misfatti, fi indugi loro in fine, e più grave fia rifer- 
vata , di paterna correzione difiamo efser corretti . E '1 Pro- 
feta Ofea; L’ira di Dio porteraggio, perchè peccai lui , che 
giudichi la caufa mia , e rolla il mio giudicio , e adduca in 
luce . E Ifaia ; Laudo te , Signor mio , che fe’mi irato , 
non * abbandoni no’, quando fragclli; ma, come lobdice, ef- * alkta* 
fo ferendo fana. E nel Salmo anche; Con efso fono in tri- doni n»i 
bulazionc, e defendrò lui, e glorificrò, e impierollo di lon- 
ga vita , c’I falutarc mio mofterrò lui . Flagella donque noi , 
come fellon cavallo prò Cavaliero , c come faggio padrtj 
matto figliuolo; partendone da vizio, e a retta virtù noi 
ordinando , degni faccendone eredi del Regno fuo , e ven- 
dendolo noi per certo pregio . Onde dice Agufiino in fua 
perfona, e lui rifponde appieflb ; Da vendere aggio. E 
che Meflere ? E1 Regno del Ciclo . E come fi compra ? 

Di povertà, regno; di dolore gaudio; di fatica ripofo ; dì 
viltà grolla ; di morte vita . Disfo grande , e buono , Amico 
mio , che porto voi , mettendo in voi aiuto , tanto m’ ha 
. fatto dire che JprJe è troppo. Mercè per cortesia, fiami 
j dimeflb , c * piacciavò^pèf amore prender falute fopra medi- * pi'M- 
! cine tante , e tali di tali , e tanti medici fommi , buoni, eia n voi 
; che tante n’ ho porte voi ; fe non vi porta l’ una , portivi l’ au- 
i tra , come quegli , che fementa molto feinc , non fallando 
■ lui frutto . Buona terra Dio faccia fementato aggia ; cTicj 
come Filofofo dice; Anima, eh’ è ordinata a buono iru 
amor retto , e in odio di male , aifice dottrina d’ qf- 
fa molto generando verni , ficcome in terra buona 
multiplica feinc fparto. Amen; fiat. 
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A DOK RANIERI D’ AREZZO 
Lettera iv. 

F Amofo Rcligiofo in bonitatc , Don Ranieri d’Arczio» 
Guitton Frate grazire in ogni grazia. Cari/fiino, perfo» 
ne Religiofe hanno longa diilanza a fccolari ; che nella feco- 
larc oppinione, e quali nella comune, fccolari ufarc fecolo 
non difavvienc ,ma convicn quali loro , e n’ acquiltano onore , 
e amore , e chi non tale tradii , è in difpetto • Ma uomo Re- 
ligiofo dipartito dal mondo , c tìraniato, fognato del divin 
* cioè fogno , e venuto da fua propria famiglia , ed a coldlialc.» 
ili è opere dato , difconvien del tutto , ed * egli ontofo , fecoiar ap- 
parer d’ alcuna guifa , e non Religion retto feguire , che pro- 
prio è miftiori fuo , ove dea operare ; che’ buoni , e’ malva- 
gi focolari concordano a uno , che quali impollìbil fembra « 
in difpregiare, e in odiare tale; c in amare, c onorare ca- 
ttino , che ben fuo ordine fegue • E fe gradito , e amato è 
da fecolari , che contrari fuoi fono.efcguen diverfo cammi- 
no, e parte; quanto più da buoni Religiolì, quanto da San- 
ti , e quanto da Angeli , che proprio è loro , amorofo amare 
buono; e quanto più da Dio, che come è meglio d’altri, 
meglio ama buono ? Adonque ogni non buono Religiofo da mal- 
vagi , e da buoni onta porta , e odio , c da Santi ,c da Ange- 
li , e da Dio più , e da fe ftefso anche ; e onore, e amore_* 
*Jìmil- * limil buono . E come cfser può , non difpiaccia a fe HelTo , e 
mente fe difpregi , chi fente fe viziofo , e difpiacente , e a| cclc- 
Riali , e a’ mondani in difprcgio , e in ira , e più a Dio ? E 
come in lui può capere confolazione , o venire mai di parte 
alcuna? o non tribulazion fempre l’ affale, chi in difpregio, 
e in ira conofee fe , conciosliachè difpregio , e difamorcj 
fia cofa quella, che più forte odia cuore; e pregio, c amo- 
re , che più forte ama; e anche in perdita eternale fenten- 
do fe? E come non gaudio, e allegrezza, e gioia grande.* 
in cofeienza, in ciò, che buono fi fente, e crede fe gradito, 
e onorato da uomini , da Angeli , c da Dio , c obbedito in 
ogni fuo piacer, quafi che quanto egli vuol buono, di buono 
. prenda di terra , c di ciclo anche ? Ad uomo graziofo vieta- \ 
re può quale ? Perch’ io te , Frate mio , non in te già , ma ' 
Dio in te, e te in cCb laudo ; che picgio, c amore beno ‘ 
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t #penndo} I2 grazia Tua acquiftato hai di buono Religiofo fe- * ciofc 
condo * plufori , che conto t’ hanno , diconmi . Ed io , chcj più cbt 
fon malvagio ; non per natura mia , ma per vertù di buono ti cono- 
desio , pregimi . Che come natura mena ogni buono a- feono 
buono defiderare , tragge vertù di buono * non buono a for- * n no9 
za , a defiderio di buono , che non di propria voglia verria- buono 
li mai. E (ìccome fon io, fon malvagi altri, e fono buoni, 
e fono Santi, Angeli , e Dio anche , (ìccome già fovra ap- 
pare. Adunque, carilfimo Frate mio, te , c me , e’ famuli 
tutti altri di lesù Grillo, prego, recherò , come c quanto 
polTo in ogni guifa,che piaccia noi di quefio fecolo longia- 
rc, ed edere, e apparerò Rcligiofì . Che , vogliamo 0 no, 
fecolo avemo perduto, e non mal potemo d’ edb piacerci 
adedb , nè gaudio alcuno vero di lui portare. Elfo ne (chifa. 

Frate; fchifìam lui dunque . £' non vuole noi in alcuna opera 
fua, e noi maggiormente molto lui non vogliamo ; ma fe- 
guitiamo , e amiamo Religione, la quale noi ama, e chere: 
c in eda operare, e con cui noi potemo; c fano qui gaude- 
re , e vero orrare , e lafsù poi di gaudio , e pregio eterno . 
i* edb noftro miftero degnidìmo, e utilidimo, e orrato; al- 
mcn noi feguiam peggio , che’ fecular fanno il loro non^ 
degno , diforrato , e difutile prufor fiate ; c fe è orrato , cd 
utile, in poco molto. Che quanto il miflieri è maggio, e 
maggio il merito , maggiormente elTcr deano fuoi operai amo, 
roÀ, b folliciti operando. Che mi pregaile , Amico, ho fcrit- 
,to voi. Dio, lo cui feme è fementato per grazia fua nel cam- 
po ben colto, lo benedica, e faccia fruttificare , e pafeavi in 
ciTa in eterna refezione. 


A DONNA N. N. 
Lettera v. 

S Oprappiaccnte Donna , di tutto compiuto favere , di pre- 
gio coronata , degna mia Donna compiuta , Guitton ve- 
ro devotidimo fedel vollro di quanto il vale, c può, umi- 
^ lemente fe medefmo raccomanda a voi . Gentil mia Donna.. , 
r onnipotente Dio mife in voi sì meravigliofamente compi- 
' mento di tutto bene , che maggiormente feinbrate angelica 
; criatura , che terrena , in detto , e in fatto , e in la fem- 
bianza voftra tutta , che quanto uomo vede di voi , fembra.. 

mira- 
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jnirabii cofa a ciafcuno buono conofcidorct Percliì non de« 
gni fummo, che tanta preziofa, e mirabile figura, cornea 
voi flètè , abitafTe intra l’ umana generazione d’ erto feculo 
, mortale ; ma credo , che piacelTe a lui di poner vo’ tra noi 
, per fare meravigliare, e perchè fufte ifpecchio, e miradorc 

ove fi proveddTe , e agienzalTe ciafeuna valente , e piacente 
donna, c prode uomo , fchifando vizio, e feguendo vertù. 
lì perchè voi fiete diletto , e defiderio , e pafeimento di tut- 
ta gente , che vo’ vede , c ode ; or doncjue , gentile mia_. 
Donna , quanto il Signor noftro v’ ha maggiormente allumata , 
c fmirata a compimento di tutta preziofa vertute più eh’ al- 
tra Donna terrena, e così più eh’ altra Donna terrena dove- 
te intendere a lui fcrvire , e amare di tutto corale amore , 
* cioè c di pura , e di compiuta fede . E però umiliatevi a lui , ri- 
elttzza conofeendo ciò ch’avete daini; in tal guifa,che l’*autezza 
dell’animo volìro, nc la grandezza del cuore, nè la beltà , 
nè ’l piacere dell’onorata perfona voftra non vo’ faccia ob- 
briare,nè mettere a non èalcre lui, che tutto ciò v’ha dato; 
ma ve nc caglia tanto, che’l cuore, e ’l corpo, e ’l penfieri 
voflro tutto fia confolato in lui fervire , acciocché voi fia- 
te in della corte di Paradifo altrefs) mcravigliofmente gran- 
de , come fiete qui tra noi ; e perchè 1’ onorato voflro co- 
— minciamento , e mezzo , per preziofa fine vegna a perfezio- 
ne di compiuta laude. Che troppo fora peiigliofo dannaggio, 
c porta da pianger fempremai fenza alcun conforto , le per 
difetto voflro voi falliflc a perfetta, c onorata fine. 


’jt K. K. 

Lettera vi. 

V Offro dannaggio , Amico ^ e voUra mia 
Participai nel cere j 
F. volendo valore , 

Tiù forfè averta ciò participato ,* 

Ma di voflro dolore 
Sentire dea gioia , 

£ della gioia dolore , 

£ feguendo vigore 

£ fenno lucno e voi piò di he» grate i 
* mìa eie * mi' miofa %'oi veiha gwa * foof 

£ mia j 
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E noi* ejfer vi puoi , 

E * de* mal eri* di gran gioia 
Ancora non penare 
Kon dea valente uom , che peme f 
Ma che pena mertoe . 

Se peccando non pena altri portajfe , 

Non fentiria pece alfe , 

E non fentendo non amenderia , 

O qual piaga piti ria , 

Che non piaga portar , male operando ? 

Cauder dunqua penando , 

V I trovi /’ uom d’ ogni matlezza fora . 

Ejfer dea gaidio , Amico , ove procacci» 

Caldete dunqua e vaccio s 
Che di volere vano , e forfennato 
Retto , e buon procacciato credo avete 3 
Che dove auro perdete 
Intendo procacciate fapienza , 

Qical è di piti valenza . 

Non ver di fapienzia ? vile ogni auro ? 

Quale , e quanto tefauro , 

£ quanto affanno uom mette allegramente 
In Venir fapicnte ! 

Torni voi dunque voflra * perdita ’n grado • 

A MESSER CORSO DONATI 
Lettera vii. 

M Ejfer Corpo Donati , 

Se ben veggio , in potenza 
Non poco evvi valenza , 

Solo feguir la voi * promente aggradi f 
Che d’ amici , e d' avere 
£* giallo in voi podere , 

Eerfona , abito , e atto 
Mi fembra in voi bene atto y 
Tugnando vaìorofo in * ver valore • 

Adonque , caro Amico buono mio , 

Non giovenil desio 

Non negrigienza, nè pigrezza alcuna 

Ni 
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N? eofa altra deporta 

Voflro i feudo da ben forte pugnare s 

E dove fero piò pare 

Valore operare , 

Tiò vi Jla dtjìofo ì 
Che non leve , e gioiofo , 

Ma grave , e periglicfo 
Meli eri fa vero valor provare . 

Siccome cuoco buon crefee vidattdai 
Ove famiglia aggranda , / 

Crefea fempre , e inforti y 
E a vigore conforti 
Voflro valere 
E forte , e retto pugni , 

Quanto piò gravi , e forti 
E fpejfl ver di voi pugnan hi fogni f 
Cioicndo fempre , e onorando onore • 


A FRATE ALA MAKKO 
LETTERA Vili. 

A lamanno Frate , Frate Guittone , che Aiolo , e che è buo- 
no, gr-azia, c mercede tutta ad eflb Padre di nma^ 
mifericordia , e Dio d’ogni confolazione, che confolato in 
fpirito hanne in elio anno, e confortato, e aiutato a bene; 
prima della mia infermitadc, la qual plufor fiate è parti- 
'ta , e tornata, c anche novainente riprefo hammi,e tiene fic- 
«omc Aiole. ApprclTo di voflro figlio, e frate uno, che la_ 

, Domenica avanti di Santo Andrea , notte già fatta , conti- 
• cioì^ mia il prefe febbra; e ’l Giovedì notte appreflb rendè l’ani- 
tuttccbè ma a Dio. Onde, *che tutto doglia lamifcra carne noflra, 
ragione confiderando , c feguendo fenno , lo fpirito s’ al- 
^ kgra, e gaude, e grazia rende lui; prima, che ben viflc, 
pkbli- e mon'o; e come in* plubica dilTe predicazione il Fratej , 
che ’l confefToc , nullo trovoc in lui mortale peccato. E 
che più di lui , o dime dcfidcrar dcpg’io, che buono line ? 
Ecco , che buona fine venuta è . Perchè non ho materia di tut- 
ta joia ? quanto per parte Aia in fieni tà venuto d’ogni timo- 
re, in confolazione d’ogni ira, che aveva di lui in tempc- 
llofo mare con fotti, c divelli venti , vedendolo a dimora- 
re 
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re In timore d’ affondare , c perire in perigli crudeli , ej 
diverfì molto. Credendolo a porto giunto, o prelfo ad ef- 
tb, in loco fecuro di morte, come non confolare del tutto 
deggio? E quanto per parte mia "i quanta, e che mign.i_, 
averdegg’io confolazione , che lafciare, nè menare non lo 
potea , onde era impedicato, e legato nel mondo? Onde.» 
l'Anima era in timore di morte; e corpo, e core travaglia- 
va, e angofeiava. Ora m’ha Dio fpedicato,la Aia mercede, 
e fattomi ale , volando ove che voglio . Percliè gaudcrc di 
lui , e di me deggio ; c porgere gaudio a voi , e a chi noi 
ama. Onde prego allegriate, c confoliate , c oriate per lui; 
c Io raccomandiate per parte voiira , c mia a Frate Ugo , 
e Fra Forte, che nel Capitolo loro raccomandinlo agli Fra- i 
ti : e con cui potete altri , e con voi , Frati nollri , e con j 
Fra Lodcrigo sì l’aiutate. Se nell’ale fuoic, fpennatc avea ; 
penne alcune, l’orazione voAre , enoftre l’aiutino di vaccio 
xcpennando effe , potendo brevemente volare al Cielo . | 


A BOÌZAGIUKT A 
Lettera ix. 

D iletto in Cri/lo lesti buon Bonaiunta , Guittone . Di 
buono eternale amore gaude , carillìino mio , 1’ anima_ 
mia nel prcziofo utilifsimo fommo feme , che ’I maggio 
fementatore benigno Dio ha fementato nel campo del vo- 
llro cuore , la carifsima Aia magna mercede ; e voi pen- 
fatc , cari Hìmo mio, mercè guardare del tutto in tutte guar- 
die ; che non già intra fpini , e non in faffo , e non lun- 
go di via aggialo fementato , ma in ottima terra purgata , ^ 
e coltara bene , e prdta a effo. E fono due cofe *il meno,' cioè 
che confiderare dovete , c provvedere ; in deila nobilitadc , »>meno 
e degnità magna di efio fommo buono fementatore , e del- 
la bonitate , e prezlofitatc del feme Aio. La nobilitate d’ ef- 
fo, e degnità, contare uomo, o Angelo qual può? Che non 
già folo fementando grano , grano preziofo , e fommo rcn- ^ 
de ; ma fementando * gioglio , triboli , fpini; prcziolifsimo, 
c utile rende frutto , che doglia fparge , c mettere fae le- ^ 
tizia; colpando fana; *auciJc vivificando; c quale fementi ^ 
fembra grave , maggio , c pcrrgliofo ; util’- è, e graziofo 
fo/r’ Ogni femcntc , c opera d’ uomini tutti. La bonità del 
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feme , e pre/.iofith nel frutto moftra , fe in tern buona "i 
* c'ob mcf^o , e bene *colratp. Efso che rende ài ciechi vifo , 
coUiv.ìto3\ fondi andito , e fa parlare li muti : crudeli fa pietofi y 
avari larghi , difordinati retti , e matti faesi , gallato , e > 
favorato in mente bene. Che non già Macllri tutti di vita 
cAa , tutto tempo infognando a podere loro , al più ordina- 
to , c prefto uomo apprendendo , non 1’ apprenderono sì > 

- vizio diradicare , e piantare vertù , nefeienza fuggire , fei- 
Cnzia prendendo , come efso preziofifsimo caro frutto , non 
folo in un giorno , c una ora , ma in uno momento gli ap- 
prenderla . E fe tale , e tanto è ’l fementatore , e ’l feme , 
caro mio Frate , quanta benevolifsima reverenzia , e devo- 
ti Alma tutta devozione , c graziofifsima ogni grazia rende- 
re dovete lui ogni tempo ? e con quanto amorofa mente * 
e con follicitudinc , e cura tutta coltare , e guardare , fe 
dia r onore del fementatore il feme, e *1 frutto, in cui , c 
per cui folo è ogni buono; c for cui nullo, ma reo da tutte 
parte? Adonque , cariAimo Frate mio , conofei , e pcnfa_ 
guardare di tutte guardie, di quanto puoi per te traire per 
grazia la grazia grazioft, eh’ è fatta a te; e ’l Aio graziòfo 
feme, pieno di tutte grazie, in te fpargendo, e grazia a te 
dando, prendendo, e coltando efso. O cariiTìma pianta , o 
prcziofa , chi mai chent’ è collare intender dia? che lavoran- 
do in tuo colto è ripofo; c ogni aAanno v’è agio, c ogni 
noia gioia a chi ben ama , c fpcra : c ’l frutto di tutti frut- 
ti , e buono di tutti buoni, frutto tuo, dolce umano prczio- 
fo; ver cui c fallidiofo , c annoiofo ogni frutto terreno , e non 
^ buono, che più dolce dolcezza, e più iitiliAìma è fpcrare cf- 
fo , * non è guftarc buono tutto mondano. Adonque ogni col- 
tura altra, dolce Frate, lafeiamo, e obbriamo, c folo efso 
coltando, fia ogni diletto, e ogni cura noAra , c ogni amo- 
re , ficchi non aAanniamo , ma guAiamo . O quanti fono , 
che coltanla in nel principio , e poi trafciiran coltando , ed 
efso pere ! E quanti , che la coltano , c la fan grande , c ad- 
duconla quafi in fine a frutto , c per negrigienza a colto al- 
tro villano laAiano il colto, c perdono fatica, c frutto! E 
quanti fono, che coltano fin a fine; ma non coltanla retta, 
nè fapicntcl Onde cfsa mifera , debile , c vii permane, per- 
chè non può a fruttificare venire. O quanta , e delicata, 
morbida, cd ifchifa è pianta cfsa! Non vuole apprefso fc er- 
ba , nè fpina , nè coltura altra in guifa alcuna , ma fola ef. 
fer vuole in uno colto , ove non altro li colti , che folo per 

lei. 
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lei, ogni coltura del tutto volendo in fe. E però difli, cj 
dico, che fe volem pervenire al frutto d’cfsa , tutta folicitu- 
dine aver dovemo , cef'indo da cfci O’U' nociva cofa , c_s 
prode , e faggio ogni per tempo <fso coltane , e non di noi 
confidare , retto coltando. Ma aefso,che l’aggradfo, andarej 
devotiflìino , e retto chiederli grazia di coìtarla in grazia^ 
fua. 


ALCUKE RELIGIOSE 
LETTERA X. 

A BadelTe , e Donne Religiofe , uomo , che fervo è voi , in 
reverenza del voftro , e Aio Signore ; conofeere retto , 
e caftilllmamente amare il Re de’ Regi aniantiffimo Sponfo 
voftro . Sponfe del mio Signore , e Donne mie , fortiflìmo , 
Icaii/Iìmo, e dolce amore, elTer quale dea piò, che fponfa- 
le? Se altri dui sì forte Amore lega, che de* dui cuori fa_. 
uno, Sponfa con Ifponfo, che dui fono in uno corpo; uno, 
quanto efser più in amore deano ? E fe tra’fecolari SponfOje 
Sponfa for tutti terreni amori elTcr dee amore; quanto intra 
fpiritiiali Madonne voi , e Crifto buono lesti? ogni tempo- 
rale Sponfa amare dee Sponfo Aio, buono, u non buono, 
bello, u no, che fia ; quanto più fe bello , e buono è mol- 
to, e più quanto più buono? Quanto donqtic , quanto, che 
trapalTa ogni quanto, 0 non ha conto, di voftro Sponfo in voi 
e/Ter dee amore, bellore di lui penfaudo, e bonitate? Che 
non elfo è foto bello , ma bcaltù rutta , unde è ogni bello , 
ver cui laidilGmi fono tutti i più belli . E non già folo più d’ al- 
tro alcuno buono , buono ; ma buono fommo , c intero , da_. 
cui folo , e per cui è buono chi è buono ; ver cui ogni buono 
malvagio. Angelo, e uomo. Che non vuole- inver Ifponfo, 
e che vi vuole , acciocché vero amore merti ? Non vi vuo- 
le laidezza, non villania, non malvagità in corpo , o in co- 
ftume , d’ alcuna guifa ; c’ vi vuole bellore, valore, e feien- 
zia , larghezza , gentilezza , e cortesia ; ogni coftume , ogni 
atto, ogni momento rettifiìmo, amantiflìmo , e graziole. E 
non ciò tutto è compiuto in voftro Sponfo , caritfimc Donne 
mie ? e non è fapiente , potente , c difiofo picnillìmamente , ogni 
voftro desio impiendo , e fovraempiendo oltra ogni voftro pcn- 
ficro ? Quanta riverenzia donque , quanta , c quanto dtfidera- 

D i ti mino 
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tiflìmo lutto amore in tutti tempi rendere lui dovete di tut- 
ta la voflra vita , in ciò , che ’I vi degnò eleggere Spore 
fuoic ? Che fé non efso avefsevi defpontatc , fcrcllc forfè di 
uomini Spofe ora , di villani , di vili , di dcfvalcnti , come 
le più di Spofe fccolar fono. O caritlìme , ruamoc da aver al 
volilo Spotó mirabile grado! Non lolo nefeienti iirmini , e 
vili , ma tutti li più valenti d’ cHa vita , tiitt’ i Regi del 
Mondo fon meno a vofuo Spofo d’ ogni valore , che non 
fono ribaldi brutti a' terreni Regi , o che nullo animale , 
o verme vile; e dico anche quafi nulla, ver eh’ e eia Spefo 
voflrò" al maggior Rege . Adunque non Regine voi d’ In- 
glettcrra , di Caflcllo , di Francia , o d’ Alamagna ; n.a_, 
ordinate , care , liete a cf^crc Regine di tutf i Regni ; 

* cloò poi Io Re d’ ogni Rcgc , e d’ ogni Regno fatto s’ e 
di vei perSpefo * voi la grazia fua ; perchè fe leale fiere , e dc- 
ìa "r.r- gne Spofe , tutte Regine del Mondo fon voi anelile , cj> 

fono fiate di fante Spofe di Crifto ; gettandoli alli piedi 
loro , e revcrenzia facccndo come a Donne . O quanto , 
Donne mie , quanto in tanta grazia grazire dovete lui ; 
quanto oirare , e amare tale Spofo , e tanto razionale co- 
re ragioncvilemcntc amare dea ! Onde come in valore , e in 
hcllorc trapafsa lo Spofo vofiro ogni Spofo del mondo ; 
cltra d’ ogni mifura , e ogni conto pafsare dea volino 
amorofo amore di Spofa ogni altra ; che tutto 1’ amore , 

* retta- eh’ hanno tutte , ferebbe poco in la minore di voi , * ret- 
mente ta , e afsai amando lui volito Spofo. O quanto crefecre, 

e formontarc vorriano d’ ogni parte i cori voflri , tale_j> 
polendo, e tanto tenere amore ! che quale più ama di noi, 
o quale più amò uuqiic , fue come nulla , al degno fuo 
rifpoiidcnco . Forzatevi mercè dunque , forzate in quanto 
potete trarre di voi runorc , amando . e onorando lui , 
ogni folieitudo llando a ciò. E liccome conviene ogni pcn- 
fcro avere , e ogni amore , /landò in ciò ; vuole niaggior- 
rrenic molto guardando in nulla giiifa ingiuriarlo ; chej 
elianto altri è meno ingiuriofo. forte più teme ingiuria; e 
quanto dclicatifiìmo , e puro meglio , meglio, e piu odia^ 
ogni la'do,c ogni villano. Onde elfo, che non mai vuole in- 
giuria fare, non villano, nè laido è; eh’ è dilicato.e puro, 
ver cui opmi caro, e delicato è biutio; e onai to è for tut- 
ti , for tutti difdcgnofo è , e di fuoie Spofe gclcfo fovra 
ceni Spofo. Adorouc, Madonne mie, fe la Reina di Fran- 
cia , o d’ Ingleiteria guardare dea non laidire il fuo Signo- 
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re j (Juanto voi maggiormente non mai il voUro ? E fe d* cf» 
fé alcuna badafle nello Ichiavo luo , e nel piiì brutto , c_» 
vile della magione , non lana fallo grande tovr’ ogni gran- 
de ; e degnamente , villana mortai fa morte ? E fc fallo sì 
grande folfe da lei , quanto via maggiormente fovr’ ogni 
conto , s’ alcuna di voi il luo ingiiuialì'e , badando in ter- 
reno uomo ? maggiore ingiuria lana a qualunque di voi è 
la minore , fc intcndetTe in dello ’mpcradoic di Roma , che 
fc r Imperadrice nel più vile fchiavo ghezzo brutto del 
Mondo ; e tutto ciò è nulla anco a paraggio. Como può 
donque di voi ardire alcuna cangiarlo in un vile uomo; 
fc n’ c 1 ’ Impcradore sì vile cambio ? E chi ciò fare ar- 
dile in fatto , o in volontà , giudichi eifa mcdeliiia , che 
pena metta . Adunque , canlTìme mie , conlìdcratc la otta-' 
ta di voi nobilitate grande ; nè lo volito cuore pata in_ 
viltà vii tanto invilire voi , di Spole di Crilto venire d’ uo- 
mo meretrice; c di Rciftc sì tiiagne,di vizj ancille. Non 
darelle no’ auro in piombo ; non dunque maggiortnente Dio 
in uomo. Avete in voi il tclàiiro di caftità, ver cui ogni 
teforo vai men che fango . Una fola Spola di Grillo vai Hc- 
gni tutti del Mondo , c tutte Regine , e Regi .anche r.cn_ 
calli ; che tutto ciò poco o niiiia Dio ama , e pregia ; ma 
Donna carta quafi come fe ama. Quanto donque , quanto 
guardare dovete bene tonto, e tale , per cui gr.aziofe tan- 
to , e prcziofe , fot cui donna è vile , come in via è 
llerco ? Guardatelo donque , mercè per Dio guardate , che 
in vaio fìevililfitno avete elfo , e d' ogni patte avete la- 
droni flirtando , e dentro di voi ; che grave è guardare^ 
non poco . Adonqitc liatc gelolè di voi itiedcfmo c dal ne- 
mico dentro, eh’ c veltro corpo , c da quelli di fuori , che 
Demoni , e uomini fono. Soilicito guardate in tutte guardie 
dai corpo , tenendo’o bene fotio ragione; atfrenando retto ef- 
fe, e fperonando ; Da’ Demoni, non pcnficro mai ricevendo, 
nè ritenendo contra di caftitatc : Da uomini , ogni loro di- 


iTicllithczza , c contezza fthifando , come ci fet penti . Che nulla * cioì 
fon bafalifchi , nè ferpenri altri ver d’ erti * voi vencnoli ; che a voi 
veneno di Icrpcnte può tollerc corpo; ma quello di loro, ani- 
ma, e Dio, c amore , e onore , e corpo infine. Sia dunque del 
tutto lungi da voi ogni dimcrtichez/.a in ogni tem;o; c Chie- 
rici , e Rdigioli non retti , non già meno , ma più, che l'e- 
colari ; e quanto più confidate, più ruinatc; onde volita for- 
tezza letnorc è . Non ogni è Religiofo, veltito * Religiofo, che * da Re* 
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fpiritualc amore torna di vile animale. Non fi può paglia 
a Aioco dimciìicare. Uccelli fclvaggi intere han penne , diii- 
cate , e nette ; dimeAichi l’hanno rotte, e difviate. Guar- 
date quanto potete e cllì , e voi , non molto tifando infem- 
brc. Contezya di fpirito torni di brutto animale , e vìIcj, 
vizio , e volere di Diavle operando ; e fe tutto Dio feam- 
pane alcuna , ftampale cofeienzia , non forfè fama. Se al-' 
tri poco hanno con voi uomini a fare , c fe li veggionó 1 

ufarc a cafa voilra , poi fono in mal penfare , c creder pre- 
fli ; checche puifìn penfate , e non leggiero fliniate perder I 

fama ; che minore maie farla perdere vita . Perchè furo, I 

Donne mie , MonnAcrj fatti , che per fuggire d’ cflì orec- •* 
chic, c occhi , che con clli flando, grave era difci'a? On- I 

de il mondo fuggendo , ed c/II propj , fatti furo htoniftcrj ; 
potendo Spofa con Spofo glugncr/ì in uno loto , e ogni al- 
tro lungiando in ogni guifa; vedendo bene Dio, c bene da_. 
lui elTcr veduta, e piacere ad eflb, e d'eflb portare piacere. 

Che cherc donque poi Donna veder del mondo , c ornarli , 
volendo piacere a clìb ? certo perduto hae il mondo , vuole.* 
perdere Dio , e non il mondo però racquiftar può . Mercè , 
cariilìme mie, o volontà, o altro, che v’ inchiudclTe, e vi 
donafiC a CriAo, il mondo perduto avete ; non perder vi 
piaccia il Ciclo , nè eAb celeAiale Spofo . Non dunque con- 
tezza d’ alcuno prendete, fuor folo quanto vuole neceilìtate in 
tempo di confetTìone , e quella Aa con tale , * non voi , nè al- 
tri aggiane fofpezionc. E rutto nccefsario cAo, e con perfona 
degna , fia fempre falvatichctto , e vergognofo . Non aggio., 
unque nemico , ove s’apprenda. Dottate voi , cd elfi ", che 
molte fecuraiido fon già perite ficcome difperate. DoniitL», 
fperanza fpcrate fo!o di lui , doIcilTìmo , e amantilAmo Spo- 
fo voAro; e non che di lui vogliate già confolarc; che quel- 
la, che diletta , e mendica 1’ altrui confolazione , non può 
da lui , nè dee confolazione trarre . Onde manifcAo è intra 
voi , che quella, che parlare, e vedere uomo diletta, non 
diletta ella Dio , nè Dio cAa ; onde aflàmata pafee , c men- 
dica fempre . Che quale dikttofamente diletta lui , pafcela di 
tanta gioia, che fango reputa il cibo di tutta terrena, c uma- 
ra confolazione . Non Beata Lucia , non Margarita , non.. 

Agata, non Agncfc, non Caterina, la cui vita moArate voi 
di feguire, aveano cura d’umana dilettazione, nè .altre an- 
che, che bene dilcttaro Dio, ma ciiafi fuggirò, come bafali- 
feo, uomo. E quelle, che tra voi feiitoii di Dio, fegucn la 

forma 


Digitized by Google 


L * T T E * A X. jr 

forma loro; c quale non ha liii,chcre vizio, e pere. O nii- 
fera miferifT? na fovra di tutte mifcre d’efto mondo! la 'più 
vile è ver lei cara , la più laida bella , e la più matta 
gia, c la più difvalente vai gran cofa, e ver di lei cafti/iì- 
ma è meretrice . Se tutto non in fatto , ma in talento folo 
opera male , operazione di corpo ddiderando . Che meretrice , 
non Dio , non uomo hae Spofo , ma libera è, faccendo di 
fe che vuole. Religiofa hae Spofo Re d’ogni Rcge , e prò- * cioS 
mcfsa , c legata è lui Itretto . Meretrice in fembiante , c in Jlrcna. 
abito fegue il meretricio. Ma tale in Rcligtofa è divino, an- mente 
che efso fegiiifce , c porta . Onde fc tutta laida , e lorda è 
meretrice, non è già traditrice, non felloncfca; ma tale tra- 
de , e è fellona , c laida , e finge efser bella . Non dunque dal- 
r una all’ altra in male è paraggio . 


CONT E DA ROMEHjÌ 
L E T T E R A XI. 

C Onte dit Romena, 

Nu» poco gradir!» me voi grazire * ' . 

Ma di battaglia fervire < 

Hon certo /ombrami gioco , 

JE fpezialmtnte cantra mio forzare i 
E non fo già , Signore , 

Che d’ ardimento , e di poder voi vaglia , 

Che piò di voi fchifata aggi» battaglia S 
D ’ ogni parte guerra evvi venuta, 

E voi pace tenuta 

Avete a fuo malgrato s 

Und' è non poco onrato 

Voflro fennato , e retto , e car favere S 

Che dove guerra ha catun trihulato , 

£ deferto a podere , 

Ta voi pace gaudere , 

£ di terra , e d' cnor crefcevt fiato * 

Adonque , caro mio Signore, 

Se poder tanto , e ardire •• 

Avete a battaglia fornire, ' 

£ pur la fchifate tutt' ore , 

A me , che vii tanto , e deboi fot 

"OtKt 
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Come laudare cioè? 

Salvo vc/lra grazia , 
fregio , e amor mn fare ; 

E fe di minore , o ver di pare 
Me confortaftc , fcuftriavi alquanto» 

Ma dt tal uomo , e di tanto ^ 

Com' è 7 buon Cuidalofle , 

Kon vo romper le tcjìe 

Alle grata toflre , e valorofe fuoe ; 

Che tante , come 7 dice , hanne gii rotte • 
Et’ a lancia prò fce , 

E alla lingua via più , 

Che fot valer fi dice in gicfiar motti i 
Mejfer Conte , mercè , 

Fiacciavi che mi dijdicx per Dio , 

Che voi non dico , for vofiro cangiato , 

Nè fe dire ofo tanto , ho V cantra grato S 
Che com’ ben’ non ben’ faggio 
Del filo gran vaffallaggio , 

Non ad oltraggio gii , nè folle ardire , 

Ma fo! fempriccmente amor penfando , 
Eifpofi al fuo piacere » 

Onde perdei tacere , 

E procacciai faver meglio guardando . 
Mcjfer Conte , in vofiro amere fon fervo , 
Ma di quel favere 
Ch’avete in voi , per me tenere. 

Ch'ai vofiro afftmpro vaknticr m' affervo • 


K. N. 


Ietterà xii. 

' Enerale in Tofeana , 
yicario del mvel Carlo. 

Re mirabile y magno; 

Di buono amor * pcrmagno 
Servo Voi buono , 

Buono Signer mio caro. 

Di vojlra vifione interpretare y 
£ di quanto vo' pare 
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Impontr me , fulvo fempre l’onore ; . -..fi - . - 

Del vojlro , e mk Signore i .1 . .. ’ '• 

P» tjuunto vaglio' f fon di gran eor frtftoé, .\r r. ; 

Com' io credo t rb* ^rr* conto Jìa voi» !••,'.• : * cio4 

Catunu co/d , in * coi i cui 

Diverfu ha intenzione , • • M • i ■ : 

Ne comanda ragione 

Apprenderne al men laido , e al piti oncjlo . 

Onde feguendo queflo 
Divtferaggio in vojlra vifione , ; 

Vojlra vijìone di te me * fot ; * fat 

Che Donna una a mirahil fazione^ 

Porgea voi un Falcone , 

Ciò che ’n piò guife l’ uomo intender puoe • 

Che Vertì) fi porta dir Donna tale , 

Che Pregio porge , il quale 

Vola, e prende Gioia, che pafcc mente» 

E Ragion fimilmente ejfere può , , , . 

La qual porge Savere, che Valore • 

Prende , und' ì pafeiuto core » -, . • 

E t'ò vifia in amore , e intender che 
Pur Donna el vi porgia , 

Accordo a ciò non fia 

Donna , che porga voi matto volere y 

Ma retto , e buon piacere , . . 

La Donna noftra , Beata Maria , 

Ahi che miraeoi magno , e thè dogliofo 

Da [emina veder fia foggiugato . j • • ■ . 

Barone forte , e ornato j , . 

E non dica gii alcuno, io non fon tale\ 

Seguendo amor carnale , 

Che fervo è lei, quant' il vuol fia forzofoy 

E voi mercè gelofo 

Siate di voi com' uomo razionale » 

. I • ■ ' 

AD ALCUNI FRATI GODENTI 

LBTTERAXIII. 

e I* 

N Ovizj , c onefti molto RcIIgioii , Fra Ioanni , Fra BarOi* 
ne , Fra Giuftainonte , Fra Alamanno, Frati , e Cavali©- 
. E ri 
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ri nobili molto nella cavailerfa di noAra Donna Verginei 
gloriofa , Guitton , tutto non ^no Frate dell’ Ordin voflro , 
fedeliflìmo amico, e fervo voi, di quanto il vale c può, di 
tutto grado, ad o^i buon grado voAro, e mo, e Tempre. 
Amici Frati , Padri , e Signori miei , buono ogni gaudio , e 
ogni gioia metta , e tcgna in voi ògITt die voftro il dibo» 
naire buon Signore noftro; in cui , e da cui gaudio ogni , e 
buono, che gioia gioiofa , e gaudiofo gaudio Mmmi grazito, 
nella gioiofa voftra , e gaudiofa prefcnte folennitate., ncllx^ 
quale han gioito Angeli in Cielo . Grazia lui graziofa di gra- 
zia grazi va tanto; e grazia voi, che la grazia sì ben fegui- 
Ae . Ahi che gioiofo gaudio , e che gaudiofa gioia in amoro- 
(i tutti fpirituali cuori, vedendo figliuoli di Dio, e Frati lo- 
ro , che prcfq avea Satanas ne* colti Tuoi , c meflì in fua pri- 
gione , e fperàva lor dare eternai morte , fuggiti , e diliberati 
dell’ unghie fuoie, c ’n della mercè tornati di Dio lor pa- 
dre! Oh che mirabile gaudio , e che gaudiofo, di tenebre ve- 
derli tornati a luce , di malattia mortale a fanitate , di po- 
vertà tutta a riccore magno; di doglia, e gaudio trillo a avere 
gaudio: a beatitudine di miferia, a vcrtii di vizio: di mor- 
te a vita, d’inferno a Paradifo! £ che più dico? di male tut- 
to a bene, di Satanas a padre Dio. Ahi che mirabile, e che 
magna mutazione graziola ! Ogni grazia in tempi tutti ; adefso 
pieno di grazia è graziofiffimo tutto buon Signor noflro , da 
cui folo ogni grazia , e ogni buono . Certo perduto di fede 
ha fcntimento,e mort’è del tutto in caritade,chi a gaudio sì 
grande non gaudio prende , e grazia non Dio rende di tanta 
grazia; e chi non s’apparecchia a tanto afemplo ; a tanto ap- 
pcllamento , e fbducimentq , a grazia prender da lui , in cui 
grazia ogni , e eh’ è grazivo del tutto , grazia mettendo , e 
rendendo a catuno tutto benigno, e oirando, e falvando chi 
vuol tornare . O Signori miei , e Padri , Signori Pifani , certo 
ben miei Signori fine al minore; che devoto fedele , e fervi- 
tore gradivo a tutti fono ; che faite , che mercè ricoverate 
di mal tanto a ben tale, quale vi ho fcritto; e nonfentimen- 
to avete mal da ben cernendo , e allcggendo in voflro . £ 
divino amore avete , ficcome avvifo , fovra tutti i Tofeani 
voflri vicini , e fovra Italici tutti , ficcome credo , non in ma- 
lizia no , non in prudenzia , che dice l’ Apoflolo : Morte è , 
in quale fovra d’altri nefeienti liete; ma in devozione, e in 
timore divino; e predicati, e ammoniti ficte meglio de’ vicini 
voflri , ficcome imeodo; e voi (divina, e volila anche mercè) 

. . me- 


Digitized by Google 


t E T T E R A X m. 3J 

meglio d’altri benigni porgete orecchie, e megho a’ Pre- 
dicatori devoti Cete • Il buon Dio di buono dia a^ v<u ini- 
gliore , acciocché efso ducendo , c traggendo cari più fatti » 
che parole fono efficaci . In fatti donati ha voi Predicatori , e 
conducitori leali , e buoni. E fpcaiale a voi_ , Cavalieri , 
parlo , e altri valenti , e degni Pifani , a cui fpeziau fo- 
no cfli conducitori dati . Che fete , che ? la grazia non fegui- 
tando ? Dio v’ appella , e vi vuole ad amici fuoi , faccend^ 
vi figli , ed erede del Regno fuo ; ed elTa fomma Rema di 
ogni Reina a Cavalieri fuoi convita voi • Che fate , che ? chi 
puotc efeufarfi ? fugga chi può, che nulla coverta ha. Non 
già dire alcuno puoc feufando fe; lo^ non pofso, o non viglio 
a femina aftenere ; che mi^lieri aggio , ovvcto aver voglio; 
che permefsa è lui , liccomc è prima ; e , voglia elu , o no , ad 
cfsa religione puotc avvenire , poi fajva di matrimonio <^ni ra« 
gione. Nè dire piioe: I figliuoli miei non lafsare voglio, go- 
> vernando , e accrefeendo , e infegnando ; e non mi voglio 
partire da cafa mia, nè mio podere lafsare; ma pofsederlo, c 
fruarlo ad agio mio ; nè non mi voglio a carne aftOTcre , ne 
l cfsere gravato di grandi digiuni, e non portare cillicio, _nc 
drappi villanefchi , e groffi , e laidi ; e non moidicarc , nè ire 
' a piede . Che a condizione nuova ha Dio trovala la Religione lor- 
1 detta , ove tutte efte ragione , e gravezze fon tolte Jui; e con- 
I fentito lui avere quanto il domanda , e ciò, che > P®® 

oneftamente. Solo è importo lui, e pruna era , vizio odii^e, 
c fuggire ; e vertù feguire , e defiare ; e alcuna foave , e loa- 
viffima certa regola è data in fegno d’oneftà, in remiffione di 
1 ogni peccato, c in prezzo d* eternai vita. Non certo da dot- 
_UreA-vita tale, ma da cherere,ed abbracciare ftretta. Che 
\ cofa donque , eh’ è alcuna feufa ? Certo fe tutto il tace la ve- 
rità, ogni teftimonianza parla di lui; che folo di vertù mio, 
e amore di vizio lui face ifehi^e, eh* altro n<m può 
vertà dicendo. Unde vien lui ciò,* che da mattiflìraa orbata 
feienzia? buono fccrnendo a male ,_e_male a buono, e a par- 
vilfimo vile animo fuo, che fotto vizio giacere, e conculcato 
da efli eflcr foftenc ; come venduto , e prigion loro ; e vuole 
prima d’cflì cflèr fervo, che Cavalieri di Madonna Madre di 
Dio. O Signori miei , mercè jienfate , come a nobile perm^, 
e potente , e magne ftae fcrvire vizj , ed effer fottopofto al 
fuo fcrvaggio . Cariffimi , del mondo miragli liete voi tutti 
nel mondo magni , a cui s’ ai&itan tutti * e’ minori voftn , e 
della forma voftra informan loro ; perchè fecondo la voftra- 

E j, nobt- 
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nobilitate, e fecondo che forma di tanti liete j ih fare-, 'e in 
dire , c in fcmbiantc, vertute apparere dee, c ref<Miarc in voi 
di tutte parte . Nobile albore fa nobile frutto , e nobile fera_ 
nobile operazione j e cofa nobile ciafeuna in ifpezia fua . Co- 
me donque «omo , lo qiule è fopra tutti , non fovra tutti fua 
fcgue nobilitate , e più quaJ’è traedì nobile più? Fico lappole ^ 
fare, ontofo fora, e difnaturato in tutto, c laido lui , ma più 
a uomo far vizio , e più a’ migliori . Chi menerà uve , fe non 

• cioè la vite , e chi buono fe non buoni ? Non è già buon pregio , m’ è 
0 vvtfo *vifo , a voi , vedere di balTa gente vili mondani , che fono nefeien- 

ti , e defvalenti nel fecolo tenuti , vertute operare , e fenno , 
c vizio fuggire, e feguir Dio; e voi fervi de’vizj, e fervi di 
Satanas a dimorare? Mercè di voi, mercè. Signor miei cari, 
e mercè di quanti feguono voi. Non volito bellore laidite, 
nè voUro buono, di voglia malvagio faite. Molili il valor vo- 
ftro , fe nulla vale , combattendo con vizio , e conculcan- 
do elTo , che voi ha conculcato , e avvilito . Che è , carif- 

* Fa fimi , che ? unde elio 5Ìf conculcati havvi a fuoi fervi ?* Io 

maggiormente credo deletto carnale , e fccolare , e vana^ 
mondana gloria , che colà altra . O Signori miei , che vii 
cofi , e che parva vi-t colla sì caramente ! troppo v’ ha_i 
galcati in.tàl mercato. Ma fo , che piace voi gloria , e.» 
gioia ., e .fc.vo’ piace ,, non toglier voi la voglio ; e voi non 
perdec faccio. ila volete ; che naturalmente dcfidera gaudio 
ogni uomo V ma tuttavia volonticri cangia uomo , buono in 
migliore . E' io voi , Signori , cangiare moftro gloria vana 
In vera ; diletto parvo , e laido , e deferrato , che merta^ 
eternai, trillizia , in grande , e orrato , e bello , che gau- 
dio fegue ètemale. Non dottarclle cangiare piombo in au- 
ro ,’e nx)ho meno non- dottate in migliore, cambio . Glo- 
ria cari, miei:, e onore in due parte è da filmare : una 
da’ che , ,e' l’ altra , da cui è data . Dà che ; che lia da feien- 
‘J ?.ia , e da'vertù . Da cui, che Ila da buoni , e da o.'iortj. . 

c.... Ma fe da ovizioià ,..e laida cofa , e da non buono porta , di- 

re puotelì onta ; e voi penfate und’è’I vofiro , e da cui 
anche E diletto medefmo volenc due . Una'., che lia da 
' biionOjidltrar ih! bUono;;.da buono, in vcrtùofe e' degntj 
colè : in buono jcbe fin. in ifpirito, e: di ceJefiiale . £ tale.» 
Vero! ,. eibKono;può!direlk'gaudio , e di neccllìtade cfser dee 
magnò j- fe m.igno è/l cuore -, ricevendo clTo . In carne, di 
^ f.-irÌKile cofe , O' fccol.tre ; non gaudio , ma triiììzia dfer può 
ì. ditto. Adeinqtu; : Signor- mici , 'cangiàte vizio in vcriù , 
• I. .. . mat- 
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matteiza in ifcienzia , e farete da Dio , e da’ buoni pre- 
giati ; e voftra gloria vana tornerà vera : c onore parvo, 
magno ; e adducendo gaudio di carne in ifpirito , c di ter* 
rene cofe in celeftiale , ferà buono , e delettoib , c ma- 
gno via più , che non era. Chi fono, cariflìmi miei, phì or- 
rati , che’ buoni , e fapienti Religiofi? Che tale nel feculo fe- 
ria non conofciuto ; orrato, e gradito è da Baroni ; che, fora 
affannato , e tributato , c tcmpelìato nel mondo da tutte par- 
te , pofa , e gaude in Dio pacificato. Q^ianta è , Signor miei , 
vofira rancura, e quanto affanno d’ amici, c di nemici, e di 
Comune, e de’ voflri proprj mifter; vollro onore vàno, e vo- 
ftro gaudio annoiofo , vii procurando , continua tempcila ad 
ogni parte, e ’l corpo, e ’l core voflro, vcgghiando, e dor- 
mendo notte , e giorno in penfiero , e in affanno , e quando 
non l’ hanno , tcntore han fcmpre d’cffa? In del mezzo di pace 
porta guerra, c tribolazione nel maggio gaudio; e limile di 
ogni pane, quando bene da male è, c di noia millo. Non vi 
ingannate, no , che ben conofccte, che ver dico , ed io per 
me lo faccio, che forfè io fenti’ già alcuna cofa di vane feco- 
Jare joic brutte carnale. Guai a me, che cieco era, e infen- 
nato; e con tutto ch’io fento poco di fpirito, e pochiflìmo 
molto ; nulla è la mia noia , e ’l mio travaglio , ver che fcco- 
lare nel fecolo era ; e nulla fue la mia confolazione , nè la_. 
mia pace, ver ciò, eh’ è aguale ; quanto in grandezza dico , 
che dir poITo a bonitate, e che feria , fe bene fpirituale fulfe. 
'.Certo, come già dilli, io me gaudio quali oia; e fe per que- 
llo eternai vita acquillo,sì gran mercato mai non fu veduto. 
jBcn può retto, c laputo uomo montare di gaudio a gaudio, e 
da Paradifo a Paradifo. Adunque, carilTimi Frati miei, noii_ 
dottate cangiare malvagio in buono; e vollra cavalleria foco- 
lare vana, che cara non poco avete, non già la lafciate dico-, 
ma la cangiate in orrata, e miglior molto, fovra d’elTa pian- 
tando, e infetando, eh’ è infruttiiofi , e felvaggia; e acerbillì- 
ini fae , e amar pomi. La nobiliUìma, orrata , e fruttuofa_. 
della celdlialc fomma Reina Vergine Donna nollra , cui Ca- 
valieri buon tutti vegnono Regi , vegnono lemmi buoni , * lun- 
ghi da ogni male, e d’ogni beni pieni; molto è gran difercn- 
,e.a da Cavalieri del fecolo certo a’fuoi; e quanto vai meglio, 
orrato, e amatOieffor dea, e sì meglio c da lei, e dal Figliuo- 
lo fuq, da Angeli, e Santi tutti, e da tutti i difereti buoni di 
ella vita. Cariflìmi, quale di voi ha fpcrata divina bonità, e be- 
ne cernendo disio ha Icgiiirlo ; perchè tardare ? Se temoro- 


* cioè 
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(o era incominciare; fatto è lui il camino; e fé non fa|}icn« 
t’ebbe ’n d’eHà vita; moftrato avante il vifo gli è forma di fit- 
to. Ad ogni negligente, fatto è fperone, ad ogni fomiigliofo 
tuba appellando . Reprenfionc , e peccato eravi avante , fenten- 
do nella provincia divina voce fonare , e lucere luce ; c plu> 
fori de’ pari volhi 1’ aveano intefa , e luminofi di fcuri era- 
no venuti . Ora ovvi la tuba entro 1’ orecchie , e la voce^ 
nel vifo , chi può fcufare ? Signori mici, mercè; datevi orec- 
chia , e ricevete fprendore in tanta luce ; e non troppo 
penfate ; nè molto Hate temenendc andando a Dio, c a_. 
buono ; che non , venendo a male , confìderato , e temuto 
avete troppo . E non dite : Io faraggio ; ma tale , e tale 
cofa far voglio avante . H chi è quello , che ’l termine^ 
dato ha voi : Pafsare domane potete > O quanti fono , che^ 
penfato han già campare de i lacci del mondo , e di mano 
di Sattanas , che troppo tardando a mal fon ruinati . Di 
mani de’ nimici fuoi corporali chi chiere tardare feampan- 
do * Come dell’ unghie del Diavlo chiederlo donque > Fug- 
gite mercè , fuggite , e in la Città di Dio ricoverate , 
non ogni voftro laccio folvere fpettate ; che foltonc voi 
Mno , il Diavlo n’ aggroppa due ; ma folvete , e rompete , 
e tagliate via ; e chi più avaccio può , più avaccio /cam- 
pi . Forfè molto aggio ditto , ma molto disfo di voAra_ , 
Signor , fa Iute ha Speronato me . Parcetemi , mercè , e_a 
voi , e altri tutti, a cui pervene. CarilTìmì Frati miei, a_ 
voi mi volgo, e a voi raccomando di tutto l’onore di Dio, e 
quello dell’ Ordine voftro, e ’l voftro anche; e l’anima di tul- 


FlORENTJNl 
% 

Lettera xiv. 

I Kfttiutì miferi Fiorentini ; Uomo , che di vofira pcrta per- 
de, e dole di voftra doglia , odio tutto a odio, e amore 
ad amore eternalmente . La pietofa , e lamenievile voce del 
perigliofo voftro , e grave infermo per tutta terra corre la- 
mentando la malizia fua grande , linde ogni cuore benigno 
fiede, e fa languire di pietà , e nel mio duro cuore di pie- 
tra , quafi pìetatc alcuna adduce , che m’ adduce talento 
ad operare alcuno foave unguento fanando , è mitigando 


ti , e più la mia • 
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* alcuna cofa fuoie perigliofe piaghe , fe ’l fommo, ricco, e faggio 
buono nueftro mio Dio , che fare lo deggia , e di fare , Io ia> 
vere donar mi degna, ch'i per me ogni col^ in fapere finen* 
do , o cominciando alcuno bene . Carilfimi , e amatilCmi mol- 
to miei , ben credo favete, che da fera a uomo non è già, 
che ragione in conofeere, e amare bene; perchè 1’ uomo è 
ditto animale razionale; e fenno più che beilia ha, eh’ è ra- 
gione. Ragione donque perduta , più che beflia , che vale 
parola di gran faggio? che vera perfezione di ragionevole.» 
criatura fi ha per tale come avere catuna cofa , ciò è incofcicn- 
za , e in amore . Non è fapienzia , già che a conofeere bene 
e amare buono»;- dunque ove fi crede , e fi riceve perdita 
grande in procaccio , ontofa onta a onore , mortale piaga., 
in falutc ; non ragione , nè fapienza no , ma difragione , 
e mattezza difnaturata dimora loco . Onde vedete voi 
vofira terra è Città , e fe voi Cittadini uomini fiete ; e.» 
dovete favere , che non Città fa già palagi , nè rughe bel- j 

le , nè uomo perfona bella , nè drappi ricchi ; ma leggo ' 

naturale , ordinata giufiizia , e pace , e gaudio intendo che^ 
fa Città; e uomo ragion* , e fapienza , e cofiumi onefti , e ret- 

( ti bene . Oh che non più fembralTe vofira terra deferto , che | 
Città fembra, e voi dragoni , e orli , che cittadini ! Ceno, I 

ficcoine voi non rimafo è , che membra , e fazione d* uo- [ 

mo , che tutto 1’ altro è befiiale , ragion fallita, non è a vo- 1 
Ara terra , che figura di Città , e cafa , giufiizia vietata , e ) 
pace . Che come da uomo a befiia non è già che ragione , e 
fapienza ; non da Città a bofeo , che giufiizia , e paco. 
Come Città può dire , ove ladroni fanno legge , e più pub- 
brichi ifianno , che mercatanti ? e ove fignoreggiano mici- 
diali , e non pena , ma merto ricevono de i micid; > e ove ' 
fono uomini divorati , e denudati , e morti come in difer- 
ì Xo ì O Reina delle Città , Corte di dirittura , fcuola di fa- 
l pienzia , fpccchio di vita , e forma di coflumi , li cui fi- 
ì gliuoli erano Regi regnando in ogni terra , o erano fovra 
\ degli altri ; che divenuta fe’ non già Reina , ma ancilla.., 

I conculcata, e fottopofia a tributo ! non Corte di dirittura, 

: ma di latrocinio fpiloncate di mattezza tutta, e rabbia fcuo- 
\ la: fpccchio di morte , e forma di fellonia, la cui fortezza 
i grande è denodata , e rotta : la cui bella fazione è coperta di 
I laidezza, e d’onta: gli cui figliuoli non Regi ora , ma fervi 
, vili , e miferi tenuti, ove che vanno , in brobbio , e in de- 
j rifo d’altra gente. O che temenza ha ora il Perogino , non gli 

toglia- 
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toniate il lago? e Bologna, che non l’alpe palliate > c Fifa 
del porto , e delle mura ? Sia convitato , fu del mondo ogni 
* clob Barone , e corte tenete grande , e meravigliofa : * Rei de’ To- 
Rr fcani coronando voftro Leone, poi conquifo lo avete a line.* 
i foria.O iniferi miferiflìmi disfiorati , ove è l’orgoglio, e la_ \ 

I grandezza voftra , che quafi fembravate una novella Roma.. | 

) volendo tutto foggiogare il móndo > e certo non ebbero co- \ 
minciamento gli Romani più di voi belio , nè in tanto di tem- ' 
po più non fecero , nè tanto quanto avevate fatto , c erava- ' 

( te inviati a fare,llando a Comune . O miferi , mirate ove fietc 
ora , e ben confiderate ove farelle , fullevi retti a una Co- i 
munitate. Gli Romani foggìogaro tutto il mondo: divisone 
tornati halli a ncicnte quafi . £ voi ( ver che già folle } tegno . 
che poco fiate più , che niente , e quel poco , che liete , ere- 
do ben , mercè voftra , ch‘ avaccio torrctelo via. Non ardite . 
ora di tenere Leone , che voi già non pertenc , e fe ’l te- | 
nete , fcorciate , ovver cavate lui coda, c oreglic, e denti, e 
unghi , e ’l depelate tutto , e in tal giiifa potrà figurare voi . i 
O non Fiorentini, ma disfiorati , e disfogliati , e ’nlranti l fia '• . 
voi quali fepolcro la terra vollra , non jnai partendo d’ efià , i 
moflrando, c alle gente vollro obbrobbio fpargendo ; che non 
è meritrice aldace più , che di catuno , che n’ efee , e mo- 
ftrafi , poi la fua faccia di tanta onta è lorda . Ah disfio- 
I rati, a che ficte venuti, e chi v’ha fatto ciò, che voi iftelli? 

I eicmbravi forfè fciifa,che non altri havvel fatto. Ma mal ra- 
gion penfate , che * dobbra certo l’ onta ; e '1 fallo credo , eh’ è 
primamente a Dio. Uccidere fe flelTo l’uomo è peccato , che 
' palTa ogni altro quafi . Edefnore quale maggio ha elio mondo, \ 
che arrabbire uomo in fe fleiro , mordendo , c divorando fe , I 
c’ fuoi di propria volontà ? O disfiorati , e forfennati , e rab- 
I biofi venuti come cani , mordendo l’ uno , e divorando l’ au- •' 
tro , acciocché ’l poi lui morda, e divori ! che non fe llef- 
fo flrugge , e nucide uomo, ma flrugge, è aucìde altro, ac- 
ciocché ’l poi llrugga , e aucida effo . E fe volete dire , che 
voftra intenzione non è già tale , dico , che fe non tale è , è 
fallace , c tenebre voflro lume ; che , come che neffuno fer- 
ve , che per intenzione d’ aver merito , non dee uomo sì be- 
ne provedere alcuno uomo , che defsrvito credendo clfert* 
apprelTo . E molto maggiormente , e più avaccio , grande ma- 
le attender di male, che di bene ,bene avere . Perchè è trop- 
po più pronto, e follecito uomo male , che ben rendendo. 

Ben meritando, è quafi ognuno uomo avaro rendendo tanto, 

0 rne- 
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o meno di quel ^ che prende ; e le più fiate è tardo • A male di 
mal rendendo, il più avaro par largo; che non d’uno, uno, 
ma molti , e di più piccioli grandi non dee rendere mai nta> 
le . O che peccato grande , e difnaturata , e laida co/a of- 
fendere uomo a uomo , e fpeziaJmente al dimeftico fuo ! Che 
non Dio fece uomo in dannaggio d* uomo , ma in aiuto , 
però non catuno vale per fc, ma congregati a uno- Non è 
già fera' crudele tanto, che *1 Tuo fimilc offenda , fuor folametir 
te fere, che dimorano coll’uomo, come cavallo , e cane; e 
ciò non credo apprefono alla lor natura ; ma dalla malizia^ 
dell* uomo coll’uomo addimorando hannol apprefo. Non un- 
ghie , nè denti grandi diede natura ad uomo , ma membra 
(bave , e lievi , e figura benigna , e manfueta , moilrando , che 
non felloce , e non nocente eifer dea, ma pacifico, e dolce, 
utilità prellando; e Dio rinchiufe, e chiufc.folo in caritadc 
e profezia , e legge ; e chi carità empie , empie ogni iuftizia , 
c ogni bene. £ nofiro Signore* in della Aia falute non pors’ 
altro già che pace , e finalmente in ultima * voglia Aia agli 
Aioi pace lafsò’n eredità , moArando, che nulla cofa utile ètor 
pace, nc con elTa diAitile, nè nociva. O mifeii come dunque 
V odiate tanto ? Non conofeete voi , che cofa alcuna non ama- 
ta s’ ha buona è nè d’ alcun buono gaudcrc fi può, for pace ? unde 
ogni abitacolo d’ uomo , pacifico effer vorria ; ma pur città 
dico , che rpczialiilìmo è ’l loco , o’ gaudio , e pace trovar^ 
Tempre fi dea , e ove dea rifuggire chi gaudio , e pace chie- 
de . £ s’ è loco a guerra reputato alcuno , non è città , ma al- 
pi , ove alpeAri , e felvaggi fi fogliano trovare uomini , co- 
me fere. Ma alla gran mattezza de’ cittadini alpe fon città 
fatte, c città alpe; e cittadini , alpeArl in guerra. tribolan- 
do; e alpcAri , cittadini, gaudendo in pace, /sbendate ora- 
mai , isbendate voAro bendato vifo ; voi a voi rendete , o 
fpecchiate bene in voi iAeffi , e mirate , che è da guerra a 

{ lace : e ciò conofeerete ai frutti loro . O che dolci , c di- 
ettofi , c favorevili frutti guAati avete già in del giardino 
di pace , e che crudeli , c amari/fimi , e vencnofi in nel defer- 
to di guerra ! Che guAare gli potete , è meraviglia , e fciiir 
branvi fagiani in fapore , e vi pafccte in eflì ; perchè pare elTcrc 
malato forte palato di voAro cuore, ch’alio fano fa meglio 
buccella- fecca in pace , eh’ ogni condotto in guerra . £ .voi 
ha più favore in guerra buccclla fecca, che’n pace ogni vi- 
danda . O ,.hi vi muove a cofa tanto diverfa ? ditelmi , fcj> 
vi piace , in voAra ifeufa , chc^ natura , nè legge , ,nc alcu- 
' P no 
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no ufo buono , nè ragione , nè cagione , nè prò , nè ono^ 
re voAro , nè gaudio vedere ci fo • £ fe dire mi volete.» » 
che pregio , e piacere fu grande voi , danneggiare , e disfa- 
re voftri nemici , dico , che ciò è vero ; ma vi dimando , 
chi i voftri nemici fono ;■ c fc mi dite: voftri vicini ; nego 
in tutto, c dico, che non -fon già. Nemico all’uomo non è, 
che nociva cofa; e cofa nociva non è, che peccato; peccato,' 
alcuno non prende, ove non vuole . Dunque a ragione del- 
r uomo nemico è folo peccato . £ fe folo è nemico , folamente 
i da odiare ; onde fe 'lui odiate , e diftruggete , odiate , 
e diflruggete voffro nemico , ed io molto vel lodo . Ma fe.» 
odiate , e diflruggete uomo , odiate , e diflruggete voi , e 
ciò fi moflra per plufor ragione, delle quale alcuna aflégno» 
Prima dico , che non onore , non prode , non onta , nè dan- 
nò alcuno hanno voflri vicini , non voi in comune abbiaten 
parte . Secondo dico , chi fon voflri vicini ? non fono nati 
di voi , e voi di loro , perchè d’ un fanguc , e d’ una carne 
fictc?Non è alcuno in parte, non inl’autra parte aggìa plu- 
fori di fanguc , e d' amore feco congiunti , cui danno , cui 
« onta , e cui dolore participa , voglia , o no ; e fe tutto ciò 
pregiate poco, nè di loro non fentite; pregiate , e fentite.» 
almeno di voi , che fc bene gli occhi aprite , c voflro vi-' 
fo è chiaro , non vederete antica , o nuovamente elTer di- 
venuto , che terra a terra ofFendefse , uomo a uomo , un- 
ric non fiifse alcun tempo vendetta ; c fe ciò non vedettj) 
in altrui bene , almeno mirate voi , c non credo , che.» 
già troviate guaire , che parte a parte , uomo ad uomo def- 
•fe una , che non prefa aggiane un’ altra , u’ forfè due ; 
che fe’ voflri vicini donar già voi , non doglion già dì 
*cioè non buon pagamento , che capitale , e metto rendete loro , 
creJo C afsai riiffìrir>nt(. * 
via^iììtzìont 

' ^e fe mantenete lo giuoco lungamente , che finalmente voi I 
e/fi confumerete , e e/fi voi , come dui barattieri 1' uno con- I 
fuma 1' altro al giuoco , giuocando lungamente . Onde di- f 
co , tutto contradio fii/Te , e centra giufliaia , e difavere 
prender vendetta 1” uomo , farebbe alcuno rimedio , cj> 
mattc'Aza , e fallo affai minore offender 1’ uomo , e farcj 
vendetta , fe ficurtà ave/fe di non prenderne merto . Ma 
'creder fi può , ficcom’è al certo, riavere d’ ima , una , o forfè 
più , come chi ferire ardifee , c fe non guarda ; e però dico voi , 


ben fufficicnte , * via , credo , più non fu loro inten- 
, e forfè non credete ci rendan voi. Ma ingannati fie- 


fc ragione , c cagione avelie molta di- 
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l’altro, fe non timore , e amore del Signor noflro , nè fan- 
gue umano, e ditneitico tien voi, regnavi almeno timore, ci 
amore di voi iitedì , e di voAra-' famiglia , che .gli antichi/ 
padri , e madre voftre , che di travaglio - loro in ìicurtà , ini 
pace , e gaudio , pofare vorriano ; in guerra , e in dolore , e > 
in paura languire, e penare fatti gli avete, e correre cià, e ' 
là di terra in terra. E moglierc voftre , che morbide fono, ^ 
c grave, che pofando , e pafcendo bene ,.dovc.ino dimor.i- ; 
re in nelle falc, e in le farabre voftre tra i dimcllichi loro , pafeiu- ■ 
te , e veftite male , e fole come ancille , c male accomp.asna- : 
te , alcuna fiata di loco in loco andate tribulandu , in magio-' \ 
ni laide, e ftrette, tra inafnade tal fiata, e con iftraina gente >' 
addimorare , ficchè 1’ ancille altrui erano loro quafi donne. \ 

E a’ figliuoli, a cui padre dea magione adificare, conquiftare / 
podere, e procacciare amore con pace loro , l’altrui magio- \ 
ne ftrugge, acciocch’ uomo la loro ftnigga . Podere fpendete , e / 
confumate in guerra , e uccidete altrui , che quafi pegno è > 
loro d’ eflere uccifi . Ahi che peftìma eredità lalTateloro! certo 
non padri già , ma a nemici tener poflbn voi , che ftruggi- * cioè , 
mento , e morte lor procacciate . Ben * deno rifiutare a pa- dcont 
dre voi , e nel fepulcro ifpogliarfi a voftra -fine rifiutando 
voi, e ogni voftro . Confanguinei , e amici voftri a forza met- 
tete in briga, e procacciate loro danno, travaglio , e odio.. 

Se a padri, e a moglieri, e a figliuoli, e ad amici danno te- 
nete in guerra, e anco a voi fteftì;a cui dunque valete? cer- 
to a’ Demoni molto , ed a catuno , che vuole lo danno , e l' onta 
vbftra , che fpcllàmente gauder di voi gli fate . Amici tenete 
donque a nemici, c anemici più chi più v’ama; e ciò poi co- 
nofeete apertamente, che pur dunque feguite? E fe alcuno è 
intra voi, che pure guerra gli piaccia , piacciali ad uopo Aio; 
non tutti il feguite a morte voftra , che ben credo di voi la 
maggio parte , che pur perdono Atmpre , ed han perduto 
quale che perda , vinca , ogni prode vincente , ed ifconfiggc 
perdendoogni guerra , e ricevono vittoria d’ogni pace,ecredo 
tali , e tanti , a cui avviene , che fe gli volelTcr bene, mal grado 
a cui pcfaflè , feonfiggeriano in buona pace chi loro feonfiggè 
in guerra. Ma fembra,che fiano infatuati , lor morte permet- 
tendo ante lor vifo. E s’ egli dicono: ma vorremmo., e non 
potemo, dico,dicon non vero. Catuno falvar fi vuole , ma^ 
non procacciare come fi falvi . Se voleflcno la lor comune.» 
pace , come vuole ciafeuno lo ben Aio proprio , e come ad cf- 
fo acqiiiftando veglia , c penfa,e fa quant'el può far come elio 

Fi fia. 


I 


Digìtìzed by Google 



44 Di F. G DITTO KB 

* cioè fia , farebbe In pace avere , e facicndolo sì bene » non già * dot ì 
dubito to, che fallir potefll*. Quale cofa sì dura, che grande, e fer- 
ma voglia', e follicità , c faggia operazione non ben fi- 
nifca ? ma voftra voglia è vile , c debile molto , e pa- 
re, che catuno dica : non tocca a me; e fe mi tocca, non tan- 
to, che vogliami travagliare. O miferi voi, e ciechi, chc_» 
cola vi pertiene più? non perde in ciò anima , c corpo, ej 
onor tutto voftro,-e ’l prò? In ciò, che vale quanto avete, 
anima, e corpo, c figliuoi voAri, è danno. Non è ciò tutto 
in vano, che fon polii prellb ciò a perire in guerra. O quan- 
ti ne fapcte iftrutti , c morti , che non fcl penfar già , a ciò 
venire , e quanti anche hanne intra voi di tali, che dottan po- 
co, che in voftra guerra periranno , fe dura! E però noo- 
s’ infinga alcun uomo di feampare li fuoi , e fc . Non dican no : 
non è mio fatto; che fuo fatto è ben tale ogni Aio fatto; c 
fatto, fe non fa elTo,c fe fa elTo , ri fatto . Piacciavi dunque, 

' piaccia ormai fanare , c no feifare medicina amara , che tanto 
amara malattia vi toglie . Buono fpenderc è denaio , che fol- 
do falva ; e buono foftener male , che toglie peggio ; e mone- 
ta con angoftia non pogo colla voi a conquiltarc la voftra_ 
infermitadc , e non meno vi gotìa a mantenerla . E chcj 
inattezza maggio, che follicito, e largo elTcr uomo in accat- 
tar male , e negrigeme , c fcarfo , bene acquittando ? Vinca, vin- 
ca ormai faver inattezza , e fe non pietatc ha I’ un di 
voi del mal grave dell’ antro , aggialo almen del fuo , 
per amor di fe partali da male . Ciò che dìtt’ aggio , 
che dir pore’ anco in quella parte , vi conchiudo in una 
fol motto , cioè : catuno ami ben fe ftelTo , e viva a ’lta_« 
falutc. 

I 
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LETTERA XV» 

N O» ti fojp) , S intontì , . 

Fregiar fr non ti veggio , 

Ma pregiar poffo , e deggio , 

£ v^lio adeffa al 'tuo caro buon frtggio , > 

Che tanto , e tal ti pone ; 

Kon eia pregiar pogb‘ te 
Nejlro Signore in teej 
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JS. tu in effo gii , Jìccome awifo , 

Che t' il corpo tuo vejlt 
jfbito feculare, . 

Religiofo il cor vejìt vertute % 

E ben merla falute^ 

E onore , e amore 

Uomo , che ben Religion muntene , 

Intra Religiojt in Chioflro ajjifo i 
Ma jìccom' io divifo 

Onor merla , e amor via maggiormente 
Uom , che non fccular net feeul Hat , 

E Religiofo hae e core , e vita j 
£ Dio nel feeul fente , 
eh’ i noiofo , e repente } 

E lontra lui pugnando il feeul tutto j 
£ nullo ave redatto 
Ove fugga , e afeonda . 

Ma nel Chioftro non onda » ^ 

Non fede ogni tempejla ; 

E v' è follavio , e fefta , 

E fempr’ è ben guarnito a ben pugnare ^ 

No ì già vertk detta ben cominetare , . 

Simon, ma ben finire, 

A fin buon perfevrare . 

Di malti è cominciare , 

A ciò che eomincianza è forte leve , . 

Perftverar , eh' è greve 

Nan. fatto paghi, e fan poghijfimi ora> 

Ma per niente lahora 

Chi non labore fegue fin a frutto s 

Che non merla appo ragione già che onta 

Uom , che eominza , e monta , 

£ torna poi com' uomo in campo rotto , 

Adunque , amico , tutto 
Vofito detto fia valor portando, 

E ftmpre megliorando 

Infine a fine orrato i 

Che fe in alcuno * grato 

Sempre non fai valor , defeende * adejfa , 

E vizio monta a fretta , 

Perchì fempre fi getta 

Avanti uom , che ben regge ragione . 

- . A N. K» 
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J FR. MAKEKTE DELL* ORDINE 
DE' PREDICATORI. 

LETTERA XV r. 

M Anente Frate intra i Predicatori , Guittone intra’ Ca- 
valieri di Beata Maria , penfero , malanconfa , e no- 
ia. Amico amaro mio , non vi dolete già , nè blafmatc.» 
me , s’ io di quello , che per me aggio , prefento voi ; e_» 
fpezialmente poi in voftro amore 1’ aggio preib . O per- 
chè non della mente , come del corpo vi veggio ; u di cor- 
po , come di mente ? O che non talento ho quanto poder di 
voi , o podere quanto talento ? Certo dolcìtiimo amaro , 
amarilTìmo dolce mio , non fi può pòvero uomo tribular me- 
glio , che metterlo a riccore , e poi appreflb ciò privarlo 
d’ cfTo ; che male avanti bene grava non guairc , e appref- 
fo confonde. Ahi come laido, e difpiacevol fòrte è ’n fcrmon 
d’ uomo difamorofo amore ! o come non vergogna predicare.^ 
innocenza uom micidaro? Ahi eh’ è fallace, e inganncvol no- 
me Manente ad uomo for loco, e for dimora! o che fòlle è fi- 
dare , e appoggiare in fuggitiva colà ! Noia m’ è ciò , che di- 
co, e via maggio, che ’l penfo, e che ’l conofeo. Onta n’ag- 
gia la mia bendata mente, che priafente, che veggia, e non 
fina moftrarmi il colpo poi ch’è giunto ; onde m’adobra dan- 
no, che di quanto io piò veggiol fottilmente , più mi grava 
la piaga. O quanto aggio, che dire! ma quanto dico più, 
più tacer perdo, fe bene ifguardo a cui; ma di tanto pro- 
caccio, che medicina alcuna- è pianto , e doglia ; c che per- 
dendo l’uomo favere acquifla. In acquiflare voi poflb dire 
eh’ io perdei , ficcome ’l fatto approva . Dunque in perdervi 
acqiiifio , che folle acquillo far mi guardcraggio . Ai chatL. 
tninci mais a Dieu Jìas , che Dieu fai ncn m' agiuda . Tempo 
è di tacere ; tacciomi a tanto , dimandandovi in prezzo di 
quello fcampol d’amore, che mi dovete ancora, che fovente 
mi fignifichiate ogni cola dipefanza voftra,e mi celiate gio- 
ia , accioccli’ io mi conforti , e loia prenda . 
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Lettera xvie. 

N On i ds dir gioant a tal , che noce , 

Kì da appellar Legijla uom fenza Legge • 

Kè verace chi legge , 

£ a/colta ragione , e torto apprende , 

Nè Giudice chi approva ingiufiixda t 
E reprova diritto ed equitate , 

Nè Avvocato , che ruga 
Ciò , che piò per lui face , e allega 
Con merrzogna y e ojlende propio quello f 
linde lui danna ver tate. 

Non fai , eh' è Legge , Che pur Legge è luce ^ 
Che tenebre d' errore , e torto isf accia y 
E dirittura affaccia . 

E tu y che fglio fei di Legge , conte 

Ditfai ciò y eh' effd face ì 

Torto è certo ch’ai facce intrare 

Ove Ciuilizia di giudicio favella , > • 

£ con che traito lei, effa t’ appella. 

Or te feufa uomo , fe non troppo hai 
Di che feufar charizia ; 

Che fe per ignoranza hai lei peccatOy 
Mal tanto hati mojlrato , 

E fe ti moffe odio, o amor > non fai 
Come vietato /' bai . 

Dog Homi , thè rum hai 
Altrui y ma te piagato , 

Che in fofpetto t' bai dato 

A chi vera giudicio , e giudo ebere ì 

E t'baimeffo in difpiacere 

Di ciafeun , eh’ hot quejlione t 

Eoi per tua ellegagioru 

Quello y per cui allegajli , è condennato j 

£ quella vinto dato , che biafmajli . 

O villan , comi ladrone 

Voglia indice te eiafeun , che tbcTO 

Fai fa fentonua. avere s - . 
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E chi perJere vuol piato 
Avvocato ita cui venijfe in grato 
X>* tjfer da te laudato y 
Eacciajiti nemico ; 

E dilettofo amico , 

CatuH , che vago è hen di prender onta • 
No» è di lancia pontay ' . . 

Uè di tagliente fpada 

D’ alcun nemico intrata 

Sovra Currado piii i 'che *l tao laudare » 

Tiaga , che non fonare 

Vorrà giammai , hai lui , credo , prefiata • 

Oh non Giudici già , ma Cioculare i 

Come difonefiare 

Ardijli f) la dignità , t’ è data ì 


A MESSER MjfRSUCCO SCORNICJAKO . 

LETTERA XVII. 

X'^Obile molto e m^o fecularc, d’ amore, e d’onorcj» 
i.\ fabrìcatore , Mefler MarAicco Ifcornigiano , Guittone 
vilidìmo, e picdulo Religiofo , ai piedi di yollra altezza^ 
inette fé Aeflb . Dogliomi-, che fono folo di voi dolendo ; 
che catuno uomo vi pregia; fé difpregiar vi voglio, non ha 
già loco; e forfè, che volentieri vi prcgicrfa , non la lin- 
gua aveftemi impedita . £ come vi deggio dire , dico, 
che , come credo a voi fovvegna , nel tempo , che fufte Af- 
IclTore d’ Arezzo , Viva di Michele, lo quale fu detto mio Pa- 
dre , Camarlingo fue del Comune, e me vedefte picciul gar- ‘ 
zone, molte fiate fervir lui in Palazzo. Unde eflb per la_ 
gran lealtà voftra, c bonitatc, e devozione ch’avea in voi, i 
in alcuno voftro bifogno improntò voi lib. c- ficcome io I 
ho ricordo , c trovai ifcritto per la man fua. E partito di ' 
erta vita eflb, io feci procuratore, e mandai recherendo voi 
efla moneta; e comecché voi folle impedito d’altro , non vi 
gradio di darla; cd io poi nigriecnte non più la chicli. Ma 
voce di voftro pregio, che mi fiere all’oreglie , e ricordan- 
za di ciò, ch’aflegnato folle, c menato ad Arezzo per lo 
più leale uomo di vollra terra, c ncirofiiciocievve la fama 

vollra 


Digitized by Googl 


lettera X vili. 49 

voflra i mi conforta , e mi punge a dimandarla voi anco. 
£ ficcome io dilli , catuno vi loda per leiale , e difereto ^ e 
valente uomo; e a mio uopo perdono operazione le ditte. ver< 
tù in voi . Reputerò lo difetto , voilro non giiL certo , ma 
mia r.Jfavventura , e mio peccato, ebe fatto indegno tn’ ha, 
non folamente di ricevere .grazia , ma meritata cofa . £ fc 
ciò feguirete , fadisfaiete me tardi . Ma io ricliieggio la vo> 
fira gran bonità^, che v’adduca, operando in me , fovra di 
me; non me , ma voi guardando; che perch’io non fia de- 
gno ricevitore , voi pur liete degno debitore , e datore . £ 
le mi dimandate, che contratto y e che prova di ciò vi mo- 
£ro, che dico, dovetemi ; dico, che. contratto non fu già 
-fatto, che per mancanza di fede, o di memoria. Perchè fc- 
. gondo ciò , non intendo che facciami melfieri avere in carta 
ìicritto, di ciò che pinto voi credo in memoria . Che prod’ uo- 
mo non obrfa mai beneficio ; nè infedele vi deggio penfare , 
nè ofo contra la comune opinione, e opera manifefla. £ pe- 
rò , caro MelTere , contratto del mio dimando voflra memoria 
affegno, avvocato mio voflra cofeienza , iudice tra noi vo- 
ilra difcrezjone, e voflra lealtà grande, ditenitrice di voi, 
ilringendovi a me pagare . A pena che vedcfle anco , Meflèr , 
meglio apparecchiato uomo m alcun piato ; onde vincere 
pur credo per la mano voflra . Ma fé pur piace voi , che.^ 
perder deggia , vinto di ciò mi chiamo ; e non folamento 
cfTa moneta più vi dimando, ma l’autra, che m’ è rimafa» 
e m’ è appreflb , prometto al piacere voflro , fervendo voi ; 
che il pregio del valor voflro m’ ha sì congiunto a fe, 
aon puomi difpiacdre cofa , che piaccia a. voi voler di me* 

af FU. M À K E N T E, . 

Lettera xviiii. 


M Aliente Frate, Frate Guitton, eh* è degno. Laido, e no- 
civo fiimo fiagno fembrarc argento, Cjpttone auro, e 
degno non occultato valore , nè difvalorc eflcr di cofe; ma 
apparere aperto, e chiaro bene; e fpeziale in uomo fovra 
di tutto. Buono aggranda , e male,difparere, e parere qual’ è 
certo . Onde degno è catuno a paragone venire , c mofirar- 
fi . ‘Focca fuperbio fovra d’ umiltà , che paragone è fuo , 
c fcoviirailo . Tocca con ifpeodio avaro , crudele con pietà- 

G de. 
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de , c vcgnon fore . E voi , MdTcre , toccato dì diafcirti 
d’ efti , provato avefte meglio , certo vorria . E che fu che 
•fnperbia, difdegnar voi adeflòj che voi'nou venni, concio- 
fulTechè io era fòvea della vicenda , perchè fui melTo? E 
anche dui Cavalieri-, venuti a me vifitarc , erano meco , che 
non còrtefemente laflar potea . Dio mercè ,- MelTer Frate, 
era cofa sì grande , poi- era in della via voÀi a tornando a 
cafa , umiliarvi tanto , fuftevì volto a me nuovo forefe , ’e 
quali in terra voAra ? E temen-ia di fpendio toccoe voi forfè 
in non mettere in me venuto a Fifa; perchè cagione trovafte 

• fuggendomi ; e poi gortte uom misfatto vcnnivi a cafa , e 
toccaivi con pietade . Apparve adeflb durezza , crudeltà , c 
ferocità di leon quali', la quale folto agnina pelle era oC- 

' cullata , c non folo di parlarmi , ma di vedere non potefte fo- 
'ftencre; e forfè non futi! Aato accompagnato bene, 1’ unghie 
voftre averiano graflìato mene . Ecco accoglimento bello di 
amico-, chè nort vfcduto aveà forfè cinque anni ! O come vii 
'cagione, c come parva , Signor ,toIlcmi padre, c amico. Ma 

• mcgliò dir vero forfè porla , che non Signor , ma quali pintu- ' 
ra-d’edb; e- non padre, ma quali fantafma Aia; c non amicò, 
lYia vana d’eflb figura . Ch- è non Signor vero , in cui non è pic- 
tade ,-'nè giulto'vero giudici© in fedel fuo: c non padre , ove 

• non benigno amore , nè di bonaire,e dòlcc^ paternitatc ; c non 
* cioè amico già , ove non tutta amorofa è pacienzia fovra catiinx 

d’ amico olFcnlionc ,• e * fpeziaJ non gradiva, non liberata; 
niente^ iche dov’è amore amorofo, e dolce tene, parviffimo beneficio 
mn di «fi Aima- grande , e grande ingiuria parva, ovver nulla, c ta- 
grado , • kar non la fcntc , e tal che fcrvigio fiiriiglia luì'; c fe non piè- 
no» //- tate, paterni tate , ed amor tennevi loco , che forfè non vi fu 
hra luique, o fuvi parvo. Ov’ è fenettute, la qiule v’è certa in 

tempo, e innél capello ,TncHÌ femprc abitar deainanfueto , o 
maturo procedimento? Ov’c Religione, perchè regger li dea 
retto uomo fciriprè fti^r' ógni avvenimento, c mutamento? 
Ov*è timor divino, e dove .tmore? Ov’è legge, o Ev.:ngc- 
•liò, che pur leggete', è predicrte altrui » è d‘ elll lìct-c, che 
’dlron fégiiire Scrittura ? Come dunqu^ , Meficn» , quel Levi- \ 
- tico motte:- nort vendetta chetare, nè ricòrdarè ingimia, 
•'fcrvato a'Iete? O quello ètiche in Evangelio: Chi dà a te in » 
dell’ ima gotftj UppreAali l’ nutra ? Corto non è ben preAo 
a portare grave pondo d? grande ingiuria, chi viene meno nel 
parv-o , e tiello grande: cui niantathi di Aiperbia infiati trop-- 
no forte, cfann? foco .udente d'ira per leegicr inisfat- 
• " to, c 
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to, e quaH nullo. £ poi nulla amicate, nullo Vangeìio, nè 
^cggc , nè cofa altra chetar potèa voi ; c pur vendetta fare 
vi difiava ; Dio mercè , non doverla voftio pari uomo ijL. 
ponderata giullizia tifar giudicio ? Ove foAicnc giufìi)>ia , -Mef- 
fcrc, faggio uom giudicare non fatta inquifizicne ^-rton di« 
iàminaziooc, non prova 4lcuna ?£* non provveduta legge fallo 
d’ una medaglia punir molto auro. £ fe mi, dite: che auro? 
dico, che mi punillc di voi medefmo, tplkndovi però me, 
che fovr’ogni auto ciedeavi in valimento. Ora non- fo, che 
lare in pugnarvi , o non ricoverare ; nè , s’ i’ pugno in mer- 
cè , o in orgoglio. Che fe pugno a mercè, feroce liete forfè, 
e villan tanto, non montar porta me; c s|io pugno a orgo- 
glio, e a villania , per-, cui fon già molti villan -vinciuti,; 
par, che folo,- vaglia in villano uomo, e in, vii timorofo, e 
tento me non fallir contra di voi, cui avea-quafi padre, e 
Signor caro . Ma tuttavia tant’ amo ricoverarvi , che per tal 
prò tal onta mi gradirla; c temo d'altra parte anco , fe 
tutto voi racquiiialTe , lavori in vano , da poi tanto leggiero 
a perder liete. £ fovra elfi fofpctti non faccio vero conli-. • 
gito alcuno, che il vollro; voi ìàpete in qual modo racqui- 
llar voi pollò, c racquldato , fc poflb voi ritenere , Onde 
per cortesia mi configliate, fc ncente. in voi ha loco; e s’ io 
già per mercede riconquillar voi podb , che degno li è 
troppo più, che l’autro m^o. £cco, che non fole del tor- 
to mio , ma dell’ altrui mi piace far penitenza ; e non folo 
in quanto iuHizia vuole , sì in quanto volae , e piace voi , e 
faccio 1,’autrui torto mio, lìccome dilli, c ’l mio grande , e- 
giave, quanto voi piace, altero Cramatico .. - - , 


A f INFO , £ A* COMVACnU , 

I 

. . Lettera XX. ‘ 

t 

Q Apienti, e buoni , quanto col buon congiunti, Finfo, e- 
O li compagni tutti , Guittone , pcccator Frate , conofeenza 
€ amore al ibmmo bene. Al piacere del mio Dio , c del 
vollro anche, gradio me d’ ubbidire l’ impolia vollra, che 
già col mio martello e a lui , e a molti offes’ ho tanto , molt', 
aggio a fodisfare, ma ch’io non pollò già, che del fuo folo». 
L però fc vedete operata per me alcuna cofa gradiva afloi,,. 
o poco, non me , ma folo lui grazia ne faite, da cui folo- 

C % ogni 
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o^i bene , e for cui , nullo ; e voi , c altri , a cui ve<kr ciò 
piace , non con parvo favere e folle amore lo convertite a 
^ male . Coftum’ è di faggi’ uomo non trarre d’ amia vcneno , ma 
. di t[ro_triaca . E ’l corpo dei noftro Signore , chi io ricevei 

' a vita ,e chi a morte . E però voi mercè di voi fteflì , non vi- 

rio giunga in voi opera di vittute,non male operandola , ma 
ufandola bene . Fugga voftro core vizio , c apprenda vertute 
com’ aigua fpungia. Che certo non fi può alcuno fcufare, 
ch’egli non ftimi meglio virtù di vizio ; c che feguire'non 
dea Diavolo, ma Dio; e amare, e chiedere più Cielo, che 
terra, e bene fommo eterno più, che picciulo , e breve. 
Matto fora tenuto uomo, che fedeflc a banco, e cangialTe 
molto auro a paucO rame; e non matto più fovr’ogrti conto, 
chi nel banco di ragione , ove feder dèa uotno razionale» 
vertù cangiare a-vizj, e Cielo a terra > E'certo' ha banchi 
molti Cieloy vertù, e Dio, eh’ egli è foventc adulto , e per 
neente quali voluto dare. Più che fkifa medaglia è egli fchifii- 
to. Ma Diavlo, vizio, e terra, ad allo egli è accattato, ad 
auro , e travaglio molto . E voi per Dco amici non d’ elll 
fiate, che tegnonfi faggi , quanto lor piace tali , che for- 
lènnati j c matti li ticn giuftizia: non folamente altrui get- 
nno pietre, ma fopra la tefta loro. Ahi come male puote te- 
ncrfi conofeentc , chi non conofee il buond , e fe ’l conofee, 
non l’ama! E com’ è mal cortefe, chi non del padre i cale; 
o leale , o vero uomo , chi ’l naturai Signore , da cui folo 
poflede ogni filo bene , non onora , nè ferve , ma fallì lui 
rcbcllo al foldo fuo; c largo chi è avaro a quelli , che lui 
dà tutto ; 0 pio , cui vincon vizj : libero , chi Demon ferve , 
c dal Re di vertù è digiunto: e chi vcrtuofo, o ricco uom , 
chi non ha del fole , e fommo buono ; chi grande fottopofto 
a peccato: chi gentile i a cui Diavic è padre: e chi faggio 
uomo , che ftudia notte , e giorno , faccende fuo camino 
gcndo a Inferno? Certo, dilettiflìmi cari miei, ficcome dilli 
avaate , tener potelì uom , che piace lui ; ma verità cl ne- 
ga apertamente . E voi mercé , mercè per Dio , mercè , 
isbendate gli occhi della mente voftra » e guardate ben , veri- 
tà da filfo dicernendo . Che ben credo favete vera moneta-, 
divifare da falfa , e divifata intendo , che no ’l falfo pren- 
dete , c dilculiate il vero . Adunque non vertù rifiutate 
prendendo vizio; che mal meno vi ferfa fchifar vera mone- 
ta, e prender falfa, che vertù fchifare, e prender vizio. E 
però dilli , e dico , mercè di voi fiellì , non vi piaccia la vo- 
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fira Infennitate; che malattia che piace, c di/perata. Che- 
rete a Dio, che fani voAri occhi intcriori , che vifo infer- 
mo non può veder luce; tenebre piace lui, e in eflà diman- 
da addimorare, perchè non può vedere verità loco; e poi 
non la vede,' non l’ama già. Ma quello antico grande nemi- 
co noftro, che di tenebre è prince; poi l’ha b^ato el vi- 
fo, fallo macinare a Aia giiifa ogni formento ; e traggelo 
cià , e là di folTa in folfa , mentre in abillb hallo profonda- 
to. Ma fé gli occhi voftri venifleno fani, potendo luw ve- 
dere , e addimorare in elTa , molto vtdcrcAe apertamente 
^le, e quanto è da vertù a vizio. Certo , tradoki amièi , 
le Dio, nè Demoni non fufle. Inferno, nè Paradifo, sì do- 
verla volere valorqfo , e prò uomo , fc tutto cl Mondo 
ufafle , e amalTe vizj , tutto folo amare , e ufare vcrtiì . 
Adunque piò, quanto v’ha giunto l’amore del noflro Signo- 
re , cui noi amar dovemo , e feguir Tempre in tutto , non fo- 
to in vertù , c in iuAizia , c in noAra perfezione , coni’ cl 
n’ empone , ma a torto , e a noAro diAruggimento s’ cl 
n’ emponefle'; che a dritto , e a torto An alla mortcj 
veggio all’ uomo ubbidire terreno naturai Signore. Quanto lui 
donque , quanto a falutc, a vita noAra fegnir dovemo? che 
neuna cofa ne ’mpone,che non lìa noi utile, e neceflària. O 
quanto , e quanto, e di quante parte è da amare in tutto 
. sì buon Signore, in tutto fommamente ! in ciò, eh’ egli è 

Criatore , e padre de i padri noAri , e di noi tutti pallati , 
c prefenti amici noAri; e in ciò, eh’ è Redentore di tutti, 
e noAro , non di tefauro nò , ma del prezrofo Tuo Sangue , e 
della morte Aia la vita noAra creò . £' da amar più, che • 
tutto, quanto ellb è meglio di noi , per cui j fi dee. £ 
f quanto anche quanto in ciò , che no’ governa , e regge ani- 

ma , e corpo , e ne dà quanto avemo di tutto bene dentro , 
e di fuor da noi . Certo dònque per catuna d’ eAe ragion 
dette è da amare in tutto; e quanto più per tutto, e quan- 
to fuor tutto quefio è da amare, in quanto tutto è buono? 
Uomo razionale dea amar con ragione gatuna cofa tanto, 
quant’ ella vale ; adonque Dio , che vai tutto , e per cui 
vale chi vale afiài , o poco , non dea del tutto amare ? E fc 
non fulTe alcuna d’ eAe ragioni, amar deafi anco in tutto , 
perchè tutto bene dare ne volle etternalmente ; e fe non da- 
re ne volcAe alcuna cofa , anco è da amare in tutto , perciò 
che di tutto etternal male partir ne volle. Non porla cor 
penfate, nè lingua dire, quanto, e da quante parte fetvir 
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lu| , c amar fien tenuti . Veggia dunque che fa quello s 
ch'c non 1’ ama , nè ’I pregia . Certo non fo villania , 
nè malvagità alcuna , che non fia picciola invcr di ta- 
le . A Signore temporale , che benigno mplto , c largo 
foiTe , e fenza alcuno difetto a i fuoi fedeli ; quel fede- 
le , eh’ a lui fi ribcllalTc, non, disleale,; non traditor fe- 
ria tenuto da tutti ? Si feria credo .tanto , npl porix- 
foficncrc uomo di vedere . Come dunque è folìerto , chi 
tale Signore come Dio ingiuria? Non è quafi alcun di- 
fconofccnte tanto, fc*di piccioletto uomo riceve onore al- 
cuno, u cortefia , che noi gradifea , e non pugni meritarlo . 
E fe non lo merita , almeno fi guarda d’ offender lui . Ma 
Dio, eh’ è tale, e tanto, e tanto, e tale ne faie , non me-- 
rita,nè guarda di difervirlo. Omiferi ciechi noi! Scio Rei 
Filippo di Francia , folo poncife noi lo braccio in collo , re- 
verenzia , c onore ne porteremmo lui fempre . Ma quello 
Re cPogni Re, che difeefo di Cielo in terra, e fecefi uomo, 
di grti^e fovr’ogni grande piccini quafi neiente, volendo 
montar noi -fin -alla deità , pregian meno eh’ un ribaldo ? Non 
c mai difprcgiata , ne vii tenuta creatura, nè uomo inver di 
lui. Amici cari mici, fempre porla l’uomo dire d’elle ra- 
gioni tanto, di che fi trova. Ma facciamo fine a tanto, che 
foto quelli ama fe, che Dio ben ama; e folo qudllo è di 
bonairc , c faggio, che ferve lui;c quello è micidaro di fe 
ficlTo, che il corpo, e 1' anima fuaamortc mette etternalc , 
chi non lui ama, nè pregia. E fc voi amate , amate lui,, 
che fuor d’'€lTo non è vita, ne bene. E non credete lu gra- 
ve amar lui , e fegirire , fc '1 talento , e 1’ ufo li converti- 
te; che quelli, che favoraro de i fuoi favori, aveano tutto 
elio Mondo per men che. fango . Tutto elio Mondo che è? 
non è tanto, pagalTc uno picciolo core; ma quello è grande 
tanto, che folo la fperanza ha pagamento . Come è ditto 
d’aver animo grande chi disfa che cofe temporale, e minu-, 
tc? Nullo è grande for quello, che quanto ci è, fchifa , e 
a Cico badi. Non mercatante grande , ne Cavalieri clTer 
■vuole in ella vita mifera mortale ; ma Re grande , ed eterno 
in ella eterna patria cclellriale. E voi, amici, penfate eflèr- 
ne Regi , e elio onore , c grandezza temporale pregiate co- 
me ncente. E fe dilettate onore , faitevi lui laudare; e fe 
volete arricchire, penfate clTcr fuoi redo: e fe gradite gen- 
tili e^cre grandi, procacciate ‘di lui dfer figliuòli : c fc sa- 
piunzia, e verni, c bcnc-akuno vi piate, fervitc lui, la 

cui ' 


Digitized by Gty-tglc 


tETTERAXX. li 

cui csTimera i piena , potendo empiere catuno fenza fcema- 
re; e la cui mano è larga, e '1 cui core di bonairc, volen- 
do dare più, che cor d’uomo non può dellderare , nè cheder 
lingua, nè tener vafo Aio. - 


A SER ORLANDO DA CHIUSI, 

1 

Letteraxxi. 

C Reditor di pregio , e d’ amor molto Ser Orlando da^ 

Chiufì , Guitton tutto non degno ditto Frate intra i Fra- 
ti c|^r di Beata Maria , pazienzia in avverfità , c gaudio 
in tribiilazione in acquiflo di vita eterna . Cariamo padre 
mio , non puè leggeramente corpo grave turbare , non turbi 
lo ’ntelletto; nè io ’ntelletto non vigore di pazienza man- 
chi , ove lì moflra alquanto la miferìa grande dell'umana na- 
tura noftra , che quanto maggiormente bifogno ha di valere, 
vai meno. Onde avvcne,che quale è vigorofo, e faggio più, 
fe medefmo non configliarc fa bene , a tempo d’ avverfìti. 

Onde io dottando , Padre , che per lo gran turbamento del corn 
pò voftro , non lo 'ntclletto , c ’l vigore dell’ animo fia tur- 
bato; no infegnando movo, rapprefentando a i fouili occhi 
turbati di vonra mente alcuno preziolb unguento, fatando, 
e mitigando le piaghe volìrc], del quale fovente avete e voi 
« altri fanato. Non è>già , caro Padre , da dubitare, che cara 
fovr’ ogni cara cofa non ila vertù . Onde Tullio dice : Tut- 
te cofe altre cadevili , e vane fono, eh’ è foio una vertù, del- 
la radice dell’altilllmo radicata, e quanto più', più è da de- 
liderarc, e dà chercre. Intra gli altri modi avverfità è quel- 
la , nella quale ti chete, s’ affina , e H conofcc. Dice Ari- 
ftotile in Etichi r Che vertù non è già , che ’ntomo grave • 
cofe . E io non v^gio già uom , che ’n piacer feggia , e in 
agio jchedere, e invenirc vertù. Quanto ha d’agio più uom, 
meno gli tocca bifogno, e quanto meno gli tocca, qien fi 
muove a valere. Onde pofo , xlice Bernardo , di tutti vixj 
è festina; che come bifogno crea, cfa vertù, crea pofo pec- 
cato. *Picc alcun faggio; Nullo fimigliami più mifero, che * cioè 
quello, a cui nulla vene d’ avverfità , che ùl già quale è fembrami 
e(To , ne altri . Unde dice : Che molti cetTando ^riga da e Ili , bri- 
orrata chedeno , moilranddfi altri ciò , che vagliano , e 
Tenendo a vertù, vertù ufando: che come dice Àri/lotilc; 

Ver- 
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Vcrtù fi fa per ufo bene operando . Dice beato Gregorio: Chi 
non è tentato , chi fa , c dice , che ha continua temporale confo- 
lazionc, è fegno d’eternale reprobazione. E dice nel Troiano, 
Agamenone Imperadorc de’ Greci : Chi non ha guerra , nè 
avverfità , nè dannaggio , nè povertà , come conofeerà cl 
fuo valore ? Come può come , Padre , valore , e fenno de’ 
nocchieri parere , che ’n tempeftofo mare , e torto vento? 
E come fermezza di caftcllo , che ’n deftro , e podcrofo af- 
fedio, c forzo ? E conw valor di prod’ uomo , che in gran- 
de avverfità , c in perìglio ? Non ben provali feudo alla^ 
caviglia pendendo , ma in braccio 'di forte Cavalieri ai colpi 
grandi di ferale afte, e di trincianti ferri. Tutta fortezu 
ftae in non pregiare avverfe. Dice Marcobio: Fortezza è in 
profperevili cole animo fopra periculi operare , e non cofa 
temere altra , che laida ; c profperevili , e averfe cofe fo- 
ftenere forte. Dice in Etichi Ariftotile; Fortezza. è fuggire, 
eh’ è da fuggire ; e da feguire , feguire . E dice , eh’ efta ver- 
tù s’ accatta non pregiando terribili cofe . E dice , che femi- 
nile fuggire è moleftcvile cofa. E però , Padre mio, pugna- 
te forte , che chi non combatte , non vince ; e chi non vin- 
ce , come vittoria prende ? E non meno conta faggio vittore- 
vile vinta in tribuìazione vincere, che ’n battaglia. In bat- 
taglia trova altri ailài di prò'; in tribuìazione poghi, o nien- 
te : perchè ’n tribuìazione vince uom fe , che fopra ogni 
vittoria è preziofa. Non in mare, non in pericolo folamcn- 
te, dice beato Geronimo, par vertiì; ma appare nel letto* 
« in periglio d’ infcrmitate , ove ogni vertuofo disveitudàv, 
c perde quali corona di pazienzia , e di vertù . E quella è 
vertò grande vincere , o’ perdeno altri ; che quale vince tut- 
ti , è più forte di tutti . E però dico , Padre , che quello è 
maggiormente da pregiare , eh’ in avverfità provali meglio • 
Come ’l foco moftra di che valuta è 1’ auro, moftra tribù» 
di che vertù è ILuomo , c quali come fòco è pro- 
pio auro 'alEnando , è propria tribuìazione affinando uomo . 
Unde Aguftino ; Fornace di tribuìazione legna di vizj ince- 
nera , e auro di vertù purga . E però dico , che non è cola 
mai più da fuggire, che quefta confòlazione , ove valor lì 
perde, nè più da cherere , che’bifognevile angoftia , ove 
s’acquifta; che fc non vale, a valere lo permovc ; e fc ’I 
vale , cl pcrmove , e ’l megliora . Come vuole Iperone mal- 
vagio , e buono cavallo , e punto , e affannato elTer richere ; 
fimilniente vuole uomo. Come in pofo troppo acquifta viz;, 
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valore , e boriti perde fìmil uomo. Onde Criftiano Allcnàn- 
! dro novello dice: Ripofo, e loda non concordano bene in- 

fienae. Dice alcun Provcnialc: A bel mangiare , c a giace- 
re molto foavemente può 1’ uomo ilare malvagio; ma chi 
buon predio vuol mantenere , carcato , e affannato grandcj 
mifferi gli è procacciare cià , e là, e tollere , e dare, come 
convene , c vuole tempo , e ragione . E però vifo m’ è , Pa- 
dre , che chi non vale , afferma di non valere , e chi vale , 
perde valore in agio;. e ciò che ticn l’uomo, c ha pugnato 
avere per Aio valore , valore non più fi P^rc , nè mai appa- 
rerà , non bifogno appariffe a che tornafie . Ma come fi per- 
"] de in agio, in mifagio s'acquifta ; che vile prò, e negri- 
gente VACUO , e fearfo largo fa pungente fperone di gran 
bifogno. Adunque dritto uomo, che non foave già ama , nè 
^ dolce , ma valorofo , e orrato feguendo difagio , fuggirà 

agio, flando alia fentenzia del buono Trogil di Troia , che 
fpeffamente leggete in nel libro vollro ,ll quale dice , che 
per pregio avere , dovemo più amare travaglio , che nullo 
avere. E voi che dunque. Padre caro , farete, che tutta la 
vita vofira avete fuggito agio , e dimandato travaglio , on- 
ta perdendo, c acquiilando pregio ? perderete ora nel tempo 
di coronare, per dchijezza di corpo, u per viltà di core ?_ 
None verni comTnciare, hià permanere. Certo , Padre mio 
caro , tanto lungamente avete ufato travaglio , e difufato 
pofo , acciocché lunga ufanza torna a natura , deven'a il 
corpo voftro, e l’animo anco, tenere difagio ad agio; fic- 
come intendo , che già alcuno fece , fegendo che Galieno 
pone , che dal principio Aio Aie coAumato a pafeerfi di 
vencno con altra vidanda miAo , c tanto venne da pic- 
ciula cofa a grande , che s’ acconciò ad effo , c d' effo il 
corpo Aio notria in fine, e forfè poi triaca feriali Aata_ 
vencno. £ voi fc dal principio infine ad ora pafeiuto in 
amarezza , e in periglio di guerra grande con poco di 
dolce miào , dovcrcAe pafccrc , e foAenere in propria 
rribulazione ; e fc non pafeere , almeno non fentire , nè 
doverefte guaire dolere , che come Tulio dice : AnguAia_ 
cotidiana quali come uno callo a dolore face . Mercè , 
caro Padre, mercè di voi Aeffo. Non foco giungete a fo- 
,, co, a guifa di mifcrouomo, ma acqua; nè trìbulazione a 

tribulazione , ma buon conforto ; che fempre è ufo di vi- 
le , e miAr uomo , far d' un danno dui ; e del prò , e.» 
' . pregiato tornare 1’ uno a ncuno ; c prendere di danno prò 
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per fotza di cor faggio , e bonità valorofa . In fommo 
gaudio eterno i’ alma di Pier Virai regna noftro Signo- 
re , fe piace lui ; che valorofo valore , e prò feinbra_ , 
che dimoralTe in lui , dicendo : Con foprasforzato affanno 
traggo foco chiaro di fredda neve , e dolce aigua di ma- 
re , d’ ira benvoglienza , c di piangere gaudio intero , c_» 
d’ amaro dolce uvore , e fono ardito per paura , e fo gua- 
dagnare perdendo , e quando fon vinto vincere altrui • 
Non perde no, nè difeonforta già valorofo uomo, natura- 
le , c prode , avvegna che può avvenire , ma fegue que!!a_ 
parola , la quale Senaca dice : Non cofa è tanto acerba , 
ove follazzo non prenda animo buono . Non è prod’ uomo , 
nè vigorofo quello, che muta come fortuna, or nel mon- 
te, or nella valle, e non già mai permane in uno flato; 
che fermezza, e valore d'animo grande fi moftra, a quello 
medefmo effer femore , avvegna che avvenir può; come So- 
crate fuc, come fi dice • Non è vertù no quella, la qua- 
le è foitopolta a podere , e a corpo : che quando podere 
cade, c corpo turba, fi turbi ; che vertù d’animo gran- 
de , congiunta a quello , che non inferma , nè muta , nè 
infermare, ne mutare non può, non muterà. E però pa- 
rerà ad erta fiata , fe naturale , o inferma è voflra vertù ; 
e fe radicata è da quello , il quale è non mutabile fom- 
mo Buono , non muterà ; e ogni cofa , la qual non muta , 
conven , che vittoria prenda di tutte mutabile , e vano> 
cofe. E non folo chi non muta, ma chi più dura in bat- 
taglia , 0 in cofa altra, finale è vincitore . Onde dice il 
proverbio ; Chi più dura , la vince . Che è che , duro , c 
forte tanto, che fortezza d’animo grande in continua , c 
faggia operazione non metta a fine buona , c vittoria ag- 
gia? Levifi dunque levi la vertù dell’ animo voflro grande, 
fe tutto ’l corpo giace infermo , e franto , e ’l podere è 
voi difetto, e tolto ; che voi afliii è rimafo , e ricco fle- 
tè , e fano anche vi dico , fe volito animo è fano in fua 
vertù: e fe ’l furte infermo, c povero fatto ; infermo, c 
povero dirla voi , fe tutto fano, e ricco furte, come fu- 
rte unque . Levifì donque , levi , fe fano è , c moliti ad 
erto punto , che valore di valorofo uomo vale a tempo di 
grande bifogno; c ganda, gauda , Padre, l’animo volito. 
Che fe mcrciadro più gaude , quanto più fonte accattatori 
di fua robba venire ; quanto piu valorofo , e prode uo- 
mo, amatore di vertù , dcfidcratorc di pregio, c di vit- 
toria , 


Digitized by Google 


4 


/ 

! 


L E T T E K A X X I. 59 

torla , gaudere , c confortare dea , vedendofi da ogni par- 
te intorno aflìfo d’ aiTedio potente, e ifirctto , e afTaglito 
d* alfalto grande fovente , fine a quello che ’l crede potere 
portare , mettendo tutto podere ? Provato ha già fovente 
voflro valore , ed è laudato molto ; ma non fu mai in^ 
punto d’ apprender laude ; eh’ t picciolo milHeri fornire 
picciolo onore ; e grande , grande , e buono . Lo Signore 
Dio , bel Padre , da cui ogni fortezza , con quale è Icg- 

f ;cro molto vincer leoni , e fenza cui , perder con agnel- 
i , v’ afforzi , c ammaedri foftenendo , e vincendo , come 
fìa maggiormente lui gloriofo, c falutevile voi in tutte cofe. 


\ 
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LETTERA XXII. 


D Elìderlo diletto mio figliuolo , Mcffcr Giovanm' Legi- 
fta , Guitto Frate , perpetuale , e buona dilezione. Ca- 
rinimo, e amatiflìrno mio , intendo fia piacer voflro d’ap- 
prendere Sapienzia in conofeendo giuftizia , dirittura con- 
servando in terra; onde l’anima mia s’ allegra di tanta vo- 
fira onorevile , e profittevole intenzione ; dicendo Salamone ; 
Melior ejl Sapientia eutìClii pretiojìjjimit s- ó* cmife de/lderahilc 
mn poteji ti compAxari . E fe io favelli alcuna cofa per gra- 
zia del mio Signore, eh’ a ciò vi porgefle aiuto, e debbo j 
e amo moftrarla voi , come percarillimo figliuolo mìo . Sa- 
ver dovete , dilettiflìmo caro mio , che nel Salmo fi legge : 
frincipium Sapienti*, timor Domini ; adonque non a fapien- 
zia può venire, chi non pcrvene a timore. Bene è ditta Sa- 
pienzia da i carnali favore vivere fegondo carne fecular- 
mente; e elTa avere fi può fenza divino timore. Ma non è 
Sapienzia fecondo el giudicio del Sommo Maftro Paulo, che 
dice: Sapienti* huiut Mundi ^ fluititi* apud Deum . £ anco i 
Sapienti* carnis mori efl ; e Salomone : Omnit Sapientia « 
Domino Deo efl . ^Sapere operare peccato non è da Dio ; 
donque non fapienzra^ ma mattezza , della quale lacomo 
Apoilolo parla, ove dice; eli enim illa Sapientia defur-' 
fum defeendent , fet terrena animalit diabolica . Qu* autem de, 
furfum efl , Sapientia prima quidem, pudica efl. Deinde paeifi- 
ca , modefla , Juadihilis , piena mifericordia , (è* fruBihui bomt , 
E però , dilettiflìmo caro mio, per amore di Dio , c di voi 
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fldfo Intendete pervenire a’ timore , acciocché a Sapienza 
pcrvegnate ; che poi voi temerete tutto , figuramentc vi 
metterete a domandare favere a lui , cui folo è darlo. Dice 
Salamene: Timor Domini gloria, (ijr gloriai io , ó* latitia , 6* 
* cioè corona exultationis . Adonquc no è da temere temer lui . 
ciò che E perciò temete , c chedete , * che lacomo Apoflolo ne 'nfe- 
gna , c conforta chedere , c dice : Si quii autem vcflrum in- 
diget , Sapientiam pojìulet a Dco , qui dal omnihut affiuenter . 
Siihmonc : Concupijeentia fervat iujlitiam : t potendola COn- 
fervare, conofeer ve la convenc ; c certo sì faite credo. 
Ma tuttavia come Tulio la difiniicc in della Rettorica , pri- 
ma diraggio voi. Dice ‘.lujlitiaefl bahitut omni communi utilU 
tate fervala, unicuique fuam tribueni dignitatem . E fe cia- 
feuna cofa rende il fuo , c voftra Legge 1’ infegna , e ’l co- 
manda , comandi , c ’nfegni voi , di voi rendere a Dio ; che 
molto è laida cofa giudici giudicare cofa , e uom render al 
Signor fuo , c cflb per fe negarlo , ufurpando , c tolicndo 
fe al naturai fuo Signore. E che c cofa più propria ad al- 
trui , che la creatura del Creatore ? Ogni ragione è baltar- 
da , che l'uomo hae in fua cofa , ver che diritto hac_» 
noftro Signore in noi ; che corpo , e alma , e quanto poffe- 
demo dentro , e di for da noi , è fol da lui . Perchè Beato 
Bernardo dice : Infeàelcm ratio urget , 6* iujlitia naturali! fe 
lotum tradire illi , a quo fe totum habet . Ingiuiio giudice è 
quello , che folle al giutlo pofTcditore la cofa fua , c al- 
l’ avverfariofuo dalla. E voi, bel caro mio, non ingiufto,pcr 
Dio , ma tutto giufto , ftola di GiuAizia vi trovi 1’ uomo ; 
e primamente voi vi giudicate , rendendovi al Signor vo- 
Aro, poi farete in altrui giudice inreprenfibilc . 


A N. N. 

lettera XXII r. 

S Apiente , e oneAo d’ onor tcAato degno . B . Guittonc 
indegno Frate . VoAro buon talento addolcia 1' anima 
mia. Padre, e Signor mio caro, int nder, che magno Ae- 
tc , e iimil fentirvi tanto , che proferctemi amore , che 
fervo forfè feriavi non folEcicnte . Onde grazia vo’ rendo , 
e offero me AcAb d’amor fedele; tutto ine vieti timore, 
tfllr accompagnato per voAra parte in continuo , e vero 
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amore , acciocché voi , che non conto m’ avete già , ma 
voce d’ alcun cortefe , che fenza merto altrui lauda.. mofTo 
vi fiere, amore offerendomi. E fc io a tale inducimcnto, 
e a vaghezza del valor voftro metto disfo in voi , potreb- 
be appreffo ciò tutto leggeramente avvenire , che voi di 
me guftando , fenza favore me ’nvcrrcfte ficcomc io fono , 
e partirefte di me talento ; che non può già defiderio 
d’ amore loco abitare , ove piacer non trova . E io , che 
in voi troverei , ficcofne credo , piacere , e dolcezza- 
grande , il mio disfo pafeendo, monterei in amore ; c 
quanto montafli piò , piò defeenderei in corrotto , poi 
voftra benvoglienza mancalTemi . Onde non fo , eh* io dica , 
nè qual piò mi convegna , mettere o no Io core in vo- 
ftro amore ; che ’n mettere temo pena , in vietar villanfa . 
Mi credo molto da fuggire maggiormente , villaneggiare, 
che penare . Perch’ io donomi voi per qual io fono ; non 
poi dicefte già : io ti prefi per buono , rifintoti per mal- 
vagio; che per malvagio addio mi prenderete. E fattovo* 
conto ciò , perdo timore , confidando a voftra diferizione , 
che o mi vietiate ad amico , o mi prendiate a patto di te- 
nere fempre. E mi conforto apprellb nell’umiltà , che ’n 
voi intendo , che tutto tempo mi defenda loco , ove vo- 
ftra grandezza voleffemi foperchiare. 


jf K. K. 

Lettera xxiii i. 

C Ariflìmo Frate , e Padre mio , 1’ anima gaude mia in 
nuova , e magna grazia , che dfo pieno di grazia , on- 
de grazie ogne andò a voi fatte , e per voi a catun , che 
prendere grazie vuole. Grazia hae fatto voi il corpo vo- 
ftro , maggior voftro nemico , piagando , e affliggendo , c 
conculcando fotto dello fpirito voftro. Effo hae fatto , o 
voi ricevuto avete gradi vamente; e quanto di corpo v’ha 
tolto, renduto ha fpirito podere , profperitate , efanitate, 
che fati’ è forte in corpo debilitade , e nella viltà fua gran- 
de caro, e nella malattfa fua grande fano. O che gioiofo, 
e gloriofo affempro , in dolore grave allegra gioi por- 
tare , in grande infermit-ite rendervi fano , e vincere vin- 
ciuto ogni nemico , giacendo affritto ; retto , e vaccio an- 
* dare, 
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dare disfatto fare magne cofe, vigorofo, e bene viver già 
morto, mcndicliiflìmo voi pafeer molti! O rimproccio di 
noi miferi faiii ! O vitupero di ricchi villani a’bifognoll! 
O d’ ogni forte , e giovine , pungiglione ! O conforto d’ in- 
fermi , e poveri tutti ! O aiuto d’ ogni mifagiato uomo ! 
Chi c, che non per voi beneficio aggia, e grazia in voi 
non fia lui per Dio fatta ? Nullo è fiato d’ uomo , che non 
procacciare polTa nello fiato voflro , o nuovo uomo nel 
mondo , o albore , che fiorifee , c frutta fccco ; el cui 
frutto gufiato penfatamente , c favorato bene, addolcifccj» 
ogni fenno , e pafee core , c rende audito ai fordi , ai 
ciechi lume, face parlare muti, c viver morti. Cari filmo , 
liccome Profeta dice : Non noi , MdTere , non noi , fe ’l no- 
me tuo glolia dona ; manifefio è , fo , voi , che tutta glo- 
■lia vofira da Dio è ; c s’è folo fua , folo fua la tenete ; 
e glolia , e onore tutto ne faite lui ; c in fua cantate , 
e amor buono firingavi bene dc’proflìmi voflri amore, per 
loro orando , curando , e folicitando , che Divina pietate 
abbracci loro , c li ritenga fono dello feudo fuo , mun- , 
dando da ogni laido . Chi folo è mondo, e mondare folo 
può , piacciali pure; e traggendoli a buono conofeere , 
amare, e feguitaxe ; unde ncn folo a lui , ma con molti 
v’ andiate accompagnato. E fpczialifiìmo , Frate , di 
vo’ piego , che ringraziate lui , padre buon nofiro , dii 
grazie molte , e grande , che fatte ha me ; le quale in mag-|' 
gio parte , fcguitandole male , aggio perdute . Parca , V 
rifiori me per grazia vofira , e mi fi faccia conofeere in 
favore ; unde tutto .il mio core , tutta, anima in verni , jf 
tutta defii lui; c' piacere lui folo Carni piacente; c muolsX 
in me, del tutto tn lui vivendo^.. j 


A MESSER .CACCIACUERRA. 
Lettera xxv. 

C Aro , c fuo fempre amico , Mefler Cacciaguerra , Guit- 
tone Frate falutc d’ogni falute abondofa . Alcuno fag- 
gio amico d’onore ammaefirato, dono utile affai, e piacente-, 
ro poco , dice è da donare a bifognofa perfona ; piacentc- 
ro molto , e d’ util poco ad agiato ; unde elio forfè ben., 
dice . Ma fe lo dono ricco è piacentero , e Io piacentero 

ricco 


Digitized by Google 


I 


I LeTTERAXXV. (S3 

ricco , non credo difeonvegna , ma maggiormente aggradi , e 
meglio vaglia . Pereh’ io voi piacentero , e ricco ho mol- 
to, non folamemc piacente , ed util cofa, ma piacentera e 
ricca , e ricca e piacentera donar vorn'a ; ma che nel mio 
podere non è già tale, fegondo terren riccorc, che fuggita 
è me qiiafì catuna mondana cofa piacente , e ricca , fe ric- 
ca , II’ piacentera alcuna n’ è . Ma certo , bel dolce amico , 
fe dire vertà volcmo , d’ogni piacentero, e d’ ogni ricco di- 
remo voita la ciambra d'ogni Barone; che ricco, nè piacen- 
te in mondana ricchcm alcun no è . Adunque u' la man 
metto, dono ricco, e piacente farcendo voi, in nulla parte 
polTo , nè debbo certo , che nella ciambra ricca di Divi- 
na , c umana fapienia , ove folo dimora ogni piacentero, e. 
ogni ricco ; e d’ effa donerò voi alcuna gioia piacente , cj 
util tanto , quanto effo mio Signore buono mi degnerà . Sc- 
gondo la intenta di plufor Sapienti antichi , c grandi , neu- 
na cofa , amico , è grande tanto , quanto verace a cofe im- 
porre pregio, cioè catuna cofa in vero pregio ftimare. On- 
de io d’erta gran cofa chcrcre , c pofledere, ficcome porto, 
prefento voi defiderio . Che non già difeonvene poco a prod’ 
uomo in opera flimarc, od in fermonc , amara cofa dolce, 
c dolce amara: e male bene, c bene male: diritto tono, o 
torto dirittura; nè poco li convene retto ftimarc. Tutto retto 
llimare in ifeienza , od in fermonc , non pregio guaire fen- 
za amare retto, e retto operare a ftima. Non vale fcicnza_ 
fenza avere che per feienza operare . Saver vale per fe tan- 
to , come per fe vale feudo , o fpada; ma vale in ben con- ♦ cioè 
durlo , mal ♦ fuccendo, c feguitando bene, da poi che chia- fuggendo 
k ramtntc hallo avvifato» E voi , bel dolce amico, partite be- 

ne d’ ogn’ altra intenzione Io vifo dell’ alma vortra , inge- * fchig. 
gno vollro quanto potete fciaratclo nel divin lume, verità ratelo 
conofeendo fovra catuna nccertària cofa; e conofeiuta bene, 
bene ftimarla in parole , c meglio in fatto • E conofcentcj 
fatto, ed amadorc , ad ordin di vertà , ogni terrena ric- 
chezza , che già flimavate auro , vile quali fango ftimcrete 
erutta gioia mondana, c corporale, noia vi fembrerae: ono- 
re pregerete onta , e danno prò , e fapienza errore ; e bre- 
vemente quali ogni buon male di corpo, e di podere ; for 
folo in poder tanto , che vi formfea , non a ftima di carne , 
ma di ragione; e tanta fanità e tale in corpo , che lì man- 
tegna , e non alma offenda , ma ferva retto . Corpo forte te- 
nere , c debile alma , onde anima ferva corpo , c vertii ra- 
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rionale a diletto animale fia fottopofta, cofa è perigliora, e 
• cioè laida troppo , e ontofa a chi regge . Prod’ uomo cavallo ca- 
uomo vile valca , c cavallo * vile ; avere ferve uom faggio , e matto a 
avere . O caro amico mio , reggete voi , e quanto è fono 
voi , retto conofeendo , e giudicando ; non a pii! vii di 
voi voi fommettete ; che non è già più vii cofa , che viiio , 
ned è più cara d’ uomo . Savere dovete , amico , che come 
' il Saggio dice : Uom è mezzo intra Angeli , c beftie . In 
quanto fegue carnai matto diletto , fimiglia beftia , c in-, 
quanto -ragione , Angelo fembra, e Dio . E non molw vai 
meglio a Dio , o ad Angeli limigliare , eh’ a brutti animali , 
e vili? Chi beftia fimiglia, beftia è ; e chi fimiglia Dio, è 
quafi Dio; e tutti quelli, che beftie fimiglieranno , colle be- 
ftie rimarranno in terra , più giù eh’ efli fottcrra profunde- 
ranno, a laido, ed a tormento . E chi Dio fegue , c fimi- 
glia , monterà dove è Dio ; ficcome noi teftimonia aperta- 
mente ragione efprellà , c chiara , e divina Scrittura santa. 
O/ dolze amico , mirate , come uomo di bcftial vita phì 
d’ogni beftia è vile . Beftia fegue natura , e uomo natura 
fugge, e di razionale faftì beftiale. O dilettiflìmo caro mio., 
che non confideriamo , che vizio è , cui feguimo ? Già fave- 
mo, che dannaggio, e onta grande vene noi , lui feguendo 
pur fegondo efto Mondo , e ìovcntc dolore , e perigliofo af- 
fanno a noi adduce . E fe gioia , onore , prode , o agio 
tene alcuna fiata ; non dove tene più gioia è più noiofo , 
onta u’ più pregio , e più dannaggio grande ove più prò; 
c non più tempeftofo , ove più agiato ? Chiaro vedemo , 
fe bene vedemo , amico , che m.aggiormente è reo , u* 
buon più fembra ogni buono , che vizio adduce , u tene ^ 
Avviene sì di vertù ? non certo già ; che buona è fomma- 
mente in tutte parte , ove con Dio dimora ; che vertù 
fenza Dio appello vizio , e fe tal fiata punge d’ alcuna., 
noia , la fu# noi’ è gioiofa , c ’l dannaggio fuo prode , e ’l 
fuo difpregio onore . Ma chi non ha fan vifo , luce è lui 
tcnebrofa ; c a non fan gufto dolciffimo fembra amaro. O 
fe guftare potefte , amico tradolze mio , con fano vero pala- 
to , che gioia dolze chiara , e cara rende vertù , come chi 
la conofee, ed ama; verrebbe feifo, e altero 1’ animo vo- 
ftro , feifando , e difdegnando ogni altra cofa , potendo efla 
guftare. Ma ciò, che non conofee , alcun non ama; e che 
non ama l’uomo, non gli ha favore . Solamente conofeere fa 
piacere , c fole piacere , amore ; e amore folo , gaudio . 

Adun- 
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Adunque gioia alcuna non puote avere l’uomo, che di ciò, 
eh’ anu . Amiamo dunque , e feguiamo vertu , e di vertii 
gaudio orrato : d’ elTo saldiamo. £ fé venù feguirc diccmo 
grave , grav’ è fenza fallo a chi non l’ ama ; che fe gravezza 
v’ è , ed evvi amore, non dire puosfi gravezza. Amore di 
Aia propria natura ogni grave alleva , e ogni amaro addolza . 
Talento , e ufo avemo a vizio melTo ; come dunque può noi 
vertù piacere , talento , e ufo Tempre di lei filvaggio ? Ma 
voglia ufanza ad elTa data , o non vi ferì pena , o ^ena fc^ 
rà gioiofa . O eh’ è più di vizio grave , o più noiofo * e fa- 
no , e gioiofo fembrane difiando . Ma fe tutto pcnofo , 
grave è vertù cherere,e mantenere, tanto, dico, vai meglio, 
dapoi che meglio adduce . Quale valente uomo , valente 
Amico , vuole mangiando , dormendo , e Aando in agio , ono- 
re acquidare , o prò , non (i fuggire travaglio , che rendere 
dovelle amore , o pregio > dea pungere appredò lui valorofo 
uomo , e prenderlo , onore , c prò prendendo , e molti han 
già ciò fatto anticamente nel benedetto tempo , o\'C valore , 
ed amore fue conofeiuto da moneta , e da ^fo . Che prode 
è molto avere , fe non 1’ accompagna onore in acquino , e 
in difpendio buono } Vergognofo Aae prode, ove non pregio, 
perchè non prode dico , v’ no onore è : e dico non onore , 
▼’ non opera bonità. Adunque villano , e laido ò volere 
ben fenza bene operare . £ certo , bello Amico , io diroe già 
gran cofa , che migliore Aimo la condizione umana poi lo 
trapaAàmcnto del primo noAro parente , non era avante , 
che fenza alcuno affanno in mal fuggire, e prendere bene, 
montare dovea a corona. Come buon da malvagio, prò da_. 
vile , faccente da non faccente fora partito ? come man- 
giando , dormendo , e affannando niente , mertato feria com- 
piuto eternai bene ? £ come per ragione favore averebbe 
avuto alcun buono a fchifo,e diritto uomo , che meritare vo- 
le , che prende t Segondo naturale , ed orrata giuAizia non 
già pofare può chi non affanna , nè vera vittoria avere chi 
non combatte. Solamente appreffb travaglio è pofo, e fola- 
mente vittoria appreffo battaglia.. Non era tempo no da_ 
prod’uomo effò amico; ma qucAo è bene certo ora apparere 
viril core da feminile, feienza, razionale da animale; che in 
campo di battaglia e forte , e grave ha meffi tutti noi nt> 
Aro Signore , ove d' ogni parte fiemo allàgliti da forti nemi- 
ci , e dotti ; e dove fuggire , ni afeondere non ha miAieri , 
■è cofa sui , che difendere , c pugnar bene , a valore , ed a 
I fenno 
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fenno , e retto , e fermo ; ed appreftata è corona « e man- 
naia ; perchè chi non onor ama , ne prò , almeno tema on- 
ta , e danno • Corona ci è , coronando ogni vincente , e^ 
mannaia , colpando ogni perdente te(fa . O chi ha mai di- 
letto, favere, o ardimento in fornir cofa alcuna, fe non lo 
• fommoacquifiando eternai buono , e mal tutto fuggendo? Non 
Cielo cangiamo in terra, bel dolae Amico , e bene fommo , 
ed eterno in breve, e vile, che male inverremo a retto fti- 
mo . Non dico già , che riccore , o terreno bene difprcgi , 
che tutti Dio buoni li fece, cd a prò d'uomo; e come dice 
I V Sapiente alcuno: Licite fono divizie , acciocché tre cofe vi 
T' \ fiano; prima, che giuAamente Hano accattate; fegondo, che 
non liano tenute avaramente ; terza , che non fiano male di- 
fpefe. Re dì tutta la tcfra elTcrc può uomo con ragione, e 
con Dio; e mendico come ribaldo for Dio, e for giuftizia. 

( Adonqua non peccato in ricchezze è , ma in male acquiftarlc , 
c male ufarle . Acquittarle d’ inganno , e di rapina alcu- 
. na , nè d’ alcun modo laido è noi vietato; nè d’ ufarle crean- 
do, o mantenendo vizio; ma a bifognì, e a vertute; nè di- 
- iettare loro, ma el datore di loro, ufandolc a fcrvigio, non 
a confolazione , nè a piagimento , eh’ a ciò folo furo noi 
date, fervendone, cd aitandone a caminare elio grave cami- 
no , e perigliofo , alla patria noftra ritornando ; c date ne 
fono in £o , amare ,cd onorare , e grazia fempre a Dio d’ effe 
rendendo; c non d’effe gaudendo ove gaudio è viziofo, e va- 
no; ma d’ellb folo , in cui folo , e da cui , e per cui ogni 
vertuofo, e vero gaudio# Com’ effer può gaudio grande di 
picciol bene , longo di breve , vero di non verace ? Siccome 
, dir fi può di bene tutto terreno , che picciolo è , che tutto 
non bafta al minore core pagare: breve, che femimolo ora , 
c non già: e vano, e falfo, che buono, e dolce fembra , ed 
è reo, cd amaro. Ma gaudio vero, e buono, e grande, e 
dolce non è che ’n accompiere razionale diletto da uomo ra- 
* cioè zionale ; ned è mai libertate , che ben feguir ragione ; nè 
. Tìecore vittoria , che vizio bene conculcare ; nè * ricco , che poffeder 
vertù ; nè pregio già , che ’n valore operare , nè bene alcu- 
no , che per parte di bene . Non dite donque no , bel dolze 
amico, giovane fono, gioventa vogli’ tifare, non mi feonve- 
ne ; che vizio operare è fempre in ogni etate vietato , 
d’ ogni tempo , ove conofeiuto è ; ma aconciatc per tempo vo- 
flro disio a opera di vertiì , e fembreravi dolze , e vizio ama- 
. xo,chc conftifl hanno, e morti piià d’altra cofa. l' periglio- 
fo , e 
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io , e vlziofo libro , lo quale n’ è meflb innanzi per padri 
noAri in noAra prima eitade, che ciò ch’eAì hanno ietto » 
c* noAri vicini anche , noAri amici leggano adeAb a noi . On- 
de leggendo in loro vita apprendemo, e l’apprenfione fa- 
ce talento , e talento fa ufo , e ufo lungo natura ; e cofa^ 
eh’ è fermata in natura, e in voglia , non è guaire legge- 
ro difradicare per fermone , o per altro , liccome non leg- 
gera è eresia . Uomo di venù errato , c approvato longamcn- 
te in vizio è come errato in Fede ; che vizio vcrtù li fem- 
bra , e pafee in ciò ; come quella , che già pafeea veneno per 
cibo foave , e buono ; e buono cibo fembrava venenofo lei 
forfè , ed amaro . £ sà vertù fembra a uomo coAumato in ' 
vizio , e tene matto chi contra ciò lui parla . Siccome^ i. 
Scrittura dice , Amico mio , anima vene in corjpo come tau- j 
la lavata , che nulla cofa élli fu ; ma' appreAata £ a ciò , A 
che l'uomo feri vere in eAà vuole; e fe vi fcrive iiomo beney 
bene riceve, e fìmil, male. Buono dunque feria ifcrivervì 
buono , e fcritto in voglia verrebbe in ufo , e ufanza in na- 
tura; e feria concordata voglia , ufo, e natura ; e natura 
d' ufanza è naturale ; e feria poi lepera a feguir vertù , e ' 
dilettofa molto, e vizio grave, e noiofo. Che FilofoA tutti , 
c fapienti, fedeli, e non fedeli , quanti n’ebb’anco il mon- 
do, hanno concordato, nullo contradicendo, in vizio difprc- 
giare , e difamare , e in pregiare, e amare , e cara tener 
vertù ; e tutte cofe altre hanno rifiutate , ed eAà folo te- 
nuta è fofficiente , e ricca loro poAcAione . £ voi , Amico ,' 
leggete in nel libro loro, non in quello degli amici , e vicini 
voAri , e giovano' e vano corpo antichi coAumi , e veri 
addificare , e antichi efiì buoni non giovani feguitare ; che 
giovani , e beAie fon quali in uno viaggio , beAial* dilet- 
to feguendo corporale . Ahi come può lor feguire uomo , 
che non conofee , e vertù razionale , ond’ elio è uomo , 
obrla, c beAia fegue ; e credefi piacere, e portare pregio, 
ma ingannato è troppo, che piacere a’ malvagi è difpiace- 
re , che loro non piace , che cofa non piacentera nè fe- 
guen già , nè pregiano , che difprcgiara ! A i buoni non pia- 
ce alcuna, che per piacente , nè è da loro orrata , che per 
boiiità . No intendete , che dica e i grandi buoni , e vi di- * cioè 
ca piccioli malvagi , * acciocché pluibr fono , che folamente hencbè 
a grandi ameran piacere ; e di minore non pregian piacere { 
non pregio ; ma io non dico buoni minori , nè grandi ; ma : 
buono dico chi ama, e opera bonità,fia di qual gente vuole, i 
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.. che nulla cofa, mai che bonità, è da pregiare, ed amare in 
M uomo; oè da odiare, e dilbrrare,che vizio. Ohi quanti de* 

* cioè piccioli buoni, c quanti dei^andi malvagi, e quanti d’alti 
conver~ ba/n , e quanti de’ balli alteri , e quanti fervi, che^conve. 
ria tjfere rian Signori , e quanti Signori , che degni ferieno fervi ! 
Non già grandezza alcuna di fangue , d’ amici , o di podere 
uomo parte da beAia ; ma diletto , e opera di ragione ne’I 
pvte ; da malvagi cofa alcuna mai , che bonità . Non Baron 
già , nè Rè , nè villano alcuno difpregio , o pregio porta , 
che per l’opera fua; che chi non vale, non vale, e chi va« 

^ le, vale, come eh’ elio grande, o piccini fia , di fangue, o 

t di podere , ricchezza crefeere a mifero malvagio uomo è 
mifeia malvefta . Onde come più grand’ è , più mifero, e più 
malvagio , lìccome potenzia difeovre , e moAra malvagio , e 
mifero uomo, nH)Ara, efeovre valente. Onde chi che ’l di- 
•/o rir- fpregi, *eo riccor laudo, in ciò che non può l’uomodifpre- 
giare teforo più che tormento, o vino,o vidanda altra; ma 
loti» biafmare può l’uomo bene desto difragionato , ed ufo d’ef- 
fo . Ma riccore veramente è paragone in moArare difvalor 
d’uomo, e valore, in profpcrevil parte, Accome in averfe- 
vile , e in periglio . Onde come ladrone teme la luce , te- 
mer dea inifero malvagio uomo non ricco vegna . Che ficco- 
me fogliare , fiorire , e fruttare fa bonità ; disfogliare , e^ 
sfiorire , e dinudare , e laidare malvagità fae . On^ vedemo 
non vale , ma difvale grandezza a vile nefeient’ uomo , e 
difnor li porge; che ^enza l’incufa ove elio offende; e do- 
ve vale onore porgeli meno. Poi riccore a valer punge, ed 
aita ; e picciolezza ifeufa uomo fe non vale , e fe il vale, 
pregiai forte . Adunque maggio onta , e maggio male , e 
meno onore , ed amore , quanto perfona , e podeÀà ha maggio ; 
perchè come ’l non faggio di,.difpiacere , e d’onta fe difende- 
re non puote già meglio , che per poc’ operare , e poco dire , e 
fa/fi tenere favio tacendo; non può fcampare meglio vii de- 
bile uomo, e fello , che tener baffo fe ; che poi non può 
operare, non pare Io Aio difetto; e penfa alcuno, che ’l 
varn'a, fi: in poderfullè; onde in ciò fogge onta, e pregiopor- 
ta . Non dico già, che picciolezza ifcuu picciolo uomo, s’è 
malvagio, o s’è non buono ; che buono fuggendo male, e 
. amando, e feguendo, u’ può , valore , vuole ragion ciafeuno. 
I Non dovemo , nè potemo effer tutti Baroni ; ma dovcmo , e 
I potemo tutti effer buoni . Grazia di Dio tutto almeno in amo. 
re ; c vale più bonità , che Baronia ; che molto è Baroa^ 

grao- 
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grande , udmo eh* è grandemente buono ; che ver Barone non 
riccor fae , ma valore . £ voi , che grande fiere , Amico mio, 
grandemente molto tenuto fiefe male fiiggendo , e feguendo 
bene; e fe buon fiere, penfatc eficr migliore, e guardate da 
male ; che laido, non laido già, ma mIIo laidiice ; nè reoj 
fi pare in reo, ma in buono troppe» Come non pare in fa-] 
lavo drappo, ma io candido pare, e difpare forte , e gran- 
de è più '1 laido . Ogni uomo vuol bella , e buona ogni fila 
cofa ; voglia bello , e buono fe fovra di tutte ; che tutte 
belle cofe fono laide ad uomo non bello , e tutte orrate a 
ontofo uomo ontofe . E voi , bel dolce Amico , faite voi bello 
avanti , acciocché 0 £^i cofa bella fia bella voi ; e guardate 
da laido , che picciolillìmo laido tolle gran bello , e picciola 
onta gran mafia d'onor confuma . £ ’l Signor nofiro , Ami- 
co , bello for tutto laido , e tutto buono for reo , e tutto 
onore fenza onta metta, e regna in voi, e mo, e fem'pre. 

A 

J 21ESSER lACOm D’ JRCHTTJKO . 

LETTXBA XXVI. 

S Pezialifiimo Signor fuo Mefièr lacomo d'Architano , no- 
biliffimo Cavalier feculare; grande a verità, quanto co) 
grande è buono fommo congiunto ; Guitton piccolo molto , 
e -wile.4(eligiofo , voftra Signoria buona in fua fidelità per- 
magiu fempre . Grazia , e merzede a voi Signor di bonaìre , 
che grazia, e onore tanto fatto m’avwe , l’umil perfona di- 
fpctta mia accogliendo ,e degnando in voflra altezza . Ma 
non già meraviglio; che fempre appo ’bonità fu umilità; e 
corno in voftra grandezza umilità credo , la laudo , e la con- 
forto crefeere , e mantenere for tutte bonitade , e vertù vo» 
fire ; che non è buono fenza buono d’ umilità^ e ficcomo al- 
to feiente, e fe più fofie molto, potetela riteiKre, c confer- 
vare. Che plufori fon già flati Baroni, e Rei nmili , e be- 
nigni , e devoti molto , il configlio di Paulo fervando , 
ritenendo ; che come neentc avefiero , han tutto avuto ; e in 
feggia Reale fon feduti, come Remito in ermo. Vuole Dio , 
che Rei , c Baroni fiano grandi fovra la terra . Reggono il 
Mondo , e necefiarj fono ; e ponno eflère grandi , e come 
grandi vivere erratamente in tutto quanto chere nobilità. 
iài tutta lor grandezza è in core uinil benigno , che cofe 
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•ogni , c fe fommcttcre , e rctcncrc folto podere , e piacere 
del Signor loro . Brevemente vi dico , dolce Signor mio , 
che tutto ficcome folle fedele , e benigno * e obbidiente ad 
alcuno buon Signore , o Barone , o Rei , da cui^ tencfte tut- 
'to il poder vollro affiato , guardercfle non farli olTenlIone > 
olTcrvcreile lui in tutti Tuoi buon piaceri , fedele , obbidiente « 
« amorofo; a mercè fervente fiate ad dio, da cui folo tene* 
te core, e corpo, e podere, e (guanto bene avete dentro, c 
di fot ^ voi ; e anche lui maggiormente , quanto più vale , 
e più ha merlato , e menar pM , e più tener danno difubbi- 
dito . •£ fovra d’ elle parole intendete il Sonetto di folto 
pollo, acciocché vi guardiate, che v’appertenc» 

( Il detto Sonetto manca . ) 


• -rf BJCCEROÌJE DI MESSER BACCOKE. 
LETTERA XXVII. 

I N lesi! Crino diletto , e caro Aio , Baccerone di MelTcr 
Saccone , Frate Guittone , Guittone meglio di Frate , co- 
nofeere buono , amare , c gaudere d’ cflb . Segondo la parvif- 
fima carirate , umanitate , e bonitate mia, compalfione di 
vollra pallìonc prefi ; e non folo già voi , ma Pifani tutti 
compatiti , c doluti ho quali Aretini , amore che porto elfi me 
dillringendo . Onde in onore di Dio , e in voftra e* doglia 
tri Pifani falute , amore aggio in voi fare conlplazione , fe 
tifo , che dae l’ amore , donala feienza . Fece Dio buone , Ca- 
* cioè tilfimo, tutte cofe;e buone perchè , che per buono operare , 
fe non * ? Argento fotto di terra che vale, * che terra ? Vite , ‘ 

che non fruttifica non vale fpino, onde ogni creatura desia 
nel tempo Aio mollrarc Aio buono . £ fe di creature altre 
noiofo folfe , e dannofo non parer buono ; in uomo di crea> 
ture perfezione, quanto vai meglio, Acrfa male malamente. 
Adunque fe la più vile di creature desia tempo operando il 
* mag- fuo valore , defiare lo dea quanto * maggio uomo ? e quando 
ikrmtn- viene , orrarclo , e feguirelo retto . Tempo , frate , valore^ 
d' uomo approvando ; tempo d’ agio , e di confolazione 
non fembrami^ma propio di Aio contrario. Non è cavalo 
sì buono fovra la terra , in foggiorno continuo , c agio 
illando , non forzo , e valore perda , e non procacci ficvol- 
tate, « vizio. £ ficcome uvallo, sì propio uomo, ma tempo 

di 
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di valore moftrare, c fare , tempo è di periglio , tempo 
d’ anguilla , e tempo de’ bifogni , e magni , c molti . Non it 
prova in acqua , ma in foco auro ; e non • uom prode a men« 
fa, ma a battaglia. Perchè come già dilli — Uudo mejlero , 
El qual propio a valer punge coraggio ^ 

Fot cui lo pili valente olio * aunta ^ 

E per cui forte giunta , - 

In ver valore uom difvalente i poco , • 

Come favere appare «*’ non mejleri y . • . 

Fer fremendo da falfo , e ben da male y 
E proezia , cJbe vale , 

U' non contraro alcono ? 


* cioè 

aonta t 
offende^ 


E paeienia u’ bono ? 

Nulla è medicina y u’ nullo ì male\ 

E sì nullo ì valor , »’ nullo aduopri . 

Chi non vale, approva di non valere ;e chi vale, perdevi» 
lore in agio; ma in affanno, e periglio , e melleri grandi fi ; 
face, e fi mantene, e s’ammilliora . Che vile prò, c negri» / 
gente vaccio , e fcarfo largo fa pungente fporonc di gran bl- / 
fogno . Vero è che , come AgoAino dice : Sotto di foco uno/ 
fumma pallia, dipura auro ,e affina; sì Torto di tributo 
uno, uno vene meno , altro mcilliora , e crefee . Onde Te 
pallia fete mobile , e molle , affai leggiero fummerete nel. 
fuoco voAro , ma fe auro buono , affinerete . ApprelTo , Fra- 
te mio caro , nullo è for la terra Tenta peccato ; e peccato 
ogni vuole purgagione , e correzione amendando uomo ; onde 
dee fapicntc defiare corretto effere . Mendando c punito prc- 
Tcnte del Tuo misfatto, ove per denaio quitafi livra . Ter- 
za ragione è , Frate , voi confolando , che come già pili dilli; 
Ufando uom pur di portar piacere , 

No» eonofee , che vale , 

- Ma fojlenendo male , ' • • 

A buon tornando dolzore y 
P/j> che non fa li ha favore. 

Tornando a cafa voftra nell'agio voftro , buono parvo for 
magno Tembrerà voi , e quan Toavillìmo affanno grave , al 
buono parvo prefente ,ed al mal grande Tov venendo bene . ' 
Efle ragione tre dette , Frate , penfate ; non turbare , ma^ 
chiarire , non dolere , ma gaudere pertene voi . Che fe tem- 
po è di perdita di moneta , fimile di procaccio è di vertu- 
te. S‘ è tempo da dimagrare, e languire corpo , è da fanare , 
e ingranare fimile Tpirito. Non magno degno è, Frate, ave- 
re 
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re buono , che non gofli , onde non già chedere dea va* 
lente uomo . Balla ad averlo per meno molto , che vaglia . 
Softenetc promcnte , bel Frate mio , e voi , e* voftri compa* 
gni Pifani miei; e che nccellàrio è voi , faite vogliofo ; che 
curucciando in doglia, doglia ficrefeea doglia, e perde mer- 
to ; e forte portando bene , allieva doglia , e merto , e onor 
. n fae. Quale che cofao uomo offenda, o piaghi me, io deg- 
eio me ripiagare, o medicare? Se male aggio di fore in po- 
dere, 0 in corpo, deggiolo traggere a core? Medico è ne- 
feientc , che dal raen nobil membro al piti nobil tragge la 
malattia . Adunque , Frate mio buono , confortate . Appaia , fe 
fapienza , e valore è in voi ; che certo al fuoco è mclTo l’ au- 
ro voAro : apparirà che vaie . Fugge il fuoco auro falfo , 
ma fino il chere ; e si prode uomo affanno ; vile lo fchifa . 
Se ’l fòco di vofira angufiia grave è molto, com’è più, più 
piaccia voi : che va! meglio , chi maggiormente onore porge , 
■ e falute . Se dato vi foffe a portare auro a propio prode vo- 
ilro , oh quanto ne porterefie in amore d’ efib , c faveriavi 
* cioè quali leggiero il pondo ! Che non di tribulazione è sì , e me- 
f0ic/b? glio , * poi via meglio fa d’ auro , bene portata ? D’ ogni parte 
è voi , carilfimi , ragione , confortando. , e ricevendo gioia . 
Se non la volete, o faveto ufare , cui. che v/oAio defetto , c 
reprenfione ? 


jf D. MIGELO FRIORE DI CAMJLDOLl • 
LSTTEAA XXVIII. 

D Igniflìmo, e fofficiente di catuna condizione , e di tutte 
parti a tali , e a maggiori dignità , fpezialilEmo Si- 

f ;nore,c Padre mio,Mefièr Don Angelo Priore di Camaldu- 
i, fperanza,e intendimento dcll’Ordin volilo , tutta inve- 
ro rillorazione a tutti difetti Tuoi . Cuittone detto Frate ave- 
gnachè non degno , a i piedi della nobilillìma magnitudine 
di vollra altezza , e di vollra degnità , raccomanda le , quan- 
to umilmente intender potete più . Signore , e padre mio in 
terra fingolare, s’ io credefi! potere giunger laudando , llrin- 
geriami ulento a ’ncomenzare ; ma temenza mi tene ; onde 
talento perdo, e vegnq muto alla fin mirando; che fonte vi- 
va voitare fenza partir la vena è non polfente . Perchè tac- 
cio, cd aficiio , che meno Ha male tacere , che non com- 
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pier parlando. CarifGino Signore, e Padre mio, voftra allu- 
. mata mente creder deggio , che ’n aperto vede , che come 
corda è propia in legare corpo d’ uomo in poder di nimjche' 
vile per forzo ; è propia ver{ù in legar core in podere di 
dilettofo amore . £ io fe v’ amo , o no, tacer vi deggio; 
ma fe faver lo gradite in vera prova , non me , ma voi 
guardate , c adclTa faverete in voi gnardando , s’ amorofo 
podere di voi mi flringe . O quanto m’ ha foeme , e forte 
offefo mio tracoitato rore , amando u’ non fon degno eflcr 
amato ! che rantolio Invaghifce in pregio di piode uomo , e 
in veduta; e fe non cortesia, e dibonairità mi difendefle, 
non guaire ben mi menerla grandezza. Onde io non .corno 
degno , ma come bifognofo fotto 1’ ala di voAra cortesia al 
podere di voAra altezza fuggo , e voAra bonità grande di- * cioè 
mando in voi procacci , che l' amor mio lia * colto in vo- accolt» 
lira grazia . . . . 


A DO U 'PETRO tc. 
L E.T T E R A XXVIIII. 


A Mìco d’ ogni tempo , amico vero , Don Petto , ec. Carif- 
lìmo , conciofiachè in fare amico uomo come nemi- 
co quali guardar dea , grazia grande tua ha retto vifo, e' allò 
vifo dell' alma alleggendo , e facendo in te amico , chedendo 
bello, e prello, lei rifpondendo in tutti li fuoi piaceri, or- 
rata hai amillade , merzè di tee, e non menzion far voglio 
di quanto operalli in elTa, prefente io Aando ; che quando 
amico ad amico è prollimato , fervire , e grazia fare non 
tutto è vera prova di vero amore • In fembiante può elTcr 
amor di fore , e intenzione taciti cambio . Ma ove fi prova 
amore veracemente meraviglia al tu’ fatto amico vero, come 
è in avverlitate , e longipade d’ amico , tutti amori non radi- 
cati in buono , ne i- tempi detti limile fono a biado barbato 
in falToia tempo di gran calore dilTecca, e torna nulla; e sì 
amore . Ma radicato in prezioH cuori , pegno in devozione , e 
in dolcezza da fonte di pietate , e lil^ralitate alquanti beni 
pcimagnon verdi , e fruttificano ogni tempo . Non è amore 
no , quando con amore come albore , che fruttifica certo tem- 
po in illatc , e non in verno , uno anno , c aultro noe_« ; 
ma fempre fiore , c frutto fae pretiofo , e crefee in tempe- 

K fta- 
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fiate , e megliora in longità d'amico. O quante lettere 
quante , quante fallite , quante vilitazione in iliraina terra hai . 
prefentatomi , quali in tuo luogo parlando , e liando meco! 
e con quale gioia , e grande fono lettere mie per te accol- 
te ! quali vedcllì me , vedi elTe orrando ; e fe fenti alcuna fa- 
diga mia , come io nel corpo , tu poi ti nel core il pondo , e 
come parte prendi del mio mifagio . 

c pitteere tuo meco diparti y ^ 

Continuo confortando , e follaziando , 

■ Addolcandomi tutto amaro mio. 

Grazia a te , grazia , Amico , e merzede tutta di unto gra- 
ziofa tua benivoglienza , di sì orrata difereta difcrezionc; 
non ha fmeri tato , s’ io punto operai in tei. Dio per fiia grazia 
magna, bel dolze amico, donimi grazia , e tempo in tante 
grazie rifponderti graziofo ; ovvero elfo, che può, per me 
grazifea . 


A MESSER MARZVCCO SCORKIGIANO. 
Lettera xxx. 

M EJfcr Marzucco Scornigian , fovente 

Approvo magnamente . ^ i ^ . , . . , 

Vofiro magno faver nel fecol {fondo i 
E tuttaz’ia vicin fu che neiente , 

Ver di ciò , eh' ala prefent* ; 

‘ Ovrato hae , t)' forte effe Ungi andò, 

T atto fecol fia reo , bave fuo buono , 

Che magno ufar ben pone , ■ . 

Ma viamaggior da lui parlirjì è bella 
£' bel di mal partire, 

E a bene ben venire , 

Parvo Jlimo fenza ’l fu' maggiore . 

Che non vero valore approva fe 
Male ben vetando , 

Kf ben ben cuminciando , 

Ma ben perfeverando , 

M meglio via gradir fempre a migliore , 

• E per autore Jlringer/i fe a buono 
Vegna uno con elio , 

• Signore,, e Padre mio, buon Meffer Frate , 

Se 
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Sf he» eonjìderate , 

Con quanto , e qual valor mondo overajle f 
Di etti nullo fu morto » veritade , 

Molto penfo penjiate avete a fare 
Acciò y cb’a .tiò hafiafìe ; 

Che quanto gente è piti miflier genfore^ 

. Dimanda orneratere 

Degno, orrato, e retto effo operando , - . / j 

Di terra intrando ad oro ■ i , • ' 

Megliorar vuol lavoro. 

Ma piò di terra a del , di mondo a Dio , 

Mei cui lavoro non credo bt^/lajfe 

Ambe uomo , nè forfè Angel alcono f . , 

E tutti uomin per uno 
Bafleren quanto al bono. 

Non vuol fol dunque uom far quanto può fare ì 

Ma chedre , e mendicare 

Voler feiemia , e poder per piò potere . 

Magna , e parva fu vojlra renduta , 

Fuò magna ejfer tenuta 

In tale , e tanto tempo , e condizione 

Di vojlro , e voflri •, e voi far dipar tuta » 

Onde non poco muta 
A parvi , e magni in fegurr queUione.- 
Ma tutta ft^e magna 4I mondo tanto , 

Fu parva a ragion marito , 

E parvo ad Attavian Jerebbe flato 
Il Mondo, u fe lajfando 
E fervir Dio fe dando ; 

Che di terra , e di Ciel lo flgnoraggio ■■ 

Divin pajfa fervaggio i • 

E tra i- fervi di Dio effo è fortore 
Chi piò umtl è di core, 

E piò feifa ogni onore 

Seeular , e carnai ogni deliiJa , 

E chi piò ebier divizia , 

Piò appo Dio è mendico, e diforrate. 
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MEO ABBRACCIAVACCJf. 
lettera RXXI. 

O Ncflo , c favio Religiofo , Frate Guittone , Meo Abbrac- 
ciavacca , a ciò che più vi piace , eo fon fcmpre con 
volontà difervire* S’ amore* crea folo di piacere, e piacere 
folo di buono , temo di convenire a voflra contanza , perchè 
non è for d’amore amicate , ned amore for (Imile di vertù 
infra li amici. Mo follenendo verità, conofeenzà, e buono 
desio , fono coftretto a deliderare per ragione , unde confor- 
to, che ’l fano di voi guiio fofterrà Io mio amaro cibo; che 
non fora benignità feifare buono volere d* alcuno , che 1' ave 
in fervire , ma pare dirittura di fovenire a colui , che fi vuo- 
le appreflare a quello, che porge, e fovvene a’ privadi , e a ; 
firangi; perciò vi dimando , che fia brunito lo mio rugginofo / 
femore della quefiione di fono , per Sonetto hovvi foritto . / 


MEO. 

P oi finto eh' ogni tutto da Dio tegno , > , . \ 

Non veggio offenfa , eh’ uom ftclfa mendace , . . ■ 

Che alma , e corpo , e tutto mio fuflegno i ' '• i 

Mi dii per lui fervendo for mancare . 

Ecco contr' effo defervendo vigno , 

Di che non faccio u' lui deggia pagare , 

Aldo mi drà mifericordia regno 

Perchè lo credo., no ’l pojfo avvi fare. \ < 

Però che pur Dio ì fomma Iulìiz,ia , . • 

Mifericordia lontra me par ji'a , > • > ■ 

_ eh’ emè opra ver me fallite nente . • ' •> 

. Ditelmi faggio , e poi di lor divizia , 

Chi tene infime Dio per fua balia 
Affettata tiafeuna ì ’n fe piacente . 


F. auTT- 
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f. CUITTOK£ A MEO, 

T Auto è Dio di fervilo efftre degno, ^ 

Chi pik lo ferve , el puh meli» Jlimmrt , 

£ tanto graw ingiuriar f invano i . ' i 

Chi men /’ ingiuria , el può non faditfare • 

He buon per fe fperando ha cerio fegno j 
E fi non reo in Dio dea difperare s 
Mìfericordia è tutto el maggior regno , 

Che buono aggia, o non buono unde fidare, 

Ciujlizia, e piotate hanno amicizia, 

E che vuol Duna , V autra in Dio diria. 

Che non Ciujlizia uom mai danna, poi pente, > > 

Hi mercè da merci viva maliziai > 

Ciufiizia vuole effa mercé, cui dia. 

Ed ejfa di lei. putta uom dur nacente, 1 . 

MEO A F. C U ITTO HE, 

Lettera xxxii. 

O Nello , e favio Religioro , Frate Guittone , lo Meo Ab- 
bracciavacca , eh’ è voiiro , vi lì racomanda . Se verità ca* 
norcenza follene,e buono amore; convene, che ogni fine ele- 
zione da canofeenza muova, ed amore lo confermi. Dunque fe 
per vera dimollranza dì buono , Tento me apprefo d’ amore , e 
poi diletto , dilìando fcrvir , e veder voi , non meraviglio , 
ma laudo, conofccndo ;ciò, eh' amare , ed elleger iì dee in 
^fta parte , e purificando , c fanando amore , non in 'ozio., 

.ma in continua operazione regna . £ quindi intendo voAra 
benignità fovvenendo, efvcgliando me nella grave, e fortu- - 
nofa avverfitade in gioia alcuna , di che fue alquanto brunita la 
rugginofa mia imenzione. Ora fperando fanare la mente in 
verità ,. roo vo* dimando rifpoAa di fina fentenzia di ciò , eh’ i* 
ho dubbio, mandandolovi dichiarando per lo Sonetto di fot- 
te ferino in fimile la lettera , e ’i Sonetto all* autro in fea- 
lenza , ma non in voce. > < ; i i ' i.'. ' 

/ • 

MEO. 
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... MEO, 

P Enfanio eh' ogni eofn aggio da Dio, •• ' 
Non fo di che mendar lui pojfa fallo , 

Che alma , e corpo , e vita , e mondo ’n fo 
Mi diè per' 'lui fervire a fermo Jlallo ; 

F.d to ’l di fervo , in che tegna dirio , 

Non fento di che dica , effe ditfaUo , 

Aldo mifericordia dir , com' io 
Creder lo pojfa non veo sì n'avallo. 

Che pur fomma Giuflizia far defetto > • 
Al vero Dio mifericordia come 
Chede conte' ejfa m’opera falute \ 

Vorrial fapere , e poi di loro affetto 
Avendo pieno ciafcuna fu' nome 
Dal Signor nojlro , eh' è tutto vertute . 


MECi~ABERACCIAVACCA A BINDO, 
L'E TTER A' XXXIII. 


• cioè 

quivi 


* ne ì 


• Mico Biodo Meo Abbraccia^'acca , ciò che piò ti Ha 
-Jf\. buono . L' amiiià fredda celata d' amici lungiàmentc 
veduta , però convenc ad clTa foccorfo di parole almeno vi- 
Stazione . Unde pefamivi non poco di tuo flato intefo per 
te alcuna cofa , e ponderofa viapiiì mi grava odita quali di 
pubbrica voce non bene acconcia in tuo pregio, di cne buo* 
no comincio torna per fentenzia di troppo avvacciata natu- 
ra , laddove pregio montato 'avvalla , poi Aio podere noi {o- 
itene , di che fora minore aflai male non aver cominciato , 
che partir di buono comincio ; che rafa fcrittura di carta , 
peggio poi loco fi fcrive , e così pregio cftinto nel core peg- 
gio ralluma . Ahi come pare laido detto , dicendo : qui fu 
già buono! Ahi carnai defiderio quanti nobili, e grandi hai 
nabiflàti! ForA fembrati feufa, s’avete vinto ? no, ma di- 
•fenfìone più laude porta . Ogni operazione vuol mifura , 

{or d’ elTa vizio fi trova ; e quanto meno * ende. fuori , meno 
bave vizio podere . Donque fe mifurare uomo non puote vo- 
iootà carnale , apprefC quanto puote a mifura . £ fe mi di- 
ci; 
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ci: gioventudc'fortc m’afliglie; dico difendi con ragion vec-» 
chia che hai ; che giovcntude s’ intende in due modi , quanto 
al tempo , c quanto in cofiumi ; e fe ragione loco rchAere 
non puotc , fuggi , che fuggire s’ intende prodezza , là dovo 
convene . Se pronto ti pare mio detto , reputane d’ ira fuo 
rore ; e fe ti piace , mi ferivi quello che la tua cofeienza 
giudica di te dirutamente, e al Sonetto di fotto rifpondi con 
paravlc, c con opcraziortc... « 


Af S O. 

N On Volontà , ms turno fa ragione 

Perchè foperebia vantaggiando fera j 
E qual fonwMtte a voglia operazione y 
T orna di fotto , là dove fopr' era • 
Perciò chi bave faggia oppinione , 

Porta dinanzi di ragion mainera , 

£ Ai fe dritta d' uom fa elezione , 

Onde li farge poi di gioì lumera • 

Jit» E dunque, amico, cb’ hai d’uomo figura 
Razionai , potente , hono , e faggio , 
Come ti fottopon vizio carnale ? 

?i. Jenfa perchè l'umana natura , 

Che di tutti animali fovra harnaggio ^ 
Kon vorrai erodo poi vita befiialc i. 


k 




A •' r. i 

UESSER DOTTO REJLl DA LUCCA A MEO . 

' ■ , • • " 
Lettera, xxxiiii. 

A Te Meo Abbracciavacca , Dotto Reali, menimo Lrate^ 
dell’ ordine de i Cavalieri di Beata Maria nnanda falu- 
ie. Penfando che lo core dell’ uomo non fi chiami contento 
in dello Aato la u’ fi trova ; e fìccome fono divifi li Aati , 
•c le condizioni dell' uomo , cosi fono divife le volontadi . E 
per le volontadi che fono diverfe in del corpo dell’ uomo , 
perfezione non fi trova in intelletto ; ma parte delle cofe fi 
puon fentire per efperienza , e per ingegno i^e ciò giudica 
ragione umana. E io conofcendo>in me fimil core, e volon- 
tade per difettiva parte del mio fentire , mi muovo per fare 
. me 
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ne chiaro del mio difetto • £ acciocché fcurrtate riceva lu- 
ne da quella parte che dar la può , mando a te quefto So- 
netto per tutte quelle cofe , che dì fopra fon ditte ; e rirpon- 
fione mi manda di ciò che Tenti , e moiiralo a Frate Caddo , 
t a Finfo . 


M E S S E R DOTTO. - 

S lmihmente eonefcenia move 

Lo cor dell’ uom , ebt fpejfa fi iisform» , 

‘Siccome V aire face quando piove , 

Che per contrario vento fi riforma. . ' i : 

£ vent-a puro , e mofita cofe nove ■- ' . i . 

In occhio d’ uom per parer non per forma f 
A fimil parlo per intender prove 
Del mio defetto da ciò che piò forma. 

£ ciò è mezzo di principio fine j 
E di fine principio naturale , 
eh’ affai palefe mojlra in cui figura 
IJj, Qual d' efli due piò fente , e chi difine 
Intenda non che porti naturale 
Ter fe manda per compier la figura. 

MEO A M E S S E R DOTTO. 
LETTERA XXXV. 

► I ■ ' 

M Efser Dotto Frate , Meo Abbracciavacca Talute di buo- 
no amore . Da lume ebbro di natura prende feuro , e 
non da feuro chiaro lume , perchè non da bifogna voftro 
mandato. Credo che aflai prova intelletto vera operazione, 
perciò temendo parlo . Dico che ogni opera umana folo da 
volontà di pofa move , e mai per uomo in elio mondo non 
trovare fiipuò ; e ciò è la cagione , che ’l core non fi con- 
tenta. Poi dico!, ■ ch’ogni altra criatura naturalmente in dio 
mondo tanto trova Tua pofa , e fe uomo maggiormente no- 
bile creatura fu formato , come non fovra J’ autre creature 
bave perfezione di pofa avere? Nente ragion lo vuole , chej« 
lo ’ntclletto pofi , ned aggia affetto , u’ non è fua natura» , 
eh* egli non è creato come corpo li crea in clR) loco ; ma 

bave 


Digitized by Google 

J 


l l T'TtTUA^ XrtV. ' ^ 8r 

liave-dal'fomtrOjC perfetto compimento così pur di ragione 
altra vita intendo, ove intelletto' pofi, e fìa‘ perfetto-; e voi 
intendo , liete uomo razionale , eh’ avete perfa via di ritor-» 
rare al perfetto principio per fina canofeenza . Se volontate 
varia per iftati diverfi , non vari! operaiione d’ avere vera- 
ce fpera , venendo a fine fine . In ciò che .nundaflemi lette- 
ra^ e Sonetto, perchè rifpofta avete di mio fentire , nfpon- 
do; e fe voftra intenzione non fi pagafle, riputatene il poco 
faver mio, che volontà pur aggio di fodisfare ad ogni piacer 
buòno, Per ’ccnipimtnto volontà prèndete. A Frate Gaddo, C 
S' Finfb,’ comc-imponefiemi , il-mofiral, c dici fcritto». » 

'i - - ' •. I j ->ti. . - ‘ . - 1 


. M E O. ' 


P Ariate feuro dimandando , dow >’ > 

Rijpofia thiere veder chiaro P orma » ■ ' ' 

No» par mijlero che'- fentenzia trave ^ 

• Ma del fentire altrui voler norma . 

A ciò che ‘ntendo dico mezzo fave '' 

V . Di primo fine, e di fine florma- •- . 

c .Qual nel mezzo 'difetto' fine Jlrove , ■ * • 

« tDunqua per fine- tie» piò' vizj a torma i,.- i- 
35i« Così. botto tornare prègio chine 
( :• .Di monte ’u valle del prefondo male , 
r A ciò hi fogna di ragione cura. - "• <’ 

.Vii .eonofeete dalla rofa fpirte , : . • . 

.• Seguir Tonvene .voi a fine tale, . i . 
i . Che ’l prime ,' e •’I. mezzo di leda gialtunt » 

V ' ».! è f! t {)' r . i( 1 r. ■ "i , 

r ■; r, . •: 

, f , • - AMBRAT E ‘ALAMAUKO. 


. . JlS TT EiR A'. XXXVI. ; 

• 

A MantlUìmo amico, e dilettiilrrao Frate Frate Alamanw 
no, Guittonc Frate, eonofeere , e amar .buono. Carif- 
fimo , e dikrtiflìmo fempre mio , ficcome io fo favete-, con 
quanto può pugnare dea cattino ordinato ,ìe retto, e degno ^ 
c,’l,-milleri litio proprio operare, fegondo richerc il debito 
line d’elToi Come l’auro , ftMv lavoratore; artefice , artificio; 
duomo cavalieri ,cavailacf 4 ; c si catuno ^ -fuo; fé buono è; 
■ì- » L . . é.qutin- 
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« quanto vai meglio, meglio pu^rlo; che parvo onore, • 
amore, e prode prende uomo, eh’ è dirvalente, e neTcientef 
e pigro operando eilò; e chi retto è, bene prende , e molto . 

£ fe leculari mifieri fervendo , corpo in prode , e pregio 
terreno , e temporale pugnare promente lì dea , traggendo a 
buono , fpirituale , e divino minerò , io cui merito ad efto è 
viaminore,, che cera ad auro fino, o che tufi a pietre pre« 
aiofe , (pcrciai.amorofi di quanto amore pungere deano cor 
d’ uomo di mificn"tale , pigrizia , e negrigemia ogni re« 
oiolTa con continua tutta folicitudo, e cura in ben fornirlo 
di quanto vale, e più forzare valore di quanto làe-k e meglio 
feienzia accattando? che quanto parrà valere , e favere me- 
glio , ver che favere , e valere fora mifiieri degnamente in 
debito fuo feguendo , ed al pregio *, che d' elfo promclTo è« 
varrà , c fivcrae ficcome nulla . O quale donque ,^e quanto 
dolorofa trifiezza , e annoiofa uiftare dea noftro core , carA 
bel Frate, e che ver^ognofa vergogna , e che ontofa covrir 
deano la faccia Religiofi , fervi , e minifiri di Dio ditti , e 
creduti, vedendo feculari tutti ne i mifierloro, fiano vili, 
parvi , e laidi quant* ellèr puono , pugnare , affannare , elfi, 
fornendo con folicitudine , e amore grande ,.via , e meglio 
molto, fe bene avvifo, quali il minore di loro, che’l nofiro 
onrato non fa di noi il maggio ? O chi , Frate , chi , fia 
quale vuole, che mifteri elio dignilllino porti retto, non ni» 
grigcnte,e tardo ad eirolia;enon li gravij>iù fomaefta lieve, 
che non fanno gravifiìmc a’ feculari ? è Signore , no , 
Frate , fovra la terra , non fia da’ fervi fuoi molto , e me- , 
glio , non Dio da i fuoi fcrvito. Guarda, Frate mio, guar- 
da, come foliciti , e prefli . fervendo ,.e ubidendo fon Fervi 
d’ cfti Signori, e come noi* Tanto certo è lento nofiro fer- 
vigio, e tanto fembrane grave , che non amore , ma forza 
fembra ne nnova; e mofira , che mìferedemo efièrne morto , 
o che pentuti liamo , che cominciammo; che chi credclTc , e 
amafic, opcrrfa caldo, faiicito,'^e vigorofo, e verrebbe pre- 
mente di bene a meglio; ma tiepidi fiemo, o quali ghiaccia- 
ti a buono; e tal fiata, eh' è peggio, caldi a male; perchè 
feculari gabban di noi , e dietro , e avante il vifo fannone 
onta. E pollbnne di noi certo dolere non poco ; e Dio an- 
che per elfi , che la nofira non degna operazione mina è lo*- 
ro a morte, che noi non buoni vedendo, vegnono malvagi, 
ch2 fe buoni ne vedefleno , verriano buoni; che buono, o, 
quifi male de’ feculari, ia buono, c male fiae de’ religioni»’ 

e de* 
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c de* chierici luche • Mi chi può bea 'fire ore mn noi f cW 
bene illcinproe uuque in miio (fempro, e dritto Specchia 
in torto rpeochio f Oh guai a noi di noi • e guai di loro • 
che primi noi confoodeoio , e loro ippredò! Giegge pecduta 
è ’l popuJo mio fatto , dice Dio in Profeta . Perche f ohe à 
paAori fuoi fodduìTe eflb. Tutti fiemopafiori in aknn modo» 
e tutti li foduceiTio in mal fare tal £ata , ovvero non buono; 
che non buono fare noi , è c^afì mal fare'. Oh con' vai p^ 
00 , che Paulo ammonifee noi , che non lo mideni nodho 
toperiamof che chi mene J* onora ver che degno è d’ ono- 
re , J’ ontifee quali , Pene noa fare i>ene è come male ; o 
bene , chi fae , facendo eflo mifleri ? Oh che dogliofb è » 
Frate , vedere faggi valenti , e foliciti in terra operadori « 
e nefeienti , e difvalenti , e pigri in pietre preziofe, cd au<> 
ro fino . Onde lavoro di terra , in pregio , e merlo lavoro 
d'auro trapalTa? che terra lavorare d^no, ocrevile, e utir 
le ò; e non degno toro ? dannofo,e diforrato ionoliro lavo* 
IO, le tutto en auro è? Kon la figura, e l’ordine Aio rite- 
ce, nè enea, ed amore allài in operarlo; perchè fé in quan- 
to è auro > pregiato è , in quanto lavoro tene , è fchifato, 
che tutto eh’ egli ha del noflro , non degno è . £ fe vafa di 
terra pregio portano , e prò , e vendonli bene in lor merca- 
to , e a vafa d’ auro prendon dannagsio , e onta , e ven- 
donfi quali nulla nella lor fiera , oh che dolore è ciò a chi 
ben fentc 1 £ gli fervi d^li uomini vedere retti , avvenanti , 
e * genti fervendo bello , e difavvenemi , e pigri , e nefeienti , 
c lenti fervire Dio . O carifllmo Frate , come è ciò laido , c 
dogliofo fentlre di noi, e temorofo m’è vifo certo non po- 
co , eh’ è in elèmpro nollro ifcritto ! è dannato , non foie 
chi difcrvlo, ma chi non fervlo retto, fìccome debbe ;cbo 
non fervire Dio difervire è , e nella finale fentenzia mofira 
Vangelio, che tutti non férvidori caggiano in clTa. Mai- 
ladetto è, dice Profeta, chi lo miAeri di Dio fa nigrigente. 
Oh quanti fono, lalTo.! maladctti ehi, che non aman Signore buo- 
no, buon menadore , ma odian quafi nemici ! Se non vedere , nè 
aiildirc , puolli fofirire , difamorofi , pigri» e difvalenti fervi ? e 
limil Db , che loro lervigio non paga ma trib ula uomo . 
Onde molti fon fervi, che difervon Signori più che nemici, 
perchè non merto , ma pena prendon fervendo ; perchè da 
Signori chi, pochiAìmi portan merto , e molti ira ; e iìmil 
da Ini; che molti fon vocati , e pochi eletti. Siccome Sala- 
uione dice j Via che fembra agli uonùol retta > quella fine 
La d’efla 
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d'eiHi viene a morte., Onde ficcom el dice: Non fa nomo fc 
fla dceno' d’ amore, nè d’odio. Che dunque faremo, che ?’ 
bel dolce Amico , e- Frate ? perduto avemo Ì1 Mondo , per- 
deremo Dio? che non feculari , non Dio ,(iccoma fcculari vo- 
plion noi foftenere a Mondo elio , c prendendo de i fuoi- 
'diletti , -che quanto da feculari è noi ontofo , e quanto da 
Dio dannofo viapiù non è loro. Ma tuttavia noi quali co- 
me furoni rapiinoje involiamo de i benefici fuoi ; e credem 
tenendo elfi guadagnare celeftiale ; ma non può uomo fruare- 
-Dio, e divizie; liccomc Vangciio dice: e non gaudere con-, 
trario è l'uno alF antro, non li può cuore alcuno in fo tene- 
re. Onde Beato lacomo Apoftolo dice : Adultri, nontfape-' 
te, che Tamiltà del Mondo è Dio nemica? E Beato' Giovan- 
ni : CarilIImi, non amate el Mondo , nè quello , che nel 
Mondo è; che quale l’ama , faccia , che l’amore del Padre 
non è in lui . Ove Agullino dice : Se l’amore del Mondo 
.abita in te:, non ha dove entri già l’araore di Dio . E dice^ 
Chiofa in la pillula ad Romanci; che come l’amore di «Dio 
è fonte d’ogni vertil , sì 1’ amore del Mondo è d’ ogni vi- 
zio . E fe volemo dire : Aiamo nel Mondo , e 1’ ufiamo , e 
/ruamo, e non l’amiamo, ben favemo, come elio è verO,fc 
ben penfiamo. Eflb. è lufinghevile , c attrattivo tanto, e tan- 
te cofe ha vaghe ad occhi , e orecchi , e a tutti fenfi nolìri, 
che gravitfimo è defendere d’eflb, non folo a chi in ellò, c 
tra eflb continuo è ; ma a chi lungia , e afeonde d’ eflb , e fug- 
ge , defenderfi non parvo affanno è ; e molti ha già 
de’Chioftri , c d’ Ermi tratti. Non dunque leggero è non 
eflb amare , a chi con elio abbracciato , e ftretto , e continuo 
prende de i fuoi piaceri, e ha le oreglic , e gli occhi in eflb 
aperti . Unde Beato Grilbllomo ciò fentfa ; perchè , come.» 
grave è., dice, all’albore, che Aa lungo la via, fervare lo 
frutto Aio, fine in tempo di maturitate ; sì intra '1 feculo 
fervar iuAizia in fine in tempo di perfezione . Tolliti del 
Mondo dunque, dice, c pianta in fecreto luogo, ficchè non 
'teco il Mondo, nè tu con elio cofa aggi alcuna a fare. Oh 
che ricco configlio, che fapiente , nel quale ben feguire , fi 
• perde , e fugge vizio , e vertù prende ! E AguAino : Peri- 
/ gli, e timori molti in amici , e nemici , in vicende continue 
molte, e gravi , in podere , in famiglia , in malfarizia reg- 
gere , e governare , e prendere pace , agio , c fecuritatc , c 
aver quali pegno d’ eternai vita. Che dunque tenete , che, 
bel’ frate al Mondo.» già è nolofo a chi ben fano ha 'guAo; 
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fbc s’ alcun v’è buono , o alciui dolce , è da’ malvagio , e 
da amaro accompagnato. £ s!è più grave male in lui , che 
bere, feguircmolo donque , poiché non vale denaio ? vende- 
re foJdo pur fegondo cfto Mondo ; quanto più donque per- 
dendo eternai buono ? No è mai baratteri , che tàccia di 
baratto, che^cAo Mondo, che per parvillime cofe , e vile 
froie ne toHc ogni buono noflro , e latlà nudi . E fe buon ♦ cioè 
ftilTe cl Mondo in le medefmo, e nulla* che gioiofo preftalTe yv 
noi, parva e la tua gioia ver la Divina , e breve all’ eter- 
nale for conto alcuno. Prenderemo dunque eAa, clTa perden- 
do , che non già eAa , e effa poterne avere , fegondo mani- 
fefto piDvano Santi? Onde Agutlino a Dio : Tu fe’ confola-] 
zionc fempiterna , che folo ti doni a quelli , che confolazio- 
ne friggono terrene; che quelli, che fono qui confolati , non 
fono degni alla tua confolazione ; ma qui chi cruciato ferà , 
confulato a te. Nullo in catun fcciilo può confolare; necef- 
faroè perda l’ una, chi l’autra vuol polTedcrc. Unde,confo- 
latorc mio , penfando ciò, nego di confolare l’anima mia, 
tua confolazione eterna potendo avere ; c pregoti per te , 
che in confolazione altra , che la tua , non permetti me con- 
folare ; ma dolce tu , e tutto altro mi fembri amaro . Adon- 
tile,. bel'dolce Frate , fe non ben fare , più mali in- feculo 
eflo ; c fe pure 11 fulTc , malvagio è , chi migliore tolle , e 
ctteino mal dona. Che faremo, che? non fuggiremo, che 
non potemo dire, non efler fuggiti ; ma continuo in elS iir» 
volti iliamo. . . • 


J K. K. 

Lettera xxxvrr. 


A MIco B. Guittone falute , c femprc pofa di core.. Vero, 
pare dimoftramento d’ amore all’ amico clarire de i 
fuoi viz; fegreti ; c poi d’ etlì pere aiuto . E cusl intendo , • 
ricevo tuo flato, e per lettera me farlo certo; di ciò vorrei 
fecondo tua fpera difovvenire aver lo podere. Mala volontà 
pur mi trovo ; e. in amor volontatc buona in loco di com- 
piuto locar fi dee , perchè ficuro ti parlo , fperando che ’l 
4UO* fine fentire riflori a bene intendendo lo mio difetto , un- # 
de vizi contafti di tua infermità , Avarizia , Prodigalità, Luf- 
furia, Superbia , c Invidia. Li du’ primi fono contrari fra», 

loro , 
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loro , che non pOnno Aare ad uno punto in niino loco» comtk \ 
l’acqua non col foco* E fe a tempo 1* uno ^oPI’ altro in to 
dimorano, meraviglio, che ’n aultrui non audo, fovente dì« 
vegna. Ma fe pur ti diviene, mira Io Savio, che dice: Ava- 
riala è radice, per cui forge ogni male ; perchè ]’ avaro nè . 
fe , nè altrui non fa bene , fe non -quando «raore . Prodico I 
• cioè lo filo ftriigRC , poi neceflìtà 16 coAringe l’altrui occupare : 
i/trghei^ poni ad amburo lo freno di *largczza; cioè tenere, e dare , 

za- quel che dei . LulTuria per natura richrere i fe l’ufo l'aiu- , 

ra , diviene sfrenata ; ed isfrenata lulTuria adduce voito cor- 
po a vecchiezza . Dunqua fuggi l’ ufanza , ed in quando ti ì 
chier natura , folo nc prendi , dimagrando fempre la voglia j 
con altri diletti penficri . £ ove lulTuria li parla , neicnte di- i 
inorare; che parlare d’efla in atto la reca . Superbia l’An- 
gelo fece cadere , on^ tutti mali prefeno comincio , c tutte 
cofe mina . Penfa chi fe’ : di che : per che line ci ftai : e a 
che dei tornare , troverai , che nulla fe’ da ftimare . Don- ( 

que fe non da grandezza ti vicn la fuperbia ; da che ? da j 

non conofeenza . Chi fe ben conofee , non fi’ già fuperbio » ' 
Affanna in che ti cognofehi . Invidia è palfione , che arde 
fempre lo core, da cui molte olfenfione fon già venute fen- , 
za diritta cagione. Uomo invidiofoafpido lo Saggio sì appcl- ' 
là , che col vedere avvencna . Lo bene foto s’ invidia . Mira 
perchè bene la ’nvidia ti viene, vedrai lo colore; cerca , 
neicnte troverai ; che quale Aimi , che più bene ci regna , 
meno nc polTcde ; nel leculo dico , e di fuoic pertinenzie- ^ 
Che ciafeuno vederne più disiare ; e quanto più di cofe cl 
tiene, e chi più ci disfa, meno fi paga . E chi meno fi pa- 
pa , più fi dilunga da poia ; e nella pofa lo ben s’intende. ^ 
Donque di che fe’ invidiofo? d’uomo ch’aggia vertute? ben 
tei concedo ; ma non invidia di vizio ; ma di volere clTer 
tale , o migliore ; c di ciò ti travaglia . Aggioti ditto , che 
ne finto di ciò, che mandaAi ; prendilo come s’avvcnc. 


jf S £ H I jf C O P O te. 

lettera XXXVIII. 

S Er Iacopo fuo , Guitton Frate vofiro tutta falute , c fem- 
pre paravle molte , Amico , parlaAimi verande quella 
parola: Ift slnmdMnsim eerdù «/ le^uitter ^ credo in voAro co- 
re 
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tre amore abonda ; perchè parole molte , e grande forte , e 
prome^c maggiore porgeftimi • Ma io conlìderando a quel- 
lo Sinìcile motto: Ove parole corte longa amiftate lauda; 
poco audire , e men dire aggio in amore con operando affai , 
c più amando ; che non è degna cofa , che parole moArinO 
«more , ma fatti molti « e buoni ; che fatti , e non parole in 
smiAà fon prova. E certo, bel dolce Amico, parole a fat- 
ti affai voAro amore appo me hanne approvato ; unde non già 
ciò dico , perchè molto parlaAe , perchè fe parlaAe buono*, 
c macinò a bottaccio nonro mulino • Longo tacere fa longo 
parlareì cbe voi molto partacaAe ; che dite , che dottavate 
parlare , s’aveAe me. fofficientcV ffon mi gabbate , Amico , che 
parlare favreAe davante a Deo . Ma ditemi verità , fe Dio 
vi fàlvi ; fe fu tanto tacere , però che voi non caro tanto 
tn’aveAe , che tanto o cana voleAe perdere 

me. Ma fe voAra bonTtate voi ifiove , movavi a che vi pia- 
ce , e picciula cofa e grande , e tardi c vaccio, che voAro 
piacere mi piace, e d’effb pago. 


A N. K, 

L B TT S X A XXXVIIU. 

S Ellaio Teperto menimo ad ogni bene vera tranquillità tì f cioè 
guidi , * tutto me la fpinta onda marina alla mia fran- m tut. 

5 ;ente pia^ia frequenti mari percuota . Amico tua riceuta h tb* 
ettera, crebbi gaudiofo, inteff , e riletta poi che l'ebbi ^ 
d’allegra ibavità compres’ebbi la mente, poi tc, e di te di- 
moAravami tua fana , e buona contegnenza; e che l’unità 
d'ella no’ voAra comunicazione per varietà di tempo, nè per 
mutamento d’ aire voAri cuori ricevut' hanno non mutazio- 
ne. E poi A è , cariffimo, che ’nAeme ci contempriamo, dir 
potemo , che divina Grazia n’hae allevati d’uno fpirito, lo 
quale , tutto privati Aamo di prefunzione corporali , lo fpc. 
culo della ’ntellettuale noAra mente tutt’ or veglia , e diA- 
na , e ditermina , e rapporta l’ un l’ autro , le piò fegrete^ 
cofe di noAre interiora participando , e ’nAeme comunicando • 
Dunqua, Amico, appare ,difprczzo debito tra noi Aacon- 
criatq, di coricggere, e moArare l’uno all’ autro, acciocché 
manifcAq A fappia , che tutto A fappia per tutti , e nullo è 
che fappia tutto . Unde in ciò > e in nel debito conAdrando » 

c non 


Digitized by Google 


f 


«8 ■ . T. GUTTT6NB 

é non dimenticando la giocondità , e gaia tua ’profperlti j é 
mia , che già fue , c non la conobbi . E poi guardando in ncl- 
rafpriffimo travjto , u’ fono orcimbellato , .commoto fono a 
tei moftrare 'vcrilììme , e certe prove , come vane , c cade- 
^ •^ile fiano tutte quelle cofe, che fotto la voliivile mondana 
ruota fono, così cominciando i O fattore dello ftellato Fef- 
mamcnto, o redjiu.di fapienzia, prcfta , e addirirza la lingua 
^ mia, di che‘preilare,e addirizzare altrui polTa. ApptelTo di- 
cotei. Amico, conlidera , e guarda quanti , e quanti , e di' 
quanti della noftra città dire, e parlare potrei di lor felici- 
ta mondana , come dirivóti fono del colmo della' ruota fn 
abilTo! E quanti , quanti fona gli antri della ritòndità ‘della 
tbrra Rei, e Baroni, e digradatamente tutto umano lignaggio^ 
ciò provano a giornata ! E fe mi dici i eh’ in ciò 'lòr colpa 
i è; rifpondo, ch’è folo la infabile, è vana loro ■ fperanza , la 
; quale di nome ventura di chiama , e di fatto iti non fermo 'i' 
c non {labile piediilallo è incollonata . Ed io guai', guai 
me mifero miferiflìmo, ed orbata, piò ch’altri mi feognobbi , 
che ’l fiore della mia città in vane , ed in difcorrevile cofe 
fondamenta! . Ed ora non per vertìi di mei , ma per paura 
di provato bifogno,e di ficeuta battitura mi fono conofeiu- 
, to trillo , e fconfigliato, e folitario mi fono trovato, 
i E però carillimo u’ reputerò ellò difetto ? In'mci , eh’ alla ven- 
' tura mi mifi; u’in nella ventura, che sì mal m’ha guidato? 
‘fe di me dici ,ben tei confellb;s’alla ventura l’ apponi , appa- 
recchiati a ’ntendere la difputazione , che fegondo Boezia 
m’ha fatta, poi fui tormentato , ifcoltevile , c tacita illando a 
i mici pianti , e lunghi lamenti fi levò , e dilTe ; Che dici 
tue ,Teperto «che pur piangi , e di mei ti lamenti? non fai 
tue, che la natura del corpo di tua madre nudo, povero ti 
rrtenò; cd io al prefente ti ricolfi , c de i mici beni ti notri- 
cai , e ornai ? Or m’è piaciuto di trarre la' mano a mei. 
Hai ricevuto onore, -e fervigio come delle cofe altrui ;'non‘ 
piò piaccmi di fartene . Dimqua di che pur piangi ? di che 
ti lamenti ? di. che mormuli ? nulla ingiulia t’è fatta, nè 
milla del tuo tolto t’è. Apollutto t’ afi'ermo , fe quello, che 
perduto hai di fiJicità mondana fuffe fiato tuo, non perdu-’ 
to I’ ardii , e drciò non cclTomei , dinanzi a qual giudici-» , 
vuoi , di Ihrnc a ragione ; ma ufato è al. Sole , ifiando coti., j 
noi , lume darne , >e poi partendo tenebre viene . Lo mare' i 
bonacciofo di fubito tcmpclla lo mena ; e tutti corpi fono 
ùitcfi in nel loio- lavoro j c-’l mio-lavoro è fole di voivcre 
•» la mia 


ì 


Digitized by Google 


LITTBRA XXXVIII I. 89 

la mia ritonda ruota , e di mettere le cofe (ottane alle fo' 
vrane , e le fovrane alle fottane . Salile Tufo , Te ti piace, 
in tale , che feenderc dei a mio volere non a torto rìpo« 
trai ; e quello e mio giuoco , e ad altro non giocare fap> 
po , e cori fai t' impromili . Dunqua di che pur piangi , e 
di mei non lini lamenti ? Parla , dimmi la tua piò forte 
ragione , o terreno animale ; nulla te ne Tenti , perché 
mutolo taci; che fé te la Tenti iTì , sì feroce , e pronta ti 
lènto la lingua , non taccrelli . Ma ceno non patte , non 
frate , non amico t’ attienilo che ti promettono . Unde 
ifcoltato l'aguta , e loqucnte Tua loquen/iia , non folamen» 
te dell' udire , ma dei lenii tutti vano , e Ttordito rimali , 
dicendo lei , poi riprefo ifpirito eh' ebbi : O Termonatri» 
ce poi me di me fol colpeviie c* ha moltrato potrei di me 
quel fare a te , che pietà ti' avefsi. O folle ftolto,tu Aef- 
K t’ hai vietato quello , che a mei dimandi • Se tue non 
di te pietà avelli , come a ine! la dimandi ? Tenia certo 
fai , che non io d’ una vena di fanguinità con pietà difeen* 
da . Licito non è già a tenebre lume dare ; ma licito ben 
é , che pietà al pietofo pietofa fìa • Ma Te tu di te cru- 
dele , qual ne fi* pietofo ? £d io allor tacito , ifptventa. 
to , con rolTa faccia , e chinato capo , vergognofo levai , 
c difsi ; O dolze accolta , c amaro comiato ! non per me 
degno , ma per tei mei moArarmi» Configlia lo m"m ilcon- 
figliato configlio . E quella rifpondendo'‘diirc’; Poi TI m'ò~ 
iliritto nome appellato l’ hai , ti dico , che contrara m* ò 
prudeniia ; et è -dei configli , ch’ io piò non Tappo, che tue 
oggi Qol Tappi . Und' io lo vifo ver Prudenzia poi giran* 
do , ripiena , che fu del mi prego , mi rifpuofe , e dilTe ; 
O Tcolaro , c mal difeepub , che ora è quella di venire a 
fcuola? ve* la tenerità tua a' meglio potea commettere^ le 
mie impoAe ; come male tu hai tifato lo licenziato , e TeioU 
to libbro , che *1 mio signore ti diè . Or non fai tue , mi- 
fero , eh’ egli ti diè conofeenza di bene , e di mal* , e 
podeAà di potere diAende'e la mano a qual voleflì, fapen* 
do tue lo merito di cattino ? Dunqua perchè , mifero , in ma- 
le la AendeAi ; chi t’ incolpa , che tue medefmo f perché 
sì golofo Te* della ricchezza mondana ? Non lai tue , che ran- 
^ulo pecuniale non t* abandonerà mai vivo , e le ricchez- 
ze nìohdane non t' accompagneranno difunto 1 Dunqua tu f^ 
lo crudele , e ^ fpietato le’ di te piò eh’ autri . Ed io ri- 
ardendo difsi ^ Maeflro divina mercé batte , e al- 
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lunga da me la mìa colpa , (iccliè piò non m' incolpi . E 
quella rifpondenJo dilTc ; Leggi , dìe 'mpari * e liudia , 
che vadi quel piocurando , che teco portando • non tolto 
potuto ti lia . . 

E però Amico caro , in nel mio caro , la prova di me 
mi muove in dire a te , che con.ideri , e pentì , e di ri- 
pcnlare non. Uancare , quanta già fue la mia vagabundità , 
e come lo mìo ccrvile capo in nei nuvoli lo ter.ea • E poi 
riguarda la non ftimabile mìferia , u* tono ora pervenuto; 
e contrappefa ciò con la liatea della tua intelligenaia ; e fe 
in ciò t' operi a diritto • fenca dubio rimagno ■ Chi da 
te averà connofeenu , alcuno oftaculo non n’arà; e fc però 
ricoveri vera conofeenza . conofeerai « che folo è uno lo 
fommo rimedio t e conliglio , qual ò Dio , e vertò feguen* 
te , e quel rangulando , che teco portando non tolto pota* 
to ti lia . £ però «amico mio , conforto quanto podo » che 
tefaureggi a tei di tefauro con te portevile , acciò che le 
fìniiire , e future cole , che 'ntervenire ti ponno , polTa- 
no » e debbiano tei trovare corredato , e guarnito di coni* 
pxgnù , e di vero conCglio. £ fe mi dici: di che compa- 
gnia , e ronfiglio f rifpondoti in un motto , che eoa Dio 
pietà abbi di tei medcÀno « 


FX/rS GUITTOHE D' afXfZZO* 

LITTIXA XXX X. 

N obile ) c favio uomo » MelTcr Ranuccio da Cafanova ; 

Frate Guitton voftra merzè, melTere Amico vollro di 
vollra vilitazione conofeere tempo è( e rettamente fegondo 
elfo operare . Carifsimo , fegondo Profeta Ezccchielle di- 
ce : Abundanzia « e pofo fu lo periculo di Soddoma , e di 
Gomorra, vcrtù tollendo , e adducendo vizi ; che piò no- 
civo è, melTer Amico, che abundanzia di beni elU terre- 
ni , ricchezza , grandezza , e pace avere in elTef non fo- 
lo valenza , e fapienzia non aiutano a fare ove non è ; nia 
dov’è la disfanno, e toHcn via . Unde e(To fapiéntiiCmo 
Stiamone difviato emattiero . e non pochi altri ; e chi li 
difende in molta pròlpéma^ non difvii , e in vizj , e Be- 
vile , e difvalente in pofo vegna . Ma ficcome valore 6 
perde in agio , in bifognevile tempo fai .. Perche làpiente 
. uo- 
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nomo dì Talore » e di pregio amador retto , profperìtatc , 
e pofo fuggire dea di propia voglia ; e avverlitate , e fa- 
tica adimandare , fcienza , e valor faccendo ove non è; e 
ove è a provarlo, e megliorarlo ; for cui vita è morte , e 
bene male. Che desia albore bono, che tempo avere mol- 
to fruttificando ? e che uomo valente , che cafo , ove o- 
perar polTa valore? Nulla è medicina , ove nullo è male ; 
e nullo valore ave , nulla ove provi . Carifsimo adunqua 
appaia, fé fapienzia in voi ave valore, e fé valore avete, 
in cafo tanfo forte , e valente portando lo tempo vortro . 
Che non pure in battagli , n^a in nel letto fi dice provare 
vcrtù , ove difvertudiano li piò valenti . Non bene genti- 
lezza appare, melTcr , in cortesia , e belli coliumi tanto, 
quanto in valente , e grande animo avere fopra pericoli , e 
mali forti , e collante , c nulla cofa curare mai , che pec- 
cato, e per forza di fenno , c di valore trarre di male bo- 
no , gaudio di doglia. E quando proverrae mai , fe non 
prova ora valenza , e fcienza voflra ? Non in mele , ma 
in fuoco fi prova auro ; C'sl non in agio molto , ma in 
tribolazione prova vertù . Unde voi faccendo , c meglio- 
rondo , e a provando feienzia , e verni voltra , in tempo 
dato voi propio , gaudcrc dovete . £ fe fegondo valenza , c 
fcienza umana confortare tanto , e far gioia dovete ; quan- 
to via maggiormente in nel procaccio divino, c roerto? che 
effo graziofo di grazia pieno , magnìfsima magna molto 
grazia fatta ha voi^'nel prefente tempo , ma che parato voi 
fiate ricevendo effa ; che nulla vale avere molto di buno , 
c non bene frutto faperc prendere d' efib. Savete .non padre 
correggere figlio , odio fi può filmare , ovvero difordina- 
to , e matto amore ; che come può Ini far peggio , che 
non ne’ fuoi misfatti correggere lui , che non corretto corre 
leggeri a male , e di male corre in mortai morte ? Corre- 
zione fa di malo bono, e nullo i bon tanto, non lo miglio- 
ri . Unde ellb benigniisimo Padre noflro , che retto ama 
figlioli fuoi , boni faccendo efsi , e di boni erede del re- 
gno /uo ; cafliga , e corregge retto , fecondo dignìfsìmo , 
« bifignofo invene . Unde dice : cui ama calliga, c a cut 
fi corruccia . cafligar lafcia , perchè propio è d* amore 
fegno, di Dio , come di Padre correzione, ci propio d’ in- 
degnazione non caftigare , e correggere in tempo fuo , che 
caftigando emenda , « vene ereda ; non cafligando ruina a 
male , e danna « Unde vifo è me , che di quanto vi fece 

M a un- 
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unqiK di bono Dio , for folo creazione , e redenzione , fue 
minore d’elto correggimento , che molto è maggio bono cor» 
reggere , che pafeerc lìgiio luo ; che palcere fa larctvo » 
caltigar retto . Linde quanto bono maggio , maggio fave» 
te dea elTer gradito . Dilizie , e di>izie temporali elle , 

(iccome è di fovra detto , mctteno fummo in occhi di 

fapienti , malo eleggendo a bono , e bono a malo . Unae ] 

dice Gregorio : Occtii , che colpa chiude , pena gli apre . 

Unde oliò bcnigmfsimo magno de* fuoi amico lìccume 
Scrittura dice , mette cattigazione , (iccome luce , nefeien» > 

tr , e cicchi da ella allumando. Perchè dice '1 Profeta: La I 

difeiprina tua correlTe , e infegnò me. Conofeete adunque» 
aicirer Amico , el tempo di >oitra viàtazione , elfo por» 
tando retto , c ufando bene , c grazia rendendo lui gra» 
ziolìfsimo Padre di tanta grazia ; che medico , che Tana , i 
da gradire . Le fuoie piaghe, non piaghe piagando fono» 
ma medicina fanando d' ogni piaga. O quanta elfer dee dol» 
ce piaga di correzione a feiente uomo, che propio di pia» 
ga di vizio è medicina. Unde di tutto amore abbracciare» 
c baciare li doverta fempre trovata verga clTa unde correg» 
ge ; e si hanno fatto , e fanno Santi , e fapienti del Mondo 
tutti ; e chi non sì , reprova fe fapiente ; che chi disde» 
gna di piaga clTer curato , odia la fua falutc . Adunque » 
che piggiore è , che piaga , di piaga non curare clfcr cura- 
to . Unde appaia , Mell'cr , fe faggio fete, non vollre pia- 
ghe (sdegnando , ma venerando , e d’ ugne grazia grazen- 
do lui , che ha piag.ito , e dire lui , che i piaghi , e fani 
fempre del tutto , come lui piace , e fa lui bono .E fc sì 
bene grazia venerate efta , di grazia verrete a grazie mol- 
te . Che come Scrittura dice : non cflo diletta di nullra 
perdizione , che poi tempeftate bonaccia fae, e poi lamen- 
to , c pianto letizia mette . Se Padre fa per male , male a 
figlio fuo , quanto maggio per bono farà lui bono i Bono-» 
che fece voi , male forfè ufallc ; e male ufando bene , a 
bene degnamente tornerà voi » liccome vi prova in lob , c i 

in Tobia , che di male bono rendeo quali a doppio ; e li- 1 

milc afpettate , che faccia voi , le limile come efsi , male ! 

bene portate . Dolete donque carifsimo , che ’n lui pecca* * 

fle , c allegrate lui fadisfacendo , che bene dee gaudi.rc 
lo più avaro uomo,quitare di libbre cento per denaio ano , e 
per alcuno fragello uomo a Dio mesfatto di fragelli eterni ]j 

liberare . Gaudete dunque, gaudete anche avante meglio » f 

che I 
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che vofiro bono , che non bono fapea voi i Aiverà 
voi trasbono tornando ad edb ; che non in bono * 
bono è conofciiito , ma in malo fi conofcc , e Uro- 
xe crefce . E anche fovra gaudetc via molto meglio , che 
quanto che c >fti voi fcienaia , e volontà prefa « vivendo 
bene , fiorino d'oro avete per medaglia una . Che viver* 
male , vivere moreaio è ; c vivere bene è pa«e d* eterna- 
le vita . '■ * 

M lfftr RMnuctio amico , 

5*9tT dovete f eh» cavallaria 
Nobilitino ì or din fecular* , 

Di qual profio è nemico 
Dire onne , e far de villani* f 
M quanto unque [e pub vivh ftimtro t 
Ma valenza , feienza , -e omejlast , 

Nettezza , e veritate 
Continuo in nei foi trovar fi ita i 
Ma in flit , eòe vorrea di Cavalitri 
Orrato ejlo mijheri • 
felle trmelliana imporci avifo fi* • 

Voi , Mtfftr tconverri» 

Non a viiu» , ma * bnm voi confermar* i 
E fé bon nullo apporr , 

Non meno , ma piìi molto * ben fio fogna « 
eòe dannaggio , o Vergogna , 

M' fièi feguire reo , eom’ piò rei fon*^ 

E bon via maggior bone , 

Quanto maggio de bon grande b defeltOf 
Quanto maggiore è rio maggio fi mtra i 
g quanto pii piò noftra 
Mftr dea tura impartir d' tffo , 

Vmit do i mali è ceffo , 

De i borni a bono t conforto » e rifatto» 


IL FINE. 
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Nota 1, cart. i, v, 9. 

J///r» , e euro mU , i» tacitf» WM qtttr 
j* ‘ ' Qiianto tu mi fii caro , ora 

tacere , E forfè fi dee leggere ; Dm 
^ era f««»r* . TACIIIB per Tttr» 

® weiao di buona parte xlegU Scrittori 
*300. che innanit all’* aggiungevano 
a> talora un I , come in QUtra , Lgaog. 

■o , caEDiRi ec. che fi leggono io 
MelTer Francefeo da Barberino Docuni d' Aroor. loo. 4. 
J hmnm fi»m cominti , ft wtrrmnmt 
Cefa A' Amar CHfiOSNOO, ... 

£ CHISTA 98. X. 

£ f* oHtJ!» 

Ogni tm* CHISTA 
S tSS. a. 


Sitthh térMsr ci tonvit» mi ftmfigrm 
Dalcc y m* mtm I.E6GIRO* 

£ Dant. Purg. j. 

j 1 , , U *mp$rtb> hoh f»nn»i 

dove altri diuero c Icggicrty ckiticrc , e cbiefi* cc< 

ebe 
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che era fono rimaff nell* ufo comune . Così prlegc , pn'rgt^ 
re ec. fioccacc. Giom. a. n. 6. Ma poiebì a i PniHGiU ai 
lei ebbe Currado i faci catti tirati indietro , dopo motti 
PKIEGHI , la piegarorto m dire , chi ella fvffe . Il qual paf- 
fo ho io volentieri qui riportato, per elfer lino ad ora da- 
to guaftato , e fconcio , leggendoli tanto in più di trenta 
edizioni da me vedute , quanto in quella del 17. c de’ De- 
putati del 73. e dd Salviati pregarono ; di che molto mi 
maraviglio , perchè oltre I’ aver contro il Ms. Mannelli , 
r iflelTo fentimento dimoùra elTer improprio , che dopo 
molti priegbi la pregjffero. DilTero adunque gli antichi PRIE- 
CARE , NIECARK ec. le quali voci ai contrario delle detic 
di fopra fono riinafe in ufo fenea 1’ I , dicendoli ora Prr- 
gare , Negare ec. Avrei creduto , che quello l folTe flato 
aggiunto in quella voce tacieri , e limili , perchè gli 
antichi avelTero creduto , che il CE folTe afpirato, e che lì 
dovelTe pronunziare CHE, e a voler dire CB, andalTe ferii- 
to CIE , come il Conte Federigo Ubaldini nella Tavola 
delle voci più conliderabili ufate per entro a’ Documenti 
d* Amore da Francefeo Barberino alla voce gorgherina 
vuole , che fegua della ce , Quefta voce , dice egli , prò. 
nuniiafi GORGHERINA ritrovandoli , che in quelli Scrittori 
la GB fa CHE « e che per far GE fcrivevano GIB . Ma du- 
bito , che ciò non fia alTolutamente vero , vedendo quell’ l 
eflere tralafciato , e aggiunto tra quallìvoglta maniera di 
lettere . fi fenza dipartirli dal noftro autore , li trova in 
elTo in quella prima lettera maiestRO , e ammaiestra- 
RE iptfIdaefiro \ e Ammaefirare ; FAITB per fate , NE- 
lENTE per Stente , BOITA per Bota ,>o i^ota . £ quello 
facevano , perchè erano ulì a i libri Francefehi , come allo- 
ra dicevano , e Provenzali , dove molto fpelTo è ufata que- 
lla lettera in compagnia d’ altre vocali per genio di quel- 
le favelle . 

Not. II. c. 1. V. IO. 

I 

€ianm Bentivegma , Guitte» frate , Quella era la intitola- 
zione delle lettere di que' tempi . Così fono quelle del B. 
Gìo: delle Celle fenza verbo » c fenz’ articolo , o fegna- 
«afe . 


Not. 
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Hot. 1X1* c. I. V. XI.' 

IH LA . Nel Ms. fi leggeva lllA CAVALLI. 

Xi'A da t» U per la figura detta da’ Greci metatefi è fat. 
to mtllM raddoppiata la L . Così pìQ a ballo nella lett. 3. a 
C. I IN LA eo/g dtl feculo avere letizia , dice nequizia , 
Ma il mutamento di N in L è comune anche alla lingua 
Latina , come li vede in iUuJlrii, illefttt ec. per inlnjlrit, 
itelafut ec. elfendo natura delle liquide il tirare al Tuo 
fuono r altre confonanti , che fono loro accanto , come ir- 
requieiuf fimmsair cc. nella Latina , e , irritale ec. 

nella volgare . Da ciò nacque un equivoco nel Son. 94. del 
Petrarca , che ha mezzo Iconvolto il regno gramaticalc , 
trovandoli a ridolTo un lei nominativo; 

LaJJai quel , eb'io più èrano ,«£«/} avvezza 
La mente a teatemplar fola eofiei , 

Cb* altre non vede , e tiò , che no» i LEI , 

€ià per antica ufanza edia , e dijfprezzat 
4 ove chi dice LEI e^ere quarto cafo , e chi voler dir 
lei t e chi altri ripieghi macchinando , li va malamente 
avvolgendo ; uà io reputo , che fia fefto cafo , e che nel- 
i’ originale li leggcOe ; e eiè , ebe non eliti , cioè en lei , 
Guido Guinizzelli per l’ appuntillimo a nollro propofito; 
Cbtllei tno adorntzze 
Gentilezze , t bel parlare . 

Marco Polo nel Milione : Eglino tagliano il pefee greffe meU 
Vo minute , t impafiallo infiemt , t pongolle al iole j in vece 
& impaHanlo f e di pongenlo .Mi che maggior prova del Pe- 
trarca medelimo Vegganli per tanto nell’ originale del 
Petrarca lìampto in Roma l’anno jóqx. per opra di Fede- 
rigo Ubaldint quelli due verfi della canzone s Sei deUe 
tempo : 

I fe qui la memoria non m' , 

C«mr fuel fare , ifeufinla i martiri -, 
che troverai Cctitto exeufilla. Sono pur nel Petrarca talora 
anche efempj dell* A mutata in L neU’elTerlc accanto. Co« 
sì chiariflìmamente nel Sonetto aio. 

S ebi nel crede venga egli a vedtlla 1 
dove la rima ci rende accorti non poterli leggere altrimen- 
ti. E chi nc vuole più efempli vedala Tavola fuddetta . che 
1’ Ubaldini medefirao intendentilfimo di nollra favella ap> 

H pofe 
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pofe a* D»(umt»ii i' Amor» del Barberino alle voci tiilìMU 

l» , AjftrralU . £ tutto ciò Zia detto per chi non aveO'e 

gran fatto pratica degli antichi MJ'. pcrchi chi punto punto 

gli ha fcorli n* andcià capaci ifiino « elTcndo eglino pieni di 

limili coile.-;amenti , che molte tiate fono (lati caufa d ofcu» 

rità , per elTere mal divili . Un illuitre efempio li ravvifa 

nella Nov. j. Oiorn. 6. del Deramerone , dove parlando il 

Boccaccio di Giotto , dxe : Che ninn» toj» ì»Um mttmra 

mtire di lut$» l» cofe , et oftratriee tot centtmu» girmr de’ tie^ 

li f tkt egli co» io ftile , e co» l* ptn»» , t eoi pennello no» 

dipigneffe . Dove non parendo » che il fentjmento foife in» I 

tero , molti ingegnandoli di fupplire ciò , che Mima» ! 

▼ano mancare , hanno guaftato que:to luogo . Un copitia | 

antico t come li vede da un Tello citata da quei valentuo- | 

mini » che nel 1I73. furono fopra la correaiune del Deca» 

merona dal faplentilBino Colimo de' Medici deputati , fcrif» 

fe : eoi eontinuo girar de' eieli fu p il quale non compren» 

dendo poi quel » che li venifl'e a ligniticare dall» nniurn 

fu , rivolfe il dnlln in della , e cosi il feguitarono i De» 

potati mutando , ed aggiugnendo ; il che non volendo fare j 

il Salvìati , lafciò lo fpazio bianco, dove credeva, che man» 

caffè . Ma per vero dire non manca niente , nu balta leg» | 

gere il da Itaccato dal ta ; Che ntuna eof» di la natura cc. j 

Al che forfè alluft il Poliziano nell' Epitaffio di Giotto in 

quel verfo : 

Hatura detrat nofira , quod defuit arti , 

Anzi il Boccaccio medelìmo nell' Amor. Vif, caat. 4. fcrif. 
fe : 

Eeeetto fe da Giotto , al qual la iella 

Satura parte di fe femigliant» 

Mo» oteulti nell' arte , in eie fuggella . 

£ appunto una limile locuzione li trova nella Pili. ttt. di 

Sen. ^ello , che la natura di p t iguale , £ una Umile at» 

taccatura in quello neftro a c. tfo. Tolle al gtufl» poffedttor» 

la eofa fua , e all' awerfari» DALLA . Per quello fono tra» 

feorfi nelle Aampe degli antichi Tofeani errori groifiilìmi , 

come nel Paffav. a c. 159. dove li legge in tutte 1 ' edtzio» I 

ni , e ne’Tefti a mano altresì t i dell' amare , che ben» p ' 

» giuflament» , » dirittamente vivendo , pervenga alla bea- ' 

titudine di vita eterna ; dove non è fenfo alcuno , ma li 

▼olea dividere , e puntare quello luogo non fecondo 1' an» | 

tica fcorrettiinma ortogratia, ma così,* A de' l'amare (cioè \ 

io 
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lo dee amare) «A# > («««ec.E nelPaflav. medesimo a c. 197. 

M l' •mor» dtU» propri» volontà , tb* parto l' antm» da Dio ^ 
0 dall» morto t dove il fenfo è erroneo , perchè 1’ amor 
proprio non allontana dalla morte , ma conduce ad ef&a; e 
perciò fi dee leggere : parto t’ anima da Dio , 0 dall» m 
w«ri# , cioè la dà t e in tal guifa correffi già quelli due 
luoghi in alcuna llampa di quell’ opera . Veggafi la Tavo< 
la l'uddetta de* Documenti d Amore alla Voce ArrRBNAL* 
X.A . Maraviglia è bene , che lo llerso Mannelli non inten- 
defse quella attaccatura nella fuddetta Nov. 5$. come fi 
argomenta dall' aver egli notato in margine al luo folito 
dt^tit . Quando egli llefso nel proemio di efsa ave«a in 
due luoghi raddoppiata la L feri vendo : In tanto tbo molte 
volto nello eofo dallui fatto ec. E più fotto : U quale titolo 
rifiutato dallui , Ma il medefimo Mannelli s* ingannò pure 
nella Nov. aj. 13. dove il Boccaccio dice ; La qual oofa 
molti do’ vieini avanti defiifi , 0 lovatifi oe, oomintiarono a 
diro i poiché fcrirse in margine dirimpetto a quello pafso : 
Latino imperfetto i qui . E il crederono anche i Deputati , 
ì quali correfsero : Err la qual oofa s aggiugnendo un Por 
di loro cortesia , nel che furono alcun poco riprefi dal Sai* 
viali nel libr. 1. cap. ii. voi. *• de’ fuoi Avvertimenti i ma 
egli pure lì perfuadè efser quello luogo inancante , il che 
non è vero. Conciofsiachè il Boccaccio dicefse : Alla qual 
oofa molti de’ vieini avanti deffifi , 0 lovatifi et, eomineiarona 
a diro . Ma quell’ A , che va avanti la qual tofa è rimala 
attaccata al periodo antecedente , che tutto interne farà lla> 
to fcritto così ; Conoineil a poreuttoro LA POlTALLAQMAL 
tofa molti do’ vieini ec. I 1 ’ errore è nato da quello cattivo 
collegamento mal divifo. Lo Aefso Mannelli la sbagliò an- 
che nella finale della Giorn. 6 . in quello luogo : Dentro 
dalla quale por una via affai Bretta , dall’ una delle farti 
della quale un tbiariffimo fiumietllo * CORRIVA entrarono i 
poiché fembrandogli mancare un verbo , fiipplì di fiia fan- 
tasia quel correva , facendovi fopra un picco! fegnuzzo , e 
in margine il folito defieiebat . Quello fupplemento fu ab- 
bracciato da alcun Tello a penna , c da quei del 17. e del 
73. ma dal Salviati no , che lafciò lo fpazio voto , facen- 
doli pure a credere, che vi mancafse il verbo. Ma fe egli 
avefse fatta riflelEone all’ ortografia degli antichi, che egli 
aveva bene in pratica , e quanto eglino fpfsero ufi d’attac- 
care infieme più parole , mancando in quei tempi degli 

N A apo- 
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apoiirofi , ed altri fegni , che age?olano molto la lettura , 
avrebbe veduto , che così andava ferino , e letto quel 
luogo : Dentro d-tllM quole per HaM vi» »/t»i firelta , doli' m. 
m» deli* porti dell» quii' è u» tht»ri$mo fiumtttllo t»lr»ro^, 
no t Dove il fcnlo è piano ^ « non difettofo , come egli 
afTcrma nel Voi. i. lib. t. cap. la. de* fuoi Avvertimenti , 
Anzi anche in oggi , che 1 ’ oitografia è tanto regolata , 
pofsono feguirc de’ cali fomiglianti , che confermerebbero 
la mia congettura circa al luogo del Boccacc. Nuv. 

Beco per addurne un efempio iimililGmo , lì legge nella 
Novella !$$• di Franco Sacchetti :£ ’l medito fe»ppueci»to tot 
e»v»Uo et» DALLA giufo da t»f» $ Tornoquinti , Dove chi 
prendefse quel doli» per articolo , errerebbe in digrofso, 
volendo dire 1 » di ^ e così il tutto è chiaro . Dal vedere , 
che uomini peritiflìmi nel fatto di nollra favella , e prati* 
chi fommaraente de’ notiti Mlf. come il Mannelli , il fior, 
ghino , c gli altri Deputati , e di piu il Cav. Salv.ati , 
a' quali ninno li troverà fuperiore in quello particolare • 
hanno prefi tuttavia degli abbagli nel dividere 1 antica 
fcrittura del Decamerone , potrà il benigno Lettore trarne 
argomento di compatir noi , fe in una fcrittura tanto piià 
antica , c fcabtofa , quale è quella delle prefenti let- 
tere , non ci farà talvolta riufeito di ben dividere, e racca- 
pezzame giuflamentc il fenfo. 

Not. IV* C. 1. V, 13. 

Are» voiTA . Il Ms. legge hoita . Fra Gulttone dclìdera 
a quello fuo «mico povertà temporale , e ricchezza fpiri- 
tuale , perciò dice ; Are» boit» , r »»imo pieno fewtpre t poi- 
ché come egli afferma a c. io. Av»ro , dì for» pieno , » 
▼DITO dentro , trepa in carne , e mendie» in tore . E a C. 
4. fecondo che Ila ncIl antichilCmo Tello: che montan dun. , 
que , che ? rieebezze di fuore , fe povertà ì dentro in VOI- 
TEZZA di mendiehij^mà animo i dove VOITZZZA ì detto per 
Voteti» . I buoni antichi , anche di lungi dalla vera reli- 
gione , nel principio delle loro lettere pregavano a’ loro 
amici del bene tanto di corpo , quanto di animo . I Greci 
dicevano ti^'rpxTTtie , che Orazio dilTe a quella 

imitazione libr. z. ep. 8. 

Celfo gaudere , ó* bene rem gerere . 

I Latini dicevano ; Salutem , lOlTO per Voito è per lo 

fcam- 


Digitized by Googl( 


' »0I 

fcambùmento comune t molte lingue del B in v , di cui % 
fuperfluo il parlare . voiro per t^oto (i legge quali fem< 
pre nel Comento di Dante di Francesco da fiuti Inf. itf. 
t. Rimbombare i rappnfemtart lo fanno nell' aire VOITO . M 
nello {lefso Cant. i 5 . a. Giura al lettore per le tute di quo* 
ft a commedia , t’ elle no» fieno VOITH di grazia • E cant» 
xj. X. La parte pettorale , ove è nell’ animale del VOITO 
per dare fpazio , e f cielo al cuore . £ 30. x. Sìjftflo finge 
r autore , per moffrare » ebe li dannuti peno pieni d’ imvi^ 
dia, e VOITI d’ ogni carità • £ 31. i Ben la tbiama ani. 
ma fciocca , imperoecbè parlava a VOITO . Così pure FoU 
gore da S. Geminiano nella Raccolta de’ Poeti antichi fat- 
ta da Munlig. Leone Allacci a c. 334. 

Dtjlrier veder andar a VO(TB felle , 

Quello nollro autore a c. 6 $, D’ ogni ricco diremo VOITA 
la ciembra d' ogni barone i benché il Vocabolario alla Voce 
GIAMBIA legga vota . A c. 7X. usò anche VOITARB per 
Votare dicendo .* Cbe fonte viva VOITaRC fenza partir la 
vena b non pofiente . Molto frequenti prelTo i noliri antichif* 
fimi Scrittori erano quelle ipexie » dirò così , di dittonghi , 
che ora fono andati in difufo ; laonde tuttora fi trova 
AIIRB per Aere , PABITI per Trote , MAIESTRO per Matm 
firo , e altri fimili . V. la Tavola dietro a* Gradi di S. GU 
Tolamo alle Voci lAiTB , e VOIIQ . 


Not» V. c. I. V» 160 

roso per Poco . Trovali in quelle Lettere (pelBUBmOf nea 
folamente in quella , ma anche in molt’ altre voci un fi* 
mile fcambiamento del C in 6 . A c. 66 , Ufandole ( le ric- 
chezze ) a fervigio , non a eoufolazitne , nf a riAQIMEN- 
TO . A C- 74. Se fonti alcuna TAOICA mia ee. tu porti nel 
eore il pondo . £ a C. 4. Vago fon non fOBO alcuna fiata di 
groffi pefci mangiare , e al COSTO cenfiderando grande , fofte. 
gno la volontà s benché nella Rampa » non fo per qual ca- 

I ;ioae , fia corfi> cofio , V» la Tavola de’ Gradi di S. Giro- 
amo alla Voce POCO . Qui fotto appunto fi trova tir 
GONOO per Secondo , perciò vedi quivi Not. ix» 

Not. VI. C. I. V. l 5 . 

J averta taato^o a voflra dimanda RBSroBTO , non VUfSS 

ino. 
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ìmpeiitò fiate di fLUSOR coft . RESPONOIRI per Rifpenif 
r* è maniera , che ha del foreflicro , e forfè dell’ Areti- 
no . fUSSB per Pujp , o Fojfi , moftra , che la lingua non 
era ancora nflata , poiché dopo fi usò quali Tempre il fe- 
condo , comechè il primo abbia molti efempj dalla fua , 
che Io falvano dall’ elTer dichiarato errore . PLUSOt per 
PLUiORf , cioè p/'d . Quefio nofiro Autore più fotto a c. 
Ut La grazia fua atquiflato hai di buoao Rtligief* , fteende 
PLUIOtI • Lettera 8> a C< 14. Die d' ogni cenfolazient , tke 
tenfoìate in {pirite bamne et. prima della mia infermi fa de , 
la qual PLUIOR fiate ì partita . £ Lett. i). C. 38. PLU- 
SORI de’ pari xrofiri F aveane intefa, E Lett. 15- c. <3. Se- 
gando la fentenza di PLUSOR fapienti antiehi . Il qual luo« 
go è portato dal Vocabolario della Crufea alla Voce PLU- 
SOR! , ma alquanto alterato, e tronco. E quivi fi può ve- 
dere alcuno efempio del Boccaccio , e di Scr Brunetto • I 
Compilatori di elfo Vocabolario avendo tratta fuori la Vo- 
ce PLUSORi , hanno ottimamente creduto , che ella Tenta 
del Provenzale . Se ne trovano efempj anche nel numero 
del meno . Si legge in quefto nofiro Autore Lett. 14. c. 
41. t eih fi mtfira per PLUSOR ragieme 1 che pare nel nu- 
mero del meno , ma qui è detto ragione per ragioni , fe- 
condo un idiotifmo Fiorentino . Ma un efempio chiaro è 

D uello del Teforetto riportato dal Vocabolario . Nel Teflo 
i quefie Lettere fcritto a mano, molte fiate fi trova fcrit- 
to PLURORi , che mofira una maniera non Fiorentina di 
fcrivere 0 dell' Autore , o del copifia , 

Not. VII. c. 1. V. 19. 

Z pei liher fui , cioè : 1 peiebì Ubere fui , Siccome ufarono 
i nofiri Scrittori di lafciare il ebe in ateiettbì , e difiicro 
atttò , come fi vede nel Vocabolario a quefia Voce; così in 
Teitbì Fra Guittone lafcia molte volte il thè , dicendo 
POI , e credo , che pofeia non fia fiato feguitato , perchè 
fa troppo equivoco , e ofeurità . Ce ne fono efempj anche 
in altri antichi . Bartolommeo da Cafiel della Pieve nella 
Jtaccolta dell’ Allacci a c. 73. 

Fotefi’ io far , ebe tutto il monde ardeffe , 

POI tolte m’ ì /’ angelito eojlmme , 

IL Notar Giacomo quivi a c. 480. 

Haa deaaa , non fiate 

fi- 
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ttr» f tOl tMHtM h»U»t$ im v»i fi tf9é • 

■ Mcfler Oddo delle Colonne quivi a c. 499. 

St$nfortMme»la if* 

POI eom*md»tt m' »vttt , 

Ck' ic tuojlri tal vifo vsmo , 

S Stefano Protonotario da Medina a c. 517. 

tion itXHrtm dottart 
D’ Mmtr vcfnztmtnit f 
POI lialt uhludiemtt 
V li fui da qufl ztrnt • 

Ma chi ne vuole altri efenipj puè vedergli nel Vocabolarfo 
alla Voce poi. Aggiugnerò elferd parimente detto anco- 
ra per Jucartkè dallo ttcdip Stefano nella Kaceolta mcdeli- 
nu a c. ja«. 

Dote* ut ì l’ ukliamta , 

ANCOR mi fia attuta , 

£ PUR per Purtkì ; Notar Giacomo quivi a c. 447. 

PUR uaa pto Jia d' amor feruta * 

S) fi raggtitza . 

E di quell' ultimo non fe ne fa parola nel Vocabolario • 
Così in luogo di Camtrbè , Tuetatbf , e di Cbeekè li trova 
COMA , TUTTO , c CHI . Vcgganfi i Deputati alla corre- 
zione del Oecamerone a c. 11. Liher . Queiio troncamento 
è rimafo a’ poeti , ma allora li comportava anche in profa , 
perchè aye l'ano gli uomini di quei tempi T orecchie aufa- 
te alla Lingua Franzefe , e Provenzale , le quali tcrmina« 
no molte loro parole in confonante 4 

Not. vili. c. X. V. 19. 

Jpprtftai mt^ a ftguitare vaflre piotare . Non era per anco 
totalmente introdotto nella lingua nortra 1’ ufo degli af- 
, perciò dice : Apprtfiai me » per apprefiaimi .Un ver- 
fo dopo li trova : Hechedtflemi • cioè t mi ritbitdtfft ( col 
folito idiotifmoforeftiero dell' I mutato in ■ ) dove li vede 
ufatoraffiiro;ma pure lo sfuggivano, o per dir meglio non 
lo ufavano ancora comunalmente . Il Boccaccio iteffo , cha 
non entra nel numero degli Scrittori antichiiQmi, avendo 
fcritto , quando la lingua era adulta ornai , « grande • 
pure nella Nov. 9t> 41. dilTe ; Qjtata feiateamemte fottio^ 
te , ia man iatemda al prtfeate di pib aprirvi , ma rame amu 

ai vi temfiiliart t Sfuggendo affetutameote di dire r«A/g/f«r- 
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vi . B nelk Vite de’ SS. Padri Tom. i* cap. 6 . a c. 
della edizione di Firenze del 1731. E^li t» ih»t*r»v» (U 
carne ) vtgghiMnio , •r*mdo « # digiantmi» y t i» m»lti mi- 
di SI AFFLIGGENDO per Jfjliggendo^ , E cap. 7, a C. S7. 
SfoTtoHi e»» igni fu» ìnìUitJr di LUI quindi caitiare , cioi 
di quindi^ enetinrh . E llccome Fra Guittone era in quedo 
troppo rìfervato , così molti nelle moderne fcritture gli 
ufano troppo fregolatamente > Veggali , che Riebitdejlemi 
è in principio del periodo . Si u(a anche al ricominciare 
d’ un nembretto di elTo , che fe folTe Aato nel mezzo , (ì 
voleva innanzi dire mi ritbitdefit . E in £ne dì quello Acf- 
fo perìodo quel li tnutvt farebbe Aato poco bene , fe avef> 
fe avuto quel (i per alElTo . 1 purgati , ed efatti Scrittori 
hanno ufato un vezzo di porre 1’ affido , quando trovava* 
no due verbi infieme y al fecondo di effi* come per efem* 
pio BoccacC. Nov. 4). Unn fun fnnciull* d’ iti forfè di 
dieei unni ee. gli Imftih , e moriffi . E Nov. ap, ]. Il Re 
veggendtln helln gievnnt , « nwemtnte , mn gliele fefpr die- 
din , e mefirogliele , QpeAe però fono avvertenze da fa> 

C rii y e da notarli > e ufarfi , ma non da farne una rego* 
eterna , e gridare la croce addodo a chi non otTervalTe 
ciò perpetuamente a un puntino 1 come fanno i liAcuzii 
de* graffiatici , 

Hot. IX. C. 1. V. 1^. 

Secondo . Molte volte fi trova il c mutato in-C , come 
fi può vedere edere da noi fiato avvertito nella Tavola 
de’ Gradi di S. GirohmoalleVociBUSClA ,e DISASCIAto; 
ma molto più lì trova , che il C ha fatto padaggio in g , 
come qui fopra fi nota alla Voce POCO , dove fi adduco* 
no molti efempj di antiebiffimi frittoti . onde |fi dubita , 
fe ne fofie cagione un vezzo di oronunzia d' alcuna città 
circonvicina a Firenze , o pure fa fola firettìlBma fratel. 
lanza , che come fi efpredero ì Deputati a c. 11. pafsa tra 
quefie due lettere . Io ho tuttavia ofservato . che molto 
può derivar ciò dalla lingua Provenzale . in cui afsai voci 
fi pronunziano col O . che nella no Ara fi ufano col C . Gì* 
falde di Brunello : 

E DIGA , # mefr tm ebnntnno . 

X in un Ms. della Vaticana ferino in quella lingua * e fe* 
gnato col nura. 3x04. a c. iip. fi legge .• Certnmont fi fi 

un 
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un tOOLAft it Gafctgna , t trabtt vtrt , e fafiontui all» 
ufanza ANTIOUA. E per venire al noftro profiofito affatto, 
per lo Seeuudum de' Latini , i Provenzali differo Stga» ; 
donde farà flato prefo il noAro SECONDO . Nelle leggi del 
X3S<. fatte pel buon governo dell’ Accademia di Tolofa 
fondata nel i3a3> da' fette poeti detti Las vii. Trevadart 
de Tolafa , ovvero Lox vii. Mantenedart del gayfabrr ; nel 
proemio fi ha : £l tnundem , De» aiudau , proee:^ir aleu- 
t>as vat frofaica nata &ECON ut acre/lumat de parlar al boa 
rat , ftttt gardar altri ornai , t fovea ptr accordanvat SE- 
CON nut a noi fera vifl . 

NoT. X. C. I. V. 2 2 . 

Undb per Onde fi trova oltre a molrillìine fiate in qucHc 
lettere , e a c. 7S. in una di Meo Abbraccìavacca , anche 
nell' Etica di Ser Brunetto Latini ftampata in Lione nel 
15^8. a C. 131. Perebè coma fi può vittoria appellare i LIN- 
DE a talui , che vinte , tì /ignita pià danno , ebe prede ? 

£ Pannuccio dal Bagno Canz. 47. nella Raccolta de' poeti 
antichi unita all' antichiffimo Teflo di quelle lettere , che 
per più brevità , quando ci occorrerà nominarla, la chiame» 
remo dal nome di chi la poflìede , la Raccolta del Redi : 
UNO' ogni gioi' per tue fan vane , e voi te m 
Dello fcambiamento dell’ o in V veggafi la Tavola del» 
r Ubaldini a’ Documenti d' Amore del Barberino alla Vo* 

<e ACCUSA . Io aggiugnerò quello efempio tratto dal Voi» 
garizzamento dell' Eneide Ms. dell’ Accademia della Cru- 
fea C, I. Comi nei ano a tempeflar* , e a volgere I’ aeque , « 
fare le grande undazioae « 

Not. XI. c. I. V. 23» 

BONITA' per Bontà, £' nel Vocabolario con un folo efera- 
pio del MacAruzzo , a cui per maggiore autorità fi può 
aggiugnerc qucAo , e altri , che s' incontrano in quelle 
lettere , come a c. 49. 67. e 7J. Da BONITA' per fincope 
fi è fatto BONTÀ* ; la prima è andata in difufo , e la fe» 
conda è rimafa , come da umilemtnte fi fece umilmente , e 
così in altri avverbi fomiglianti , dove fi vede, che la vo- 
ce fincopata , come più breve, e più fpedita , è reAata nel- ^ 
1 ’ ufo comune • Quantunque ciò non fia regola filTa , per- 

O che 
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c1ib orrevoU h qiiafi difufato • dove che msrtvtit è nelle 
b'Tcche di tutti . bi trova in <^uedo noliro a e. <7. anche 
lorNTA' per Bantà , del che vedi la Nota alla Voce riCHI« 
BO nella Tavola de’Gradi di & CiroUxno * 

Nof. XII, c. 2, V. 2, 

ADESSA per Jdtffe , Perchè non fi prenda per errore del» 
la (lampa , e molto meno dell’ antico copiatore , Cerve il 
vedere , che quella Voce è ripetuta a c. 44. 

Ma fregiar puffo , « deggio , 

E voglio AOESSA al tuo taro buon frtggio, 

£ a c. 4J. 

Che fé in alcun grato 

Sempre non fai valor defetmd* lABEMA . 

Lo ftefib Gutttone in una Canzone della Raccolta dell* Al- 
lacci a c. 3^7. dove fi dee leggere così : 

Movi tanzene AOfiSSA , 

£ vanne a Arezzo ad effa y 
Da cui eo tengo , ed ho 
Ben alcun ben mi do . 

Dove h da notare , che ne’ due ultimi efcmpli vale TofI» , 
Subito , perchè gli Antichi dicevano adejk in quello fenfo 
tanto parlando di cofa pafTata , che di prefente , dove noi 
ora ufiamo ADESSO per Sibilo fulamente > quando li ragio- 
na di tempo prefente . Cofì a c. 50. Apparve ADESSO du- 
rezza f crudeltà ec. E a C. 75, l'oi guardate , e ADESSA fa- 
verete in voi guardando , /’ amorofo podere di voi mi firtnge , 
Il qual luogo , benché fia fcriuo andante come profa , pure 
mi ha faccia di poesia , ficcome anche molti altri periodi di 
quelle lettere . ADESSA per Subito è tolto dal Provenzale . 
V. 1 ’ Ubaldini nella Tav. del Eatberino alla Voce ades, 
so . Perchè poi non fembri tanto lirana quella terminazio- 
ne , fi confideri , che appo gli antichi noiiri fi trova PUN- 
QJJA per Dunque , OSNA per , QJJaLUNiLUa per Qua- 
lunque. 'Di che vedi la Tavola de* Gradi di Ciroianto a 
tutte le fuddette veci • 

ìCot. XI XI. C. 2, V. 2. 

ATilMAlBSTBATO -per Ammaeflrato . Di que.la fpczie , di* 
rè Osi, di dronghi li è -teecato alcun poco qui iopra alla 

Nota 
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Nota t. e IV. Qui folto a c. a. (I trova IRRAITA per £r< 
r»t» , Nel Vocabolario vi ha FORAino per Ftrant, e que« 
Ao per Forcato , bencai il Vocabolario non faccia quella 
gradarione , ma lo fpieghi per Foraneo a dirittura . Cosi 
pure il Petrarca fon. 99- dufe MAIISTA' per Uaofià ; 

Co» tanta MAtESTAOB ai tot t' offtrft , 

Not. XIV. C. 2. V. 8. 

VIDANDa per ('’ivanda . Non iAarò a ripeter quello, che ho 
detto nella Tavola de’ Gradi di S. Girolamo a quella ftelTa 
voce , ma a quella mi riporterò. Quello noAro 1 tifa in più 
luoghi . A C. S7. Fue toffumate a pafetrfi d> veneno io» altra 
VIDANOA tniflo . Nel Volgarirramento di Lucano , che ci- 
teremo qui folto più volte , è ufata per Carne dal Franze» 
fé Fiaade . A c. 49. Se pam , • VIVANDA falhffe . 

Not. XV. C. 2. V. S. 

La fari utele VOt , cioè la fari utile a voi , 0 ve la fa- 
ri utile . In queAe lettere fi trota moltifilme volte sfug- 
gito l'aSlTo per qucAa guifa , e voi , e NOI ec. terzo ca- 
fq , ma fenza il legno di cfTo . Vedi la Tavola de’ Gradi 
di S. Girolamo alla Voce NO. • 

Not. XVI. C. 2. V. IO. 

£0 per Io . Mancava nel Vocabolario della Crufea , ma è 
aggiunto nell’ ultima nuova edizione . Ben è vero , che non 
ve n’ ha efemp; , fe non di poeti . Or eccone in quelle 
lettere molti di profa . A c. 4 S. Onde ehi thè ’/ dif pregi , 
IO rictor laudo . 

Not. XVII. C. '2. V. 14. 

£aravla per P4ro/« dal Provenzale foravia ^ e irt amendue 
le lingue li pronunzia con 1 ' V confonante , Come fi volca 
Aamparc in quella noAra edizione . DiAcro i noAri Anti- 
chi anche paraVOLA , che è 1 ’ intero di Paravia . Stor. 
Bari 4. Al tempo , eh’ io era giovane , intefi una PARA- 
VOLA . E parabola . Così 1 ’ antichiffimo poeta Ciulo 
dal Camo nella Raccolta dell’ Allacci a c. 409. 

O a 


Mei. 


IO* 

Molte fon» le femmine , 

Cb' henna iurte t* trjla , 

E 1 ‘ uoma eon PAR ABOLÌ 
Le dimina , e ammadtfta . 

In Francefco da Buti fi trova lAVLA moltifllme volte. Tn/l 
>5, Ifufa è un Ithtila ee, dove fono certe FAVLK morjtizva- 
te . Il quale efempio ho trafcelto tra molti , perche è nel 
Vocabolario alla Voce MORALIZZATO, ma Aiorretto . Ve< 
di la Tavola de’ Gradi di S, Girolamo alla Voce diavlr . 

Not. XVIII. C. 2. V. 18. 

AVVRNENDO per Venenia . Al jj. I. della Voce AVTENN 
• 1 è notato nel Vocabolario quello lignificato con un efem- 
pio di crefe. 5. 4. 8. Jmeno ( i cederni ) a’ eflere JpeJfo em~ 
vati , e per quefto AVVENGONO i frutte maggiori i ma ivi 
lignifica provenire j nafeere , dove qui lignifica nenire da um 
altro luogo , dicendo: AVV^NESOO abene Jimilmentevieole piede 
di canofeemza . Molti verbi nella nolira favella hanno lo lèclTo 
lignificato , 0 fieno connelfi colla propofizione , o ne fieno 
lenza , ma col decorfo del tempo efiendofi adoperato pid 
r uno , che 1' altro , uno di elH è andato in difufo, o ha 
prefo altro lignificato . lo ne porterò gli efempi di alcuni , 
che hanno più del nuovo , e che nel Vocabolario non fona 
menzionati . Abbiamo per efempio il verbo Pofare , ed ò 
in ufo, ma nello llelTo fenfo prelTo gli Antichi u trova an- 
che SPOSARE coir O firetto . But. Inf. 31. i. Dimojlra 
Dante , come fummo SPOSATI tul fondo da Anteo , E Inf. 
19. I. Hon mi SPOSO' già , anco mi tenne full' anea , dove 
ANCO è detto per Anzi , il che s' incontra fpellillimo in 
quello Autore . Parimente adelTo fi dice Calcare , ma colla 
Itelfa fignificazione dilTe scalcare il medefimo Buti InC 
31. a. che ora non è più in ufo . Guarda ec. che tu noto 
'■ SCALCHI co' piedi le tefle de' miferi dolenti. E Pallad- Fcbbr. 
30. Kon dejìderano i' efiere arate, tjf SCALCATE , quando 
però non fi debba qui leggere Scalzate , parlandofi delle 
terre . Così Premere , ed BSPREMERB . But. Inf. 31. i. I» 
ESPREMER 1 I la fentenzia del mio eoneetto piti pienamente , 
Così Crepare , e SCIEFARB , che ora fi dice Screpolare , 
Pallad. cap. 40. tit. C»»w* fi /occorra alle fiufe , e ogni lavo- 
rio di /malto , /e SCIEPA^O . Nel medefimo modo Nume- 
rare , é INNUMERARB . Eut. Inf, aj. i, (>uaiido Ertole fi 

venne 
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mtitii* » pMftirt INNOMIKO* It fut fttor* . £ TtHdtr» , e 
STKNDIRI . Pallad. Dicembr. k. pigliare tordi , e mitri 
mttolli &TENDIREMO i lattiuoli . E Bmdommrt y e ABBASTO» 
VAIE» But. Inf. 1$. t« £ poi y'ABBASTONO' colla fu* mavm 
%* infiniti colpi , tanto che /’ uccift . E apprelTo t L' uccif* 
ABSASTONANOOLO . Così KITOCCAIB per Tocenro la prU 
m* volt*. Frane- kacch. nov. 4S. Quando uno gli mvtff* dot^ 
te : il tale è morto , cd avrffelo RITOCCO con la mano, fum 
bile volo* ritoccare lui . E il Petrarca ancora ‘usò BIPRN* 
TIRSI per Pintirjì . Canz. 4. 7. ma forfè il prefe dal Fran» 
zefe : 

Che non ben fi RIPENTR 

Dell' un mal chi dell' altro fi appauechì»% 

E Ciulo dal Camo Rira. Ant 409. 

Guardati , bdla y pur de RBPENTIRB. 

£vvi anche asCHIERARE verbo fmarrito affati» , e che & 
trova molte volte ripetuto nel Volgarizzamento di Lucano » 
a C. SI. l Romani ASCHISRaRO te toro navi m,guifa di Mar^ 
co le pià fievoli nel mezzo . E a C. (4. Quelli di fui poggia 
/' AS>^HIERARONO , vedendo di avere 1 ‘ affatto . E a C. 7S« 
AtCHIERARSI i cavalieri di Pompeo y e ordinarfi a batta- 
glia . Coti SBAIRR per Baire- M- V. io. jj. Trovò il fan- 
timllo morto , il perchè «' venne meno, e forte SBAI', e per- 
di la favella , che COSÌ fi legge nell* ottimo Tcfto , che fu 
di Giuliano Ricci . E da quello verbo abbiamo 1 ’ addietti- 
vo SBAITO . Lucan. 81. Cefare medefimo fu tutto SBAIIO , 
a non fi move* . Laonde nella Vita di Santa Maria Madda- 
lena a c. 64. dove fi legge nella (lampa del Tomo 3. del^ 
le Vite de’ Santi Padri ; Ma la fua Maddalena udendo quel- 
le parole , diventò sì forte tbigottita di paura , che il fu* 
volto diventò fatto tome la cenere y e ‘I fuo dolore SPARI' , 
thè non poteva parlare i dubito , che fi debba leggere : pel 
fuo dolore , ovvero a! fua dolore SBAl* , perchè altrimenti il 
fenfo è Arano , anzi contrario , e ripugnante tra di fis . 
Kclla lleffa Vita disporre per Sporre a c. 31- disponen- 
do loro le profezie , e ogni tofa , tbe a lui tra profetato da' 
Santi Profeti . E DICINARB per Cenare a C. 4<S. DICR- 
NANDO co’ difeepoli fuoi ee. la Maddalena flava con Madon- 
na . £ INODIARE per Odiare ufato da Francefeo. Barberi- 
nò 118. 8. 

ìion fi dee V uoiu turbare , 

Ma del nemico la loda IMODIARI . 

E taj. a. Jrm’ 
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Jrm' ì a d*n*a , of/mmrUti léjftrt 

Vétta lauit INCOIAR B . 

E ikIIa Vita di S. Gio: Gualberto nel 3. Tomo delle Vite 
de* SS< Padri li ha CONCAIaKIRS per Chiarirt a c. 184. 
Fa adornata i' Optra di vartuii , tome fi GONCRIARIRA' ta 
fttifia «peretta . E finalmente per non ellenderini oltre mU 
fura abbiamo A VOTARSI per tìotarji , o Voiarfi , come li di- 
ce oggidì , elTendo quel primo andato in difufo . But. Purg- 
ai t. Ebbe grandijjtma ^ara , e AVOTOSSI di farfi frate tm- 
nort . £ non folo di nmili verbi compoAi fe ne incontrano 
moltiflfimi , di cui (ì potrebbe impinguare il Vocabolario , 
ma anche de* nomi addiettivi derivanti da sì fatti verbi * 
Ecco INVIDOVATO per Vedovata , che leggiamo in Fran- 
cefeo Barberini 174. v. 17. 

Fotta di doana vedova fu» vefit 

ftrtb* io ho pii trovata 

Fermezza INVEDOVATA 

Per Io contrario molti verbi non comporti fono andati in 
dimenticanza , e fono rimali 1 loro compofti , ferbando lo 
ftelTo fenfo , come Sveiltre da vbllsrb , che li trova in 
Paliad. Febbr. aj- Voglhajt VILLIRB i talli aneora mezzi 
ftttbi toisfeme . Così Jffrigere per Jf/t'ii*re da tRIGIRB , 
che fi può vedere dalle NoVi Ant. ej. Quefii tutto il die 
il fRIGBa pure. Così Irrerare da RORARR, e febbene que- 
lla voce era nel Vocabolario , tuttavia dicendo gli Acca- 
demici : Vote Latina afata da Dante , fembrava , che folfe 
un latinifmo adoperato da quel Poeta per una certa licen- 
za , ma i nuovi Compilatori hanno tolto via quelle parole : 
ufala da Dante, e vi hanno aggiunto un efempio del Vol- 
garizzatore di Lucano , perchè fi veda , che era comu- 
ne ne’ tempi antichi . Evvi anche Congiurare da CIURA- 
»B , che pur (i trova nel Volgarizzamento di Lucano a c. 
11. HAili eittttdini hanno infieme GIURATO , che gii arie- 
ranno la villa • E a C. ai> Vergenforino loro Duca andò in 
quello terneine ordinando la GIURA con le città vicine , e 
6IURARO infieme tre grandi principi , Dov’ è da olTerva- 
rc , che anche giura è detta per Congiura ; ma quella è 
nel Vocabolario ; laonde vi li potrebbe forfè porre anche 
GlURARl col Aio add. GIURATO Coll* efempio tratto dallo 
flelTo Volgarizzamento a c. ai. Q%efli Re giurati fi ere- 
dettero ben protaeeiatt tre alte toft . E CHIFARB per Ifthi, 
fare fu ufato da Brunetto Latini Teforctt. 18. 

€b' io 
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eh' io tingo hi» li mìo 
C hi per un pieeiol mali 
S* CHIFAKE un maggiori • 

Cecco Angiolieri nominato dal Bocc. nov. 84. usò la Voce 
TKUCCERE in cambio di Strugger! , Veggali iiella Raccolte 
dell’ Allacci c. 113. 

Oimè tolei , ehi TIUZE lo cor eneo, 

I. di(fe Truj^ ,c non Trugge forfe per elTerc forellìere , 0 pure 
la ftampaè feorretta, come è in rttille altri luoghi di quel li- 
bro . TrovaG anche parare per Sii parare , il q.ul fjgnilìcato 
è accenoato nel Vocabolario al I. v. di quella voce ; au 
fenzi veruno erempio. £ PACARE le beflte è tifato per gui. 
darlo a pafetrt , e guardarlo , Vit. SS. Pad. Tom. 3. c. 
David PARO' le pecore anni fuattordieJ i e tuttora quefto 
modo di dire è in bocca de' noftri contadini e Parimente 
RIZZA RB per Diriztare , Vit. SS. Pad. Tom. 3. c- 30. La 
Maddalena rizzò gli occhi , e gaardolla noi vifo • £ SASSir 
NATO per Jffaffinato fu detto dal Pulci Morg, ap. 7* 

Percb’ eran SASSlNATt , come cani t 
£ POSATO per fUpo/ato , Praqc. Barbcr. iPociim. d' Amor. 
IProcm. 4. >. 

Como vedete dorpton loffie elle 
ter tjfer poi POSATE 
Quand’ elle fien chiamate , 

Così SEMBLANZA per Sembraglia ; poiché ficcome lì dilTc 
jllfemhr agita , c Sembraglia , delle quali due Voci ve n'ha 
efempio a’ fuoi luoghi nel Vocabolario .parimente fi trova 
in quefto fenfo assemblamza , e sbmbjlanra , quantun- 
que non fia ftata avvertita nè P una, nè 1’ altra. Pi que- 
ita feconda ne abbiamo efempio in MeJcr Cw da Piào- 
ia . Ritn. Ant- 17$ 

Jtl vaco parer non i ehi en tifa porti , . . 

La e) tagliente fpada d' nmor cinta 
Come il bel cavaler , eh’ ha oggi pinta 
Julta ^uefla BEUBLAMZA dig plq forti , 
je quali voci vengono da Jfjtmbrare , come apparile chia- 
ramente . In tal modo fi può «ITervare tvella Vit. .di S< 
Gio: Batifta aox. il verbo MESTICARE per Dimefiicare f 
poiché parlandofi di beftie vi fi legge: keajfele in grembo , 
e MES 1 JCAVASI etn Uro i il qual verbo è >vcrameDie nel 
Vocabolario , ma colla fola Spiegazione di Por Id mejli- 
*a , 

' Not. 
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Not. XIX. C. 2. V. 27. 

MBSCONOSCBIB per Mifccnofftre , Li preziujl Ucoili ricclii 
itfauri fuoi n* ‘nftgn» MBSCONOSCERE , e difam»rt . La 
Voce MISCOMOSCIRE è nel Vocabolario per Diffrezitrt , 
e «1 ha quefto efempio appunto , ma è travifato così : Li 
prezio/i nobili , e ricebi ttféttri fuoi m' ìnfognm mifeonofcort , 

» iifuminart . MISCONOSCER B è detto quafi minui eognofce- 
r* , cioè mal conofcert i onde da quefta cattiva conofcenza 
ne viene il iiftmart , e non il difaminart , come ha il 
Vocabolario • L' ufo di quefti verbi cosi compofti è venu- 
to a noi da’ Provenzali . D. Antonio Baftcro nella Crufca 
Provenzale a c. ^ 6 • nella Tavola de’ Poeti di quella nazio- 
ne parlando di Arnaldo di Maraviglia porta di effo quc^i 
•ver-fi : 

Li prte quel efmend tne 

Si tu HESPBNC de re; cioè 

Il prego f tbe mi emendi , 

Se io erro in aleuna tofn > 

Benché il detto Baftcro pare , che I' abbia prefo in ligni- 
ficato di Riprendere , ma non fo , fe 1 ' abbia bene intefo , 
perchè vale propriamente mal prendo , cioè , Sbaglio , Er- 
ro . 

Not. XX. C. 2. V. 28. 

MOVBNTANE , e povere SUOIE ricchezze per motnentaner . 
Dell’ M mutata in V , benché non molti , pure fc ne ha 
qualche efempio antico . Sen. Pift. 47. Ms. di Baccio Va- 
lori , oggi di Niccolò Panciatichi : Bene ì cattivo co- 
lui y che non vive per altro , fuori che per bene , e conve- 
nevolmente fapere un uccello STBMBRARB . But> Infi 4. 1. 
Comandigli , che face fle un' area molto grande , tbe f uff e al- 
ta COVITI 50. « larga COVITI 300. E Inf. 23. i. Sì fa 
ponendo lo fio del COVITO alla mano , 0 innafpando celi' a- 
fps , Queft’ ultimo efempio ho io qui arrecato volentieri 
per effer riportato nel Vocabolario alla Voce AGGUHFFA- 
*8 con qualche errore . Ma anche gli ultimi Compilatori 
di effo fono degni di feufa , perchè efTendo femprc addotti 
gli efeinpi del Buti , fenza citare il numero nè della le. 
zionc , nè del canto , donde fono tratti , era imponibile 
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il rifcontrargli in tin comento d' uni mole immenfi . Anzi 
fono non tanto da commendar^ , quanto da ammirarli , per> 
che con tutte qucfte difficoltà pur ne hanno rifcontrati mol- 
tiffimi , e correttigli , e appoftavi la citazione . MOVlN. 
TANE per Movtntanee con una E di meno in fine non è 
nuovo in nolìra lingua , dicendofi Di per Dtt , e altre sì 
fatte . Quefio lafciare qualche vocale viene dall* abbon» 
darne molto la nollra lingua , e dall’ elTer perciò fover» 
chiamente dolce. Laonde in Frane. Sacch. nov. $4. fi ha 
DAVI per Deavi : Deb DAVI il malaaao ^ e la mala 
fqua , £ Op. diverf. a c. {13. SUPEKBA per Superbia . £ 
Fazio degli Uberti nella Raccolta dell* Allacci a c. 

It /• ( cioè fon } la mala pianta di SUPERBA . 

£ Morg. 6 . 38. 

La laneia abbajfa con molla SUPERBA . 

»el PalTav. 93. SUBITANA per Subitanea : Iddio le diede la 
gratia della etntriziene , e per SUBITANE morte, 0 per non 
aver copia di Cenfe/fori ec. £ nell* Etica di Ser Brun. 34. 
(i trova IPICURI per Epicurei > come anche nel Burch. p. 
z. SoD dp. 

Anche de’ miei Stoici , e EPICURI ■ 

£ nel Morg. 17. 174. SUPER VACANO per Supervacxnc» . 

fi dice^alcum mi par SUPERVACANO. 

SUOIS per Sue . Da quefio è venuto quell’ idiotifino , che 
adelfo ancora è in ufo nel popolo balTo di Firenze di dire 
SO , o' suo , ma pronunziato in forma , che quali 1 ’ v 
non fi fenta in vece di sue , perchè da SUOIB fi troncò 
1 * E in fine , e fi dille suoi per Sue . But. Inf. z8. a. Lt 
dimonio rnftiga P uomo colle SUOI teniaiioni t ovvero an> 
iche fi dilTe SUOI . But. Inf. 19. i. Tm fapraì da lui di fe , 
t delle SUGE colpe ; donde poi toltone 1 * t , 0 1 * S rima- 
ne SUO . £d anche nella llefla guifa MIE per Miei. Frane. 
Sacch. nov. 134. Io fon pur pagato di tuona moneta da que- 
sti MIE figoori . 

t 

Not. XXI. c. 2, V. 11. 

Bbalta* per Beltà , t poi fincopato fi fece beltà » come 
da SCOLPiTUIA Scoltura , e fimili , e quello fecondo fol* 
è rimafo nell* ufo in forma , che BBALTA* manca nel Vo. 
cabolario . Vedi f^ra la Nota xi. I Provenzali dilTero 
Beniat . La Contclla di Dia : 

P Ver 
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'■ XI4 

Ftt lui mm v*l mrrttf ni * 

Iti mm SIOTAT , cio^ 

rirr luì non vai mrrt^ 1 nè «oritrìéo 
m mia beiti , 

• ^ 

Not. XXII, c, 2, V. 34, 

Jmftgna MOI , cioè infegna a noi , a ei infogna . E appref» 
fo verf. 3<S. Dimojltrrè voi , per vi dim<>/lrerè , Qui pure , 
come nel profeguimento di tutte quelle Lettere fi vede l’u. 
fo non ancora fermo degli affilS , come fi è «iTcrvato fo> 
pra alU Nota viti* 


Kot, XXIII, C, 2 . V, 35, 


COMO per Come era nella penultima edizione del Vocabo» 
lario all’ ultimo f. di COMf , dove fi portavano due foli 
cfeinp; di Dante , ne* quali egli ha ufata quefla Voce in 
rima , perciò vi era la Lolita canzona ; il diffe Dante per 
ta rima ,• ma , come avvertii nella Tavola de' Gradi di S. 
Girolamo alla Voce anells , non è vero , che la rima ti- 
ralTc Dante a prenderli tali licenze , e fe ciò fegul, fcgul 
troppo più di rado , che altri non crede , elTcndone egli 
affoluto padrone , e non ad elTa legato fervilmente , fecon- 
do che attellava egli medefimo , il che fi ritrae dall' anti- 
co Comentatore della Tua commedia , eh: fcritto a penna 
fi conferva nell' Accademia della Crufea . Inf> io. Jo Stritw 
tare udì' dire a Dante , ebe mai rima noi trafie a dire altro, 
thè f nello, ebe anta in fuo proponimento perciocché a Dante 
non mancavano rime , come dice il Varchi nell' Ercolano 
a C. 66 . Perciò gli ultimi Compilatori hanno mefla nel Vo- 
cabolario quella Voce alTolutamente , ed hanno portati al- 
cuni efempi di buoni Scrittori , dove fi trova fuori di ri- 
ma , a’ quali li polTono aggiugnere quelli . Jirun. Tefo- 
rett. I. 


Se non COMO auro fine 

Ciulo dal Camo il più antico Poeta Italiano fecondo 1 ’ Al- 
lacci a c. 409. della Tua Raccolta t 


COMO ti feppe bona la venuta. 

Notar Giacomo quivi a c. 451. 

Hon vive infra la gente COMO deve . 
E Mefler Cino da Piitoia a c. a/}. 


Ceti 
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Co/i COUÓ li miti , tho tu» gfM» frott». 

Tutti quefti però fono efempj di Poeti , c perciò da que- 
fte Lettere fi potTono trarre molti di profa , e redere, che 
anche in profa fi usò quefia Voce . Anzi alcune volte » 
che in quella flampa n legge COMK , 1 ’ antico Tefto ha 
COMO . Così a c. 48 . U»de COMO piU goMiod' ? , fìù atife». 
ro , # fiù malwagit . E a C. 6 $. COMO i/o vojiré gT 9 //i/z>- 
u/m/ltà frodo , U laudo « 

Not. XXIV. C. 2, V. 40. 

ArPRlCGlTiVA per ■/tf/ligg/tiw* , S' incontrano fpeflb ne’ 
nottri antichi molte parole , dove la L è fcambiata in R , e 
anco oggi quello fcambiamento è comune in bocca della 
balTa plebe Fiorentina • e de’ nollri lavoratori . Pallad. 
Pebbr. la. Ms. dell'Accademia della Crufea: Nota ^ tbt «</ 
fotaro autun/oah tt. AFfRlGCE la viti • B più fottA in que- 
lla lettera a c. 4. fi trova AflRtirr per ^fflì/ti ; c a c. 
la. OBBRJARI per Obhliart ; e a C. x6. NliGRIGlNZIA ; e 
a C. 48. C J7. NEGRI6ENTB per Negligt/ttia ^ C Negl/gtm~ 
tf iX C. 38. SPRRNDORE per IffUt/dore ; e a C. 87 CON- 
TEMPRIAMO per Contempliamo , c altri moltilEmi de* così 
fatti, de’ quali nel Vocabolario ultimo fono ftati pofti pure 
alcuni , come fi vede alle Voci DtsciPRiNA , e fragel- 
LARR . A i quali però troppi più fc ne potrebbero aggiu* 
gnere , com’ è notato nella Tavola de’ Gradi di S. Girola- 
mo alla Voce grorIa , e come fi vede ne’ feguenti efem- 
pii . Pallad. Febbr. 19. Poliamo li ARBORI pomtftri ec, di/- 
ftantare , E Giugn. %. Se Vedrai igualmente tutto il pepalo dell» 
fpigbe RISPRENDERB del remore. Brunett. Latini Teforett. 8. 
JB quando Lueiféro 
Si vide co/ì CRERO , 

Ed in ti grande' fiato et, 

E Vit. S. Maria Maddalena 54. Onde oll‘ tra fatta tonfola- 
trite di tutti gl( ArtKljri . E Vit. S. Margh. rim. IJ3. 

Si file appartto un grande SPRENDORE. 

Stor. Bari. IJ. iddio amò tanto lui , t la fua ftmtnza , tèe 
molto gli MULTIPRICO' . Grad. S. Girol. 6 . Siate EBMPRI- 
Cl tome eelombe , Atrighett- a ò. 13. O tanto Padre , riet- 
t/i V anima , thè la dolorofa turba FRAOELLA . Q.uefto 
fcambiamento dell’ L in R fu Comune anche a| Provenzali . 
Vedi il Bafiero a cart. 133. de’ Preliminar; alla Crufea 

P a Pro. 
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ProTcniale.E per lo contrario talora Tufi trafmuta in l. 
Arrigh. a C. 5tf. Col Suo parUre al tuo ALBITftlO favilli ? 

.NOt. XXV. C. g. V. 2. 

ORBA . Nel Vocabolario era la voce ORBATO , c man- 
cava la voce ORBARB, che èftata aggiunta con un efempio 
del Pecerone in qiieft* ultima (lampa , per ciTer origine ' 
dell’ altra ; la quale male anche d poteva giudicare daU 
I’ efempio di Dante Conv. io. addotto dal vecchio Vocab». 
brio a perché in elTo efempio non s’incontrava quella voce. 

Not. XXVI. c. g. V. 4. 

Koh quanto dttia /’ uomo , detta lOLAMBNTB CRI fra ^oHa» 
re ^ a gaudio attenda d’ effo ? cioè : L’ uomo no» detta egli 
tutte ciò , che e' detta , in quanta egli affetta » e crede di 
ricavare utile , e onore , a allegreiia da e fa cofa defidera^ 
ta > Nel qual difeorfo fi dee notare la particolar forma 
d’ efprimere quedo concetto con gran brevità , e sola. 
MENTB CHE ufato in un fenfo particolare in vece di pur. 
chi , ovvero fot ferebì . E poco fotto dice CHE BOLAMEN. 
TE quali nello (ledo fenfo, ma codruito diverfamente , co. 
me comporta , e richiede la nodra lìngua , nel primo ca- 
fo ufando il congiuntivo dopo , e nel fecondo l’-.infìnìto , 
dicendo : Finalmente onere , e frode non ehiere I' uomo CHE 
SOLAMENTE volendone gaudio avare . 

Not. XXVI i.c. g, V. IO. 

Pagare per jf pagare . Nella Tavola de* Gradi di S. Giro, 
lamo alla voce ABBTSOONOfo , e molto più difTufamente 

? uì fopra alla Nota xvm. ho notato , che molti verbi 
empiici fi trovano coinpoiii colla prepofiziope , quantun. 
que il Vocabolario gli aobia tralafciati . Uno è quello, che 
manca in quedo fignificato , fc non folTe «si f. Non fi pad 
gar di ragione , cioè Non erodere alla ragione che anche (ì 
poteva fpiegare con dire ; Non fi appagare , 0 aequetare 
.alla ragione. Del. verbo rAGARB in figriScato di ’Jp- 
pagare fi valfc anche Meo Abbracciavacca in una let- 
tera a MelTer Dotto tra quede di Fra Guittonc a c Et. £ 
fe vofira intentione non fi PA 9 AISK , riputatone il foeo fa- 
vor mio . Not. 
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Not. XXVI II. C. 3. V. 12/ 

Granitit* «RAWDB per grtmii , detto così per un idioti* 
fmo , che anche oggi ufa nella plebe , c fi vede comune 
in tutti gli antichi , c particolarmente in <jueflo noflro , c 
s’ incontra fpeffo anche nel Morgante , c in altri Scrittori 
fiorentini , che hanno ufato uno itile balTo . Stor. Bari* 
51. Mofirtgli malt» grandi riethtiit , tb’ egli avea rip^e pik 
GRANDE, ebe 7 donz.tllo non ave» unqut mai vedute , LaOQ* 
.de il Varchi bene avverte nell* Ercol. a c, 9». igU hanna 
mangiate noti , benché il volgo dica NOCE . 

Not. XXIX. C. 3'. V. I£7. 

Oe per o Lat. aut , Che i noitri antichi non terminaflero 
le voci coir accento fulj' ultima lillaba , e che perciò 
quelle voci > che ora s’ fnconcrano accentate cosi , fieno 
troncate , è notiilìmo , c ne ho fatto parola nella Tavola 
de'Gradi di S. Girolamo alla voce enb , c portatine mol- 
ti efempj , ma quello di OE è de' più Brani . Di che ve- 

di quello , che nc dicono quei valentuomini de* Deputati a 

, c. 66. Tutta quella Icnttura ne fomminillra infiniti efempi . 
Fu ufato anche in vece di O Lat. babeo , Vlt. S. M. 
Maddalena 15. HOI baciate li fuoi piedi , e pofemi la mano 
in capo i e talora HONl per la ilefia ragione . Sto/. Bari. 

Ci ba fatti degni di cotanto berne , come io /* HONE det^ 

to . Vit. S. Ciò: Bat. xta. Uene BONE avuto alcuna volta 
quefio penfiere . B nell’ Atrighetto 01 per Oh interieLiene a 
C. 4 ^. 01. riero y OI mifero , 01 matto . , , . 1 

« ^ , - • • ■ I 

Not. XXX. c. 3. V. 21. 

ISCU ARDIAMO per Ifguardiamo • Della inutaiìone dell’ I 
‘in B abbiamo efemp; infiniti in ■quelle Lettere’. A c. 
35. il cut s’ affaitan tutti E minori vefiri . A C.'. i. 4. ij. 
83. e altrove IN per Io . A c. a. 36. ec. EO per Io . A 
c. 78. ENOB per Inde In una Lettera di Meo Abbraccia- 
vacca : £ quanto mene END! fuori , mino ave' vizio pode- 
re i cio^ ; Quanto meno ne ì fuori ee. L’ Abate di Napoli 
Rim. Ant. X, dice ennemico encannato; 

Ch/I m' ba l' ENN&MICO EN6ANMAIO . 

Arrigh. 
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Arrigh. Il iavaìitrt uf» il invaili tc, il poett 1 verjt t 
Not. XXXI* c* 3* V. 27. 

^EiSBNMONE . Nel Tcfto a penna per dir »ero non fi la 

{ )ropriamente quello , che vi fi dica * poiché quella paro* 
a è abbreviata in maniera , che può dire frizinfion» , e 
jroitnfioHt , 0 altra sì fatta cofa , che qualunque noi ce 
la figuriamo * volendoci rigirare tutte le Lettere , che fo- 
no in quell* abbreviatura • bifogna » che per foraa il fen- 
fo fia ofoiro * 

Not. XXXI 1, c. 3. V. 34* 

Pagamento per Appagamenti » r Jppagarfi . In quello li- 
gnificato manea nel Vocabolario « ficcome manca fagarI 
'per Appagare < Vedi fopra alla Nota xxvii. Così più ap- 
preflfo a c.’ 4. La fini d’ ogni Aiti» ì tACAMEN TO > cioè il 
«ne di ogni defiderio è 1” appagarlo « 

Not. XXXI II. c. 3. V. 3^. 

È.iecbex,t» ireftt ad area , ad snim» non è pik , thè lega» 
ertfttre a fuoco . Il fenfo è molto ofeuro . e intrigato ; ma 
leggendoli : Rietkex.t.» trefctre , Come ha il Teli» a penna . 
il tutto è chiaro . 

Not. XXXI V. C. 3. V. 38. 

pio* per tik . Nel Tetto fcrìtto a mano fi trova anche 
più fpettb , che in quella ttampa . Vedi la Tavola de’Ora- 
di di S. Girolamo a quefta Voce , dove fe ne difeorre a 
lungo y portandone qualche efempio . A quanto quivi fi 
'dice fi può aggiugnere , che PIO' credo, che fia tratto dal 
Provenzale . <7ÌraIdo di Bornello a c. ai8. del Voi. a. p. 
t. de* Comentarj del Crefeimbeni : . ' 

tìomraz et bom pet dejpetfdr» ■ ' ■ ■■ :< 

1 PIO' laufaz et per donar ; - 

Onorato fe* Uom per ifptndtre . • 

“ £ pib lodato fe’ per donare . 

benché mal leggali Crefeimbeni prò . I Siciliani dittìeroCHlir « 
come il dicono ancora infieme co’ Napoletani • Ciulo dal Camo 
■ella Raccolta dell' Allacci a c. 4x1. CHIÙ 
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CHIÙ htllà don »4 dì w» $ft 9 trMi f 
C Notar Giacomo da Lentino difle IPtUI , quifi « c« ' 
f*r mi fi* *Jf«i PLUI 
Ment f tht non ì im vhì , 
et e, 474. 

M $r FLUl, 

Cbt dsHtbi tre 
K«« fui t 

Nel codice dello Specchio di vera penitenza del P. Pafla» 
vanti , che lì conferva predo tl Senator Guadagni » e di cui 
fi valfisro gli Accademici della Crufea per urne la loro 
edizione , Tempre li ha «ISO' per Gitb . E Tempre parìmen* 
fe fi legge così nella Leggenda di S» Margherita in verfi . 

Not, XXXV, c. 3. V, penult, 

PICCIULO per ?iccolo , e a c. 4. PICCIULBTTO ; Cbt e 
PICCIULKTTO utma bemt flCCìtìt f* grand* • Dell* O mu> 
tato in V troppi Tono gli cTempj . Odanli i Deputati a c. 
SI* Sia’ dunque vogliamo aggiugiMT* , tht grande amifld d 
fiat* femprt , t fu ftrf* maggior* n*' Primi ttmpi fra qutfit 
due lettere O , # V , intanto tbe fptfio fi fcambiavano fra lo. 
re , t fi pigliava V una per /' altre . Laonde non i maravi« 
glia , Te in quede Lettere a c. a. ('incontra r&AICULOSA, 
e TttBULOSA , e a c. 7. cusT cc. 

Not. XXXVI. c. 3. V. ult, 

/GIATILLO dim. d' dgiate , nel fignificato di Comedo , I 
Compilatori del Vocabolario delia Crufea del idpt. fi pro« 
teflarono di non volere andar dietro a tutti i diminutivi * 
peggiorativi , accrefeitivi ec- perchè troppo lunga faccen* 
da farebbe data . Pure non fi può lafciar fare a Tuo modo 
ad ognuno , perchè Tenza un poco d* efempio avanti fi po« 
Crebbe errare per poco . Il CÙabrera , eh' era fiato anni . 
c anni in Firenze , e avea tanto fiudiata la nofira lingua . 
tuttavia preTe un abbaglio nel credere telomhella diminuti- 
vo di eoi mba ; laonde ne fu riprefo da Carlo Dati nella 
Prefazione alle Profe Fiorentine . Per quefio i novelli Com- 
pilatori del Vocabolario lo hanno molto arricchito di sì 
latti nomi , corredandogli di buoni efempj , e non difpre- , 
gevole opera farebbe , chi fi poneife a Tcoriere gli antichi 

no- • 
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noHri autori , e a trarne fuori le voci di queAa guifa > 
che troppe -fe ne; troverebbero , e tutte vaghe , come quc» 

, Aa A6IATBLLO , che manca nel Vocabolario, c LUOCUC- 
CIO , che è nella Vita di S. Giot latiAa top. La notte 
tfceglieva qualche LUOGUCCIO . E a C. no. STAGNA1UZ« 
ZA , la qual vece manca forfè , perchè I Compilatori di 
ctTo lì vaifero di un Tcfto , che ayea Stagnata j come fi 
vede a quella voce , dove è portato qucAo efempio mede- 
limo : lì benedetto Giufefpo aveva 1* afino fuo : levane in 
tetra le eofe , e trovane qualche ISTACNATUZZA • E FERO- 
COLA diri», di fiera a c. ttS. E Giovanni nel difetto fi flava 
colle beflie falvaticbe , e colle FBR UGOLE ; il qual luogo è 
nel Vocabolario , ma feorretto , poiché mancando di cita- 
zione non fi potè rifeontrare dagli Accademici . E aONIL- 
LINO a c. 111. che è nel Vocabolario, ma fcnM efempio? 
Converfava con loro a modo d' un A-6NBLLINO. Si noti quanti 
IgraZioli diminutivi da una fola , e picciola operetta feorfa a ca- 
lo in quà , e in là fi fono tratti, e quindi u faccia argomento 
di qual ricchezza li potrebbe accrefeere il volgar noftro . 

Not. XXXVll. C. 4. V. 3. 

£N per In . E' nel Vocabolario con efempi folo di Poeti, 
ma anche in profa s* incontra fovente prefib i nofiri pid 
antichi Scrittori . Cosi qui , e a c. 83. Dannof» , e difor~ 
rato lo neflro lavoro , fe tutto EN auro è , Simil cambiamento 
fi trova in Fr. lao T, J3. il quale per Infieme derivato dai 
Lat. injimul , dilTe INSEMOKA : 
ehi IN8EMOIA falhfce 
SNSBMOR ha a penare , 

Kot. XXXVI li. C. 4, V. 6 » 

Et per .1/ . Nel Vocabolario vi ha molti efeinpj di EL' 
per Egli , ma non vi è efempio , nè è avvertito , che H 
ufi in vece dell’ articolo II , come è ufato qui . Nelle 
ftampe antiche dello Specchio di Croce del Cavalca fi tro- 
va quali fempre ih luogo del fegnacafo , o artìcolo , e 
in molte altre ftampe vecchie , le quali erano fatte fu* ma- 
noferìTti , fenza mutar niente la loro ortografia ; e i Tefti 
a penna , che ora abbiamo fra manò, fono pieni di quefto 
IL per II i onde ben difle 1’ Ubaldini elFer più noto di 

quel , 
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^uel , che fi poffa dimofirare con efampj , il quale porta 
' ancora un verfo tratto dall’ originale del Petrarca : 

Paura eftrema IL volto mi difiug* . 

Ni folamente el per II ufarono i Tofeani antichi , ma ati» 
che B per I articolo . Grad. S. Gir. ij. Egli lavò B fiidi 
m' dtfrtpoli furi , che tuttavia fi fente nel parlare del baf- 
fo volgo Fiorentino . ▼. fopra ^a Nota xxx. 

Not. XXXIX. c. 4. V. 18. 

D/ groffl prfri maugiart , cioè ; Di mangiare gfo$ fefei . 
Una limil guifa di parlare fi ravvifa nell' .-mtica Vita di 
Cola di Rienzo libr. 1. cap. i. La Matre eòbt nome Mata» 
lena , la qual* vivta di panni lavar» , e di aequa portare . 
Qui folto V. 31. Non mercature fanno con efio gran mtrea» 
tante noflro signor* , tbe pure invita loro al regno fuo rompe» 
rare . E Gr. S. Gir. »?. Noi dtvemo digiunare di ptecato, 
a di male opere fare . E Vit. S. M. Madd. 14. No» mi 
credo poter dtre et, quanto fu si defiderio , • P opera dt Ma» 
rem Maddalena di peniteniia far* • ^ 

Non xl. c. 4. v. 20. 

CaRBSTISIA per Carefifa . Trovai! CUPlDISlA detto nel- 
la fielTa guifa per Cupidigia . Dante , e Fra Guittpne mc- 
defimo diflero CARitiA per Cartflia , come nota il Voca- 
bolario a quella Voce Fr. lac. da Todi più llranamentc 
affai ha CABISIINl per tempi di tarefiia . Nella Sat, 15. 

lofef fo mefo tn rtjferna , 

Che V Egitto poi governa 
Nel tempo de’ CARISTINI . 


Not. XLI. c. 4. V. 21. 

o per Ove . Adelfo in veri! fi dice V per Deve , Ove . 
Pare , che V piuttollo accenni 1 ’ »bi de’ Latini , e O l’O- 
ve de' Tofeani . Vedi la Nota Lvii. c la Tavola de’ Gradi 
di S. «irolamo alla Vece T. In queflo ftnfo è adoperato 
-da Fr, lac. T. Sat. a. 31. 

O fon gN peccatori eon l' anima dannata • 

Not. 
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Not. XLII, C. 4. V. 2 2, 

SI TUTTO per QuMmtunqu§ , Tuttothi , Cosl fotto t C. f, 
SS tutto non dtgnamtntt /’ sinico duole , degno è con lui 
dolere . E a C. 3 J. Certo SE TUTTO il tace U verità , ogni 
te II intoni a ni» p»rl» di lui . Diffcfi talora TUTTO così folo 
per Se tutto , o Tuttoché , come avvertì il Bembo , e die- 
tro a lui i Deputati alla correzione del Decaincrone a c. 
IO. Eccone un efempio in quefle lettere a c. 17. Beato effer 
fuò eiafeuno ec. TUTTO non fi* di terra , e di mare tignore » 
G. V. J. }9- I. I Nerli gentili uomini , TUTTO fojftro pry 
ma abitanti in mercato vecchio • Nella Vita di S> Maria 
Maddalena fi trova fovente POGNAMO CHE per Quantun- 
que , Così a C. 19. Ni d’ altro mangiare non vi fi metteva 
cura , POCNAMO CHE fofie apparecchiato .E a C. 17. Ira 
grande donna, fecondo il mondo, POGNAMO CHE molto fuffe 
infamata . Non voglio lafciare d’ avvertire per incidenza , 
come nella tìelTa Vita a c. 77. fi ha TUTTAVIA SE per Se 
forfè , Se anco , Se tuttavia { Ora rimane la no/lra donna 
qui , e penfomi , che tornafiono un poco dentro alla porta , 
ovvero fotto alcuno portico in luogo pili enefio , che fi poteva , 
TUTTAVIA 6B fi potefie vedere , 0 udire alcuna eofa i il chc 
non avvertito fece , chc altri fofpicò mancarvi qual- 
«ofa . 


Not. XLIII. c. 4. V. 16, 

Ver che pondi tutti migliaia d' auro i ‘I ben d" offa vitale < 
Quello membretto nel Ms. fi trova fcritto così j che meno , 
che viliffima medaglia ogni bene d’ tfia vita mortale , voa 
che pondi tutti migliaia d' auro , e ’l ben d’ effa vitale . Il 
che forfè fi voleva fcrivcre diflingutndolo così ; Che me- 
no , che viligima medaglia (cioè moneta ) pondera , 0 pefa 
ogni bene d' ejta vita , ver che pondi ( cioè rifpetto a quel- 
lo , chc ponder.a ) tutti migliar* d’auro il ben d' effa vita- 
le ( cioè vita) Nè fembri Arano quel tutti migliaia , per- 
chè Fra Guittone avrà avuto in mente migliaio nel numero 
del meno , che è mafculino . 


Not. 
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Not. XLIV. c. 4. V. 28. 

Mercanti . il Tcflo a penna legge mercaanti, e coiì 
folto al V. ji. dove nella Aampa è MERCATANTI . Da 
MERCATANTE per fìncope levato il T rimafe mircaam* 
TB , e da qucfto MERCANTI . 

Not. XLV. C. 4. V. 29. 

ACCATTARE per Ctmprart , Qucfto lignificato manca nel 
Vocabolario ; ma trovandoli in Gio; V. 7. 9. clic un ni. 
baldo avea pofto il corpo di Manfredi Re di Napoli fo« 
ora UH alino , e andava gridando r Chi M»nfrtÀi ,• 

il Vocabolario riporta quello efempio folto ai •. i»t. Per 
'trotMttiarr ec. dopo fa una parentelì , dicendo ì Qui ma. 
tfierM Cieiliaits ec. e vale ; Chi tompr» . Può elTere , ma 
piuttofto credo , che in prima origine Ha Franiefe , tanto 
piò trovandolo anche in quello noftro • che non ha niente 
del Siciliano , ma bensì molte voci, e maniere Provenzali, 
e Francefche . Veggalì il Menagiq nelle fue Ortgini itlU 
Lingua Italién* a quella Voce > il quale crede al contra. 
rio , che piuttofto i Franzelì prendenero il loro acheter 
dal Siciliano ACCATTARE . Ma il dotti (fimo Padre birmon- 
do , onore della llimabiiilfima Compagnia di Gesù , nelle 
Note a’ Capitolari di Carlo Calvo xix. crede anzi che ac. 
CATTARE dagl’ Italiani , c ACHEPTlR da’ Franzefi ( che 
tosi anticamente fcrivevano quello verbo ) fia llato prefo 
dal Lat. barbaro Ataptart • Frane. Sacch. usò quello ver. 
bo io lignificato di Proeurare , PfOtactiart , Nov. 119. Pura 
immaginando , tht Matjlro Alhorto gli /’ avea ACCATTATO , 
e che valente artifla di eiò dovta affare , t) farmi di fafftrtre 
la fua fama ria . 

Not. XLVi. c. 4. V. 35. 

MaRRIto per Ifmarrite . Molte volte I’ aggiunta d’ un S 
in princìpio fa variare fentimento alle voci , come Baia» 
flrato , che lignifica una cofa molto diverfa da ShalaJIrato 1 
coll Barattare , e Starai tara J Brigare • e Strigare ^ e al* 
tri . Alle volte muta il fentimento nel fuo contrario * co* 
ICC Bartare , e Startare s Batlanare , t Statiet%are i €al» 

Q^a »*- 
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zart , c Sealtart ec. Mi moltiflìme voci con tutta 1 * ag- 
giunta dell’ S ritengono lo (IcfTo figni ficaio • conw Bef. 
fare , Sbtffare , Birra , C Sbirro , Bandire , C Sbandire , 
Campare , e Scampare , Munta , e Smanio , e mille altre . 
Qucfta è forfè detta dal Franicfe Marrii , e quella dal 
Lat. barbaro Marritio , e Uarrire ; delle quali due voci fi 
vegga ciò , che viene notata nel Glofiario del Du Fre* 
fne , 


Not. XLVII. C. 4. V. 35. 

BtUtTO per Bruto , Il Can'nìo , 1 ’ Accarifio » il Marti* 
ni , il Covarruvias , e 1 ’ Aldrede vogliono , cke BRUT* 
to in fignìficato di Deforme , venga dal Lat. brutut ma 
gli altri Etimologilli non accordano quella derivazione , 
quantunque quello luogo di Fra Guittone paia , che favo* 
rifea 1' opiiiione de’ primi . lo credo , che fcrivelTcro 
BRUTTO per Bruto , perchè in quella (lagione ignorante 
agli uomini volgari folfe incognita la. feconda di quelle 
voci 4 


Not. XLVIII. C. 4. V. 37, 

Segando natura ammaeflrato ha LVf. Di Segando per Seconda 
fi è ragionato alla Nota xx. Qui olTervo quell' ammae- 
firato èa LVI , per io ha ammaeBrato , che fi difie polle, 
riormcnte per maggior brevità . Cosi a c. 5. v. 11. peria- 
to ho voi f in vece di vi ho pariato , E poco apprelfo : la 
famma die» voi . cioè dicavi , Anche in altri Autori non 
tanto rancidi ve n' ha efempio . Nel Cavale. Specch. Cr. 
cap. 8. a c. 34. fi legge .* Il nodro Capitana Crifto i morta 
per noi liberare . E poco apprelfo : Debbo dare la mia vita 
per lui , il quale volle dare la fua et. per me liberare • £ 
Leggenda S. Margh. rim. 145. 

Difendi MB da quejlo invidio . 

£ a c. ij4. 

Che tu puoi bene uccidere MB. . 

Dove pare , che a bella polla fieno sfuggiti gli affiffi , e 
molto più in quelli altri cfcinp; . Coll. Ab. Ifac. cap. 50. 
Se ti veniffe la toffa fedendo T£ a nieiija . E apprelfo Z 
aindando TE per via , non andare dinanzi a tua maggiore • 

Frane, Barbcr. 3J. 17. 

L« 
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Lo quarto molti tango : 

Ecctitr troffo fu» grada in nofiiro > 

Armare , « SI IlOKIRI. 

Ma di cii vedi qjcllo , che fi è accennato alla Nota vcit. 
e r Ubaldini nella Tavola dietro a’ Documenti d* Amore 
del Barberini alla Voce SI FIORISI. 

Not. XLIX. C. 4, V. 42.. 

CONOSCKMO per Conefciamo . Stor. Bari. T04. Sappi * eie 
Il ttnebre , neile quali SIMO ifiati notrieati y et eoprinama 
ili occhi . E Dant- Inf- 4. 

Ber tai difetti , e non per altro rio 
Silfo perduti , t fai di tanto offt(i y 
Che fanza fpeme TIVEMO in ditto ^ 

Grad. S. Gir. x. Vita durabile promette et. fe noi la VOLI* 
Ifo credere l Ma di ciò non piti , che infiniti fono gli 
efeinpj d' una tale terminazione. 

Not. L. C. 5. V, J, 

£n li , cbè Utili , ed i propriamente , come ft altri di. 
cefie IN CLt , poiché ebbero in coftume i nollri più. vec. 
chi Tofeani di così favellare , febbene più volentieri di. 
ceano IN piOLl . Grad. S. Gir. cap. a. fecondo due de* 
più antichi codici : Che migliore fperare fa uomo IN DEL 
mofro Signore , che non fa IN DI6L1 Principi» 

Not. LI. C. 5. V. 5 . 

DISCONOSCINZA . Contrario di Cognizione , Ignoranza . 
Nel Vocabolario dell* ultima edizione é prefii per Ifcono» 
feenza y Ingratitudine , e tale é il fuo fignificato comune , 
e in quello fenfo é nef primo efempio , ma non già nel fe> 
condo , che é quello fteifo luogo di Fra Guittone j laonde 
andava notata fotto ma 

Opere in longo fat ejl obreptre fomnum . 

Not. LII. C. 5. V. S. 

VISO per Vifia dal Latino Vifnt . Ufollo Fra lacopone da 
Todi Cant» aa. la. 

1 / 
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Il Viso sì fé p$ven 
Di f$r»st f e sii fetori , 

Not. LUI. C. J. V. IO. 

Con IfOLTS NATURALI , t SOFFICIBNTB XACIOMfi . 
Queflo è un idiotifmo , che refla ancora prelTo al vol- 
go Fiorentino in molte forme di parlare . Qui apprclTo a 
C. 7. Le ssejlr* MANE MHeiit» noi . E apprello : téttrsdo» 
tinte Farti . Cosi nel fine della Lettera feconda fi lu : 
Ditte traire sten gii féette vane , e dsfpertuéle , mé ferme , 
e PUNGENTE molto , E in tal guifa vien riportato quello 
luogo nel Vocabolario ultimo alla Voce DISPENNato , 
ouantunque poi alla Voce DISFBRMARE nell’ efempio mede* 
umo fi legga PUNfliNTI • Vedi la Nota xxvitx. 

i i 

Not. LIV. C. 5. V. 13. 

PDiBllCHt per ?uhhlithf . Il folitu fcambiamento dell’ t 
in R per facilità di pronunzia , comune anche a* Greci » 
che dilfero ÌKpcs\.iet % e mppmxf'ot , come olferva lo Scoliafle 
di Arifiofane nel Fiuto : e nxs'/Jttos , « fcMndo 

Ateneo ; •tv\s^ , e mìpì^ . E prelTo gli antichi nofiri s’ i 
mofirato con molti efempi nella Nota xxiv. 

Not. LV. C. 5. V. 21. 

C*MM effer può prò t ove F peetato , t teme onere . OVfi Dt> 
spRIRia dio. Forfè fi dee leggere: Ov’ i iifpregi st Bio » 
E più fotto : Ove Dio leuist . forfè dee intenderli : Ov' è 
Bit lauin f cioè lode di Dio » 

Not. LVl. C. 5. V. 2 2. 

Come ejfer può danno j ove divino ò MIRTO. Qpì Merto con* 
trappofio al danno fignifica Premio , come MERITARE fi. 
gnifica talora Mimerrtare , il che è avvertito nel Vocabola- 
rio > che ne arreca moltilCmi efeinp; . 

Not. LVII. C. 5. V. 27. 

O* M» imerH t eioè : Ove »t» è merito > Si dìlTc V per 

Ove , 
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Ovt \i trova m tutti ì buoni Scrittori , c in quelle 
lettere fpelTe volte , e puotiì olTervare un vcrfo fopra . Ma 
O* per Ooe è più raro, e fuori di quelle Lettere non l’in. 
contra molto frequente . Pure il troncamento è più natu- 
rale , elTcndoli ufato anche DO per Dovt . Fr. lac. T. 
C« * 5 • 

L» frudem» difegn» 

DO l* fgrit* vtgna , 

10 fleflb Autore ha adoperato ancora O’ per Ov» , 9 Df 
9 * c, i 6 , ai- 

tummi ditto i» chiaro rifa 
O tu uomo O' ti fo' mifo J 

Not. Lviii, c. j. V. 29. 

£ ebo fent’ uomo , li piaccia ; cioè : E qutllo , cbo uomo fea* 
tc , 0 conofcc , che gli piaccia . Gli antichi Tofcani erano 
ufi nello icrivere , e parlare familiarmente lafciare il che , 
e in qucHo nollro Autore s* incontra fpelC/lime volte . In 
Ciò: Villani gli efemp; fono fenza fine . 

Not, LIX. C, J. V. 34, 

IMrONO per Impongo tolto dal Latino , da cui i Tofcani 
coll' aggiunta di un G nel mezzo hanno fatto impongo . Il 
Menagiu nel principio delle fue Origini della lingua Italia- 
na aveva avvertito , che prelTo i Franzefi , e gli Spagnuo- 

11 alcune voci fono derivate dal Latino col togliere di 
mezzo il G , così i primi da fugere fecero /«»>, e i fecon- 
di da pigmentum , pìmionto ; ma fi potrebbe notar* , che 
molte voci Italiane fono formate coll* aggiunta di quella 
lettera . 

Not. LX. C. 5. V. ult, ... 

Diinatdbata . Nel Vocabolario b riportato' quello luo- 
go alla Voce D<f»aturato , forfè perchè hanno creduto que* 
valentuomini , che Dtfnaturato fia detto per un proprio dia- 
letto di Fra Guittone , come è in verità • 


' Not.’ 
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Not. Lxi. c. 6 , V. 9. 

RTNVIKCIO per Ravtfcio . Siccome iT diifc Rìotr/o , coìi 
coir aggiunta d’un’ N fi fece Rimwerf» , come dal Lat. re. 
€urrert fu fatto Rincorrer»: Da Rinverf» poi ne venne RI N- 
VERCIO per la mutazione tanto comune dell' s in C, come 
mjìtnr* , e VICITARE ec. 

Not. LXII. C. •d. V. 18. 

CON BtIA LA TERRA, cio^ con la terra . Il Bocc. nella 
nov. 3). riporta il principio d’ una Canzone coropoAa in 
lingua Siciliana , che dice : 

QUAL ESSO fu It malo Crìftiano , 

Cb» mi furò la grafia s 

Óve fi vede 1 ' ufo di quefio nome ISSO per ripieno il 
che fu avvertito dal Vocabelario al §. t. in quella Voce 
■SSO , portandone alcun efempio , al che fi può aggiugne- 
re il prefente , e quello di Dant. Inf. $%, 

No» quella , a tui fu retto il fette , » I' embra 
CON ESSO un ’ aolf» per it ma»' i’ Jrtk, 

Il qual efempio I portato per isbaglio al f. ii. quali -fof* 
fe pufto avverbialmente . 1,* ufare quello nome in sì fatta 
guifa è forma anzi antica , che moderna , perciò dicendo 
il Vocabolario f. i. Talera ferve per ripieno , modo ufat» e 
nell' antico fecolo , e nel novello , fi vuole intendere , che 
quefio antico vezzo di favellare fi può con giudizio in aU 
cun luogo , dove bene Aia , ufare anche da i moderni; di. 
co con giudizio j perchè altrimenti troppo fentirebbe del. 
r antico . 


Not. LXIll. C. d. V..32. . 

Condotto per Vivanda . Trovafi molte , e molte volte 
ne’ Gradi di S. Girolamo , come è notato nella Tavola, 
dove fi portano alcuni efempj di quella Voce , e di CON. 
DUTTa prefa in quello fignificato da Fr. lac, da Todi , 
da Pannuccio dal Bagno , e dal Burchiello , a' quali fi 
può aggiungere Fra Guictone in quelle Lettere . ^ella 
Voce è nel Vocabolario , ma nel lolo fignificato di Co»- 
dueimento . 

Not, 
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Not. LXIV. C. 7. V. 4, 

AUCiDBRg , . Credo , che fi debba fcrivere Juuh 

dere . Trovali anche più a balTo , come a c. aj. Colpand» 
fante , AUCIDB vivificando , cd è cerne ASPBTTACOLO per 
Ifpettaeclo . Vit. S. M Madd. 63. Chi vi potrà vtnire , Si- 
gnore , 0 vedere il dolorojo ASPBTTACOLO f E AMAGIONR 
'per Magione , che fi può vedere ripetuta più volte tra le 
varie leiioni de' Gradi di S. Girolamo a c. 6 e 6 ii, Del 
redo di quella Voce fi valfe l’antichilCmo Ciulo dal Camo 
Rim. Ant. 410. 

Cb’ eo me ne penteffe d’ avanti foft’ io AUCISA . 
Vedi la Tavola de* Gradi di S. Girolamo alla Voce AOP£> 
BARH , dove fi parla dell’ A aggiunta in principio . 

Not. LXV. C. 7. V. IO. 

Fadria. siccome fi dice Padre, così più convenientemen* 
te alla fua derivazione fi dovea dire l’AOaiA , benché fia 
poi rimato in ufo il dire Patria , per la parentela firettif. 
(ima , chc hanno quelle due lettere D, e T . Vedi 1 ' Ubal- 
dini nella Tavola del Barberini alla Voce gelladIna • 

Not. Lxvi. c. 7. V. 13. 

MESTI , cioè Mìfli . Lo fielTo Fr. Guittone a c. 37. Qttatt- 
do bene da male ì , e di noia MESTO • benché la ftampa 
ha Miflo . £ il medelimo a c. 387. della Raccolta dell’ Al- 
lacci t 

pepe travaio MESTO . 

Dato , e tolto a buon modo. 

Sempre piacente a me , 

Not. LXVM. c. 7. V. 14. 

Q.uantunqj;a per Quantunque, in quella guifa t che fi 
diife DUNQ3JA per Dunque , di che veggafi la Tavola de* 
Gradi di S. Girolamo . Il Buti Inf. 1. à. ha QIIALUNaUA 
]>cr Qualunque . La gratin eooferante , e eenfirmante beati- 
fica l’ uomo , infegnandeli a eegnofeere , 0 amare Die • le 
quale QJJALUNQ.ua uomo ferfettameatt tegnefee p quanto | 

R H’ 
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poffìiilt all' umana fpfzie lì Vanta. E altrove QJJANTUNCA , 
c CHIU*iQJJA , di che vedi la Tavola fuddctia alla voce 
Q.UALUNQJUA . Ncl detto Autore limili efemp; fono fre- 
qtientilfimi . 

Noe. LXVIII. e. 7. V. 16. 

Vasta per Hafla . Lo feambiamento' del B in V è comu- 
ni filmo in molte lingue . Di quefta voce in particolare fe 
ne trovano fpefC gli efempj ncl Buti , come Inf. n. x. 
Virgilio nfpondea aiti impeJtfnenti , dev* VASTI la ragioni , 
E 14. I, Hon Vasta effer parliti da eojìiro, 

Not. LXIX. C. 7. V. 21^ 

DeFACOLTA' per Diffìculti . 11 Vocabolario portando que- 
llo palTo alla Voce ORfiGLlE legge Dijf^oltd , forfè aven- 
dolo tratto da altro Tefto>o avendolo fcambiato il copifta . 

Nor. LXX. C. 7. V» 2 1.. 

Pagamemto . Gli antichi , c quefto noftro fpciialmcnte 
amarono molto di tifare quefta Voce , e la Voce Paga- 
ie • c PAGATO per Appagare, e Appagato , Come qui ha 
detto PAGAMENTO per Appagamento , L' appagarfi . Poco 
fotto abbiamo ; £ fe qui non PAGHIAMO , e Dio non odia 
noi ee, crederemo , che »’ uggia creati a quella vita ì per ci 
appaghiamo , E apprcfso Cattino animale PAGA fe qui . E 
poco fotto ; Unde animo non finito non in eoft finite , e ir#- 
ve PACAR pub , cioè; Hon fi può appagare nelle eofe finite , 
offendo egli non firjio , E di poi foggiugne : Dunque ben nim. 
finito , finito da ogni male di neccjfiti vuol efier loto , 

Nor. Lxxi. c. 7. V. 27. 

che nen ragione , ni ragion è , per che vedemo • L’ anti- 
chillìmo Tefto , donde è tratta quefta ftampa , efsendo fcrit- 
to fenza divilionc di forte alcuna , rimane moltiffimc volte 
ofeuro , e malagevole a dividerli , fecondo il vero fenfo , 
come è qui accaduto , dove fi dovea fcriver cosi : Che non 
ragline , ni cagione , per eh' è , vederne , cioè ; Che noi non 
Wtdemo ragione , nè cagione, perthè ctb Jia, 

Not. 
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Not. LXXI I. c. 7. V. 34. 

SlMICLfA , cioè Pare . In qucfto fcnfo è adoperata nella 
Stor. Bari. 17 Afa imft'citcfbì tu mi SOAilCLI favio ua~ 
m» , e (o»ofcente , tì 1/ frega te. 

Not. LXXl I I. C. 7. V. 38. 

Unit animo nr>n finito non in tcfe finite , e brtve pagar può , 
Dunque ben non finito , finito da ogni male , di netefiità vuol 
efitr loco , ove pagar p"ffa uomo . Cioè ; Onde l’ anima non 
finito , e d’ una eflenjwne infinita non fi può appagare in 
cofe tnmtnate , e brevi , ed angufte . Dunque un bene in- 
finito , e lui'gi da ogni male dee eff^ete quel luogo , ove 
I’ uomo fi poffa appagare . Vcijgafi eia quello periodo la 
roi/.ci/.a del parlar Tofeano de’ tempi di Fra Guittone , c 
quanto I' ordine delle parole, o come dicono i Gramatici , 
la coiiruz^ione folle imbrogliata . E quella qui avrebbe il 
Mannelli con piti ragione potuta chiamare ceUrutto m cocco- 
li , che non fece nelle note marginali alla fua ottima copia 
del Dccamerone al primo periodo del proemio. Può anche 
clfere , che nel parlar comune non folfc così intralciata , 
ma che il nollro Autore pretcndelfe con ciò di fcriverc coM 
eleganza maggiore. 

Not. Lxxiv. c. 8. V, I. 

Certo non gid ni de' malvagi , e de i buoni , fiecome qut- 
fto , che è de' malvagi , e de’ buoni. Quelle parole fono af> 
fai feure . Panni , che lignifichino : Quello luogo non è 
de’ rei , c de ì buoni inefcolatamcnte , liccomc quello luo- 
go qui , cioè quello mondo , che è de’ malvagi , c de‘ 
buoni . 

Not. Lxxv. c. 8. V. 25. 

Tradolce , vale Doleijfimo . Gli antichi dilTero Tragran- 
de , TrajMvi» cc. e il prefero da’ Franteli Trei grand ,Tret- 
fage , mutata 1 ’ E in A , come in Trepafler TI APASSARE, 
c Trepafsi TRAPASSATO . Vedi il Mcnagio nelle Origini 
Franteli alla Voce TRSS . In un fraromciuo di Cronici 

R t Ram- 
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ilampata dietro a «quella di Donato Velluti trovo trabal< 
DIRII per accrcfcitivo di RihtldtrU a c. Z4<$. ftr h male 
tofe ifeonee , eke »vt» fitte , t per le IRABALDERIfi fue 
e»$ì eonei» . 

Not. LXXVI. C. S. V. 30. 

NON DSGNO , cioè Indegno , Gli antichi/lìmi noilri Tofca- 
ni fchifavano di valerli dell* IN nel principio delle parole 
per negazione , forfè parendo loro , che quello modo len< 
tilTc un po* del forelliero . Quello nollro Autore a c. 71. 
Cuittone detto Frate , avvengaehè NON DEGNO ee. rateon 
manda fe . E poco appreifo : Che fonte viva voltare fenza 
partir la vena è NON POSSENTE . £ a C> 7. Unde animo 
NON UNITO non in cofe finite , e breve pagar può . E 
Albert, cap. 1. Sia la tua caduta NON SANABILE dalla 
morte , E 4$. £ tal fiata fe ne perde un regno, e trafmu^ 
tafi da gente in gente per la NON GIUSTIZIA , cioè per 
i’ Ingiufiizia . E Stor. Bari. ij. Hefiuna per fona può cono, 
fcere ciò , fe non folamente Iddio NIENTE MORTALE • cioè 
immortale . Si trova adoperata la negazione anche co* no- 
mi , a* quali non lì può aggiungere 1 ’ IN negativo . Dant. 
Inf. 11. dilTe non buono per Cattivo : 

Hon torceva gli occhi 

Dalla ftmbianta lor , ch'era NON BUONA . 

Grad. S. Girol. iS, La terza è tornare lo NON SAVIO nel 
filo fenno . 

Not. LXXVI I. 

GUAIRB per Guari , Molto , Teggafi ciò , che ho notato 
nella Tavola de’ Gradi di S. Girolamo a quella Voce . 
Trovai in quello nollro in più altri luoghi ; così a c. 41$, 
Male avanti bene grava non GUAIRB . E C. 57. Kì dove 
vefle GUAIRE Nella Raccolta dell' Allacci a c. loj. fi 

trova quella Voce in upa Canzone di Bindo BorJchi latta 
per equivoci alla foggia de’ Mottetti del Baiberino , ma 
così male fcritta , che non lì rinviene il vero fenfo . Di- 
ce egii ; 

Fortezza pone enfcrmo 
E mofira il vero fijfj 
Und’ omo po a pian pajfo 

- i ! V 
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L’ Mvvtrfiti paffar fenZM guarire » 

,S’ alcun al car tnftrmo 
Quafi dica oltrapafi» , 

Ken fia fecce , ma pa/lo 
Avendo in fe fortezza po guarire • 

Il qual luogo ù vuole fcriver così ; 
fertezza pone en fermo f 
E mojlra */ vero pajfo 
Und‘ uomo può a pian pajìo 
V avverfità pajfar fenza 6UAR’ ire . 

S’ alcun ha ’l cor enfermo 

Quafi dica : oltrapajfo^ (cioè muoio) 

ìlon fia fecce , ma pafia ( cioè appallito ) 

Avendo in fe fortezza può guarire • 



Not. Lxxviii, c. 8. V. 31. 

Convien BENE povere t e pieeiul cuore , Si trova nel Voca- 
bolario la Voce BENI per partitola riempitiva , che ha 
forza d* accrefcere , ma Tempre li trova tronca , quando è 
avanti a conTonaate , e così s’ uTa di preTente nel comun 
parlare ToTcano , perciò qui è notabile , dove è tutta di- 
licTa , elTendo gli antichi nodri Scrittori nimici del tronca- 
re , e più , quanto Tono più antichi , come li è detto al- 
trove . Qpelio BENB ù trova talora tutto diflefo anche 
quando è unito con altra parola contro 1 * uTo comune . 
Gradi S. Gir. 16. BENBAVVENTURATI /o«o i miferieerdiefi , 
Stor. PiftoleT. 56. Lo Re vi mandò Meffer Piero fue frateU 
lo , BENBCHE fojfe molto giovane . E a c. 46. Si trova in 
lìniil guiTa tutto dillcTo INFINECHB , che ora lì dice In. 
fncbè . Quindi non partirfi INflNECUfi li Pifiolefi venijfono 
alli loro comandamenti t 


Not. Lxxix. c. 8. V. 34- 

Cerne V artieri « II Tcdo a mano ha COIiO • e così dovca 
flamparfi , perchè gli antichi uTavano COMO per Come , e 
il Vocabolario dell’ ultima imprellìonc Tarà chiari coloro > 
che noi credeflero , tanti Tono gli eTempj , che egli nc ar- 
reca , come lì è notato alla Nota xxiii. portandone anche 
nuovi efeinpj , a* quali pur molti fe ne potrebbero aggiugne- 
re . Eccone alcuni . Guido Giudice Eira. Ant. a c. 4»?* 

Oic. 

l 

I 

t 

ì 
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Gìciofament* fsmt0 

COMO 

Che per i* vojlr» amtnzM. 

Veramente qiiefla canzona in un Teflo a penna , che fu 
del famolb Francefeo Redi , ed ora fi conferva preflb il 
Hall Gregorio degno Aio nipote , e celebre letterato , fi 
legge intera , e il luogo qui fopra arrecato così tronco , 
come lo Rampò 1 ' Allacci , dice : 

Chiofamente tanto y 

k VIVO in allegrania f 

Che per la voflra amanza ee. 

Sicché a tutto rigore queflo efempio non prova molto; ma 
tuttavia in cambio di quello ne porterò altri . Ingliillredi 
Siciliano quivi pure a c. 481. 

Lo mto tormentare 
COMO piene durifee • 

Fr. lac. T. c. 30. 3<S. • ' ‘ • 

• COMO vede la ereatura et, 

l'rtilo allora /’ ajjicura , j 

Non voglio lafciare d’ avvertire • che Frane. 5 arber. 148. 
13. usò CON per Com : 

Guarda devanti alla moja 
CON muovi la percola . < 

E itfy. 1. . . 

Manda gente fon quegli a pereoffa , 

Che favranno 

CON dovranno prender^ alla moffa , 

Not. Lxxx. c. 8. V. 35. 

SaKtta . Nel Tello antico Ms, fi legge SAIETTA , né 
folamente qui , ma in altri molti luoghi . Ora li tifa da' 
nollri contadini comunemente . Al fine di quella Lettera li 
ha traire per trarre ; Ma tanto perdite ho odio ( cioè in 
odio ) thè pur delio TRAIKE . E nella Lettera 3. a c. 9. 
Che no ama chi ama d’ altra MAINERÀ ; e COSÌ 4 la nell' an> 
tico Teflo , benché la Rampa abbia maniera , 

Nor. Lxxxi. c. 8. V. ?8. 

AUCIELLO per Ureello . Rinaldo d’ Aquino dilfc AUZSI , c 
AUSELLl • Kiin. Ant. J04. 

Li 
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^ Li AUZEr fanno shaUora 
Dentro della frondur» , 

£ poco dopo : 

Confortami d' amare 
L' auhmento de’ fiori , 

E ’l canto delli AUSBLLI . 

Il che torna 1 ’ iiiefso , che aucblli mutato il C in S ptr 
vcaau di pronunzia . Nella liefsa Raccolta a c. 38S. in un 

St netto attribuito al noUro Guittonc , fi Iceec oseg ocr 
ucctili ^ 00 r 


Volan per aire OSHQ de molte guife . 

Ma IO fon forte in dubbio , fe alcuni di quei Sonetti fieno 
di Fra Guittonc , parendomi d’ uno llilc più chiaro , e 
perciò alquanto più accollo a noi , e fenz’ altro forfè que- 
Ila Voce OSEG moHrerebbe almeno , che quelle compofi- 
zioni non fembrano di quello Hcfso , che ha detto in altri 
luoghi AUCIELLO , ma molto meglio fi comprenderà da 
chi Icggeià II Sonetto , che è a c. 391. e la Canzone , che 
c avanti a detti Sonetti , che è di un diflefo totalmente 
diverto , e limile alle poesie , che fono tramifehiate con 
quelle Lettere j onde quella pare veriiimile efser di quello 
Autore , ^ 


Not. LXXXII. c. 9. V. 9. 

A MONTE ANOREA . Quelli avea fatta una perdita di da-, 
nato , ed. ejgli il confola , Nell’ anno 1183 tra i Bologne- 
il , che andarono col Conte di Romagna all' imprefa d* I- 
mola , VI fu tra gli altri Monte dt Cuidone Caeeianemiei , co- 
me narra il Ghirardacci libr. 8. c. 96}, dell’ llloria di Bo- 
logna ; donde fi trae , che quello era nome ufato in que’ 
tempi , ’ 


Nor. LXXXIII. c. 9. V, 25, 

SAVRBa , cioè Saprea , che poi fi difse Sapria , Saprei 
Molto irregolarmente è fiato coniugato quello verbo da* 
nollri antichi . Frane. Barber. difse saccia , e SÀCCIANO 
per Sappia , e Sappiano 179. 3. 

fai fa ragion , che ’l no» SACCIA » tuoi tratti. 

£ 15A, IO. ^ 

t^oglioH , eke ’l SACCIAN tutti i vitiu futi. 

E 
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E Dante da Malano Rime Antiche 7J. SACCIO » 

Siecb' oramai no» SACCIO la parltnza . 

E appreffo in quel Sonetto rimato a mezzo alla guifa , che 
infelicemente fece i fuoi Ludovico Leporeo , difsc SaC- 
CIAIB : 

Volontate , SACCIAtE , el mi fa diro . 

Quello SACCIATE pollo così come in parente!! ìt una ma- 
niera del parlar nollro , per cui fi rivolge il difeorfo a 
chi uno parla per richiamarne 1 ' attenzione . Senza partirli 
dallo llefso Dante da Maiano Rim. Ant. 83» 

Ogrti plager (SACCIATB) 
jlvanza fofftrtnia • 

E a 84. 

Hi cefa altra gradita 
^Ua vojlra bitltale 
Idartta donna ( SAGGIATE ) 

Che pittà • 

11 che più diflefamente , fecondo il genio di faa grande 
eloquenza difsc il Boccacc. Nov. 60. »4. Ma prima voglio , 
che voi fappiatt « thè tbiuntjue te. Una limile maniera di 
parlare , c a quella equivalente lì trova qui a c. 84. Hon 
amate el mondo et, che quale l' ama , SAGGIA , che 1 ‘ amo- 
re drl Padre non ? in lui . E per tornare alle varie guife, 
in cui nel coniugarlo è fiato travifato quello verbo saP£- 
HE , trovali SAPR per Sa . Dant.' Par. 13. 

£ ebe fi ftfie rimembrar non SAPE . 

£ Oioi Villani S. 83. riportando 1 ' antico , e grofso pro- 
verbio : Come afino SAPB , tosi minuzza rape , E quello 
nollro a C. 89. Queflo è mio giuoto , e ad altro giuoeare non 
SAPPO . £ SACCIENTI per Sapiente , Frane, da Barbcr, 
I, , 5 

Che non ì eofa terrena penfata te. 

Che non fia fol afftizion di mente 

Umana , e piti , quant' ella è piò SAGGIENTE. 

« « 

Not. LXXXIV. c. 9. V. 28. 

Procaccio . Qui vale Profitto , Jtquifio , Joamo , nel 
fenfo , che il Berni difse Ori. Innam. z. a 5. 6 . 

Che t' effetti altro fotte non tredtjle f 
Per Dio avrete fatti poebi avanzi . 

E PROCACCIO in quello lignificato 1 * usò chiaramente il 

vcc- 
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vecchio VHUni Hbn io. xap. ló^’i, ^nrtM.,nf* per. 

etHUntio dtl mobile e (erta enfa per tenti nato , delle Jlabi-. 
h f t tati iti guadagno , t PROCACCK> . £ Daat. Conv* 
167 £ dico , (he piìi Tol>e atli malvagi , thè alle 

pervengono appunto li PROCACCI . li Vocabolario pòrta 
quelli efemp) , ma avendo fpiegato quefta voce co’ fiponu 
mi Provvifiunt , Provvedimento, non vt lì-iadattanb^'ite^ for< 
fé -non ri fiato per tsbaglio lafciato d’ apporvi tf^ 

Vifh .ec, . • . ; . . . , : ; iavv «... t 

Nat. Lxxxv. Co g» V, 1%, • » • •- >•' , \ 


Pesta per ferdits , Gli antichi -lìncopa vano molte Voci j 
che ora lì dicono diflefe ; e molte , che lì dicevano di fie< 
famente , adelTo lì lìncopano . Dante difle FfiSlCLO in ve. 
ce di peritolo , Parajd..8. *' • - «- ' --'.i «• 

Salta eredtr le mende i» fua PESICLO^* 

Rim. ant. Dante da Maiano 71* ‘ ■ • • ' ‘ '■ 

' Quando appare le turbare SISCLARIA « 

.cioè ri/cbiareria , per rifehiartrtlbe . fr, laC. T, *t tf» 

Ciafeun fa fua ligatura ^ 

E ’j* QPANXa' mena» bruttura , , 

cioi quantità', ^ 

Lor. Med rim. ^ ^ ^ ' 

Eeiebì inva» tanti tempo Ji IAMAIGAa. 
cioè rarnmanea . ' . . . . • .t 

MelTer Antonio Buffone Rim. Ant. c. i 5 . 

E quando parla in verfo lui fputaethim 
E ’l tape fa menar per F A S !• A S l'A * 

.cioè paralasia , o paralijia . ' . . 

.Ixanc, Barber. 49. xi. • - , , . n 

Però tb' ella fi tira \ ~ 

In molti ttfz/, » e dattnefa XISCITA. 

-cioè riufeita . . 1 

fr, lac. T. X. 1. 4. . \ 

Del parto dtl ventre , eie fu molto amara 
Sì mi lavaro , t diermi FANCIGLI . 
per pannitegli , o pannicelli, 

Folgore da S. Qcminiano Rim. Ant.' 3)3.', - 

Il tunidì per rapo di SEMUANA 
per fettimana , fe forfè non è dal Franiefe femaint 
Stor. Piftol, 77. BASTSOMEO Mri'ttardi infieme tote Carli^ 

5 ’ 4ì 


a Meffitr fil/ppo Mfifftnf t» fertm » cioè Bartolommeo . Ma 
troppi più efcmp; fe ne potrebbero addurre , per lo che. 
me ne riterrò bacando queùi per non allungarmi di fover- 
chio ■% ' 

Not. xxxxvi. c. 4. V. 6. 

itITSAlRI , cioè Rttrarre , Ritrarre , Ritirare . E a C. 
fi ha TRAIRE per Trarre: Ptnfa guardare, di tutte guardie ^ 
di quauta puoi per te TRAIRH per grazia la grazia grazio- 
fa f eh' è fatta a te y cioè Àtteudi a tuflodire eoa ogni 

guardia per trarre a te y e a tuo prò , per quanto puoi la. 
traxi*. benignijftna , che ti ha fatta liiia • 

Not. LXXXVII. c. j.'v. 19. 

DELETTO . Da quello latinifmo G vede , che Fra Guittonc 
avea molto in ufo di leggere i libri Latini , onde gli veo- 
ne polla quella voce in vece di fee/ta , che pure è antica 
Tofeana . Così poco appreflb dilTc divizie per ricchezze « 
e moltilUme altre per iutt« quelle lettere . Vcggali la No* 
ta xcv. Se ne trovano in Dame molte di lì fatte voci pret< 
te latine . Inf. 4. 

- - . te turbe y eh* era» molte , e grandi 
jy infanti ", e di femmine , e di VIRI , 

E fuori di rima Par. <S. 

Di quel , che fe col BAIOLO feguente 
Bruto con Cafto nello 'nferno latra , 

Ma troppo avrei da fare , fe. tutte le voci Latine trami- 
fchiate nel divino poema di Dante volerti qui annoverare. 
Fiutlollo ne addurrò efemp; d’ altri antichi per dimoilrare, 
che quella non fu una particolare licenza prcfali contra 
r ufo comune ‘da quel gran Poeta il quale a moltiilìmi , 
che non hanno pratica delle vecchie fcritture ,*fcmbra , che 
abbia fatta una lingua a fuo modo per poter dire tutta 
quello , che gli veniva in fantasia . Fr. lac. T. a, 31, 6^ 
Altri fa V ACO all' uomo y 
Ed altri fa /«^SIRRA i 

dal Lat. acuì . e ferra per apo , c [ega , E apprclTo i 
, Hon DECE fpada a f emina , 

.. ad uomo il Slare , 

'I._quivl *5. '' ' 

tre- 
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' rrtdiebi pur T*okg0' > ' • , i 

£ DOLI *l eurpeutitrt , 

cioè pìtlli t dal Lat» delurt» • 

1 nella ftc(Ta Cani. ji. 14» 

£ ’/ pover Cavaliert . •; 

Da fe fi CARPE it lino . 

dal earpìt de' Latini « , . . ■ ■ , -u ' ' 

E poco dopo IO. - • ' ..L/_ 

Kj» darò rem* porterò . , 1, . • 

. ^ Se ft’ rieco una MICA ee, • . .y 1 v " 

JJtr' evo lÈTA /' a^uilft ^ ‘ ^ 

£d altro fa la pica . ‘ , 

E >4* • . : i . i 

Tefiiltttzia f fumo , 4 PLUVIA , ^ i 

D/iI/j tua eafa tactia • , , 

Datanti efenipj tratti non tanto d^. un folo autore , m& 
dal Itilo principio d' una Canione fi può far conghicttura • 
quanto fo/Te in ufo il. trainifcfiiapc còlali parole Latine i 
Lo delfo fi può oiTervarc nel Barberino • Yeggafi u lolo 
proemio a. j. _ 

Tutti li.docv.menti , . 

. , Cb* trovtrrtn CONTENTI _ • 2 

Hel libro qui fegurntt . .. 

Dove CONiEN]^l è per, quivi apprcuo io# 

La prima , tì/e’ aovizj 
DOGE febifar li vizj . 

E così feorrcndo anche per tiitti gli antichi profatori . 
Frane. Sacch. Nov. 5. Gli venne gran volontà d’ andare, a 
vedere il detto Re Adotrdo , 0 non SINE QJJARB . E Nov. 
ijó. Ceti per B CONVERSO »/«»o è , che tanto difirugga il 
corpo, umano , quanto qutflo . 11 Bocc. dilTe AB ETERNO , 
che è nel Vocabolirlóì e. 'nella noy. 9. EX proposito. E 
non pure in antico , nla anche he’ tempi poflenori » pof* 
fono vedere efempj non pochi di quello ufo . Morg. 

, £ ritornò a R/waWo. IMMEDIATE 

£ ìa. io 5 , 

£ /ella IMMEDIATE il corridore, 

Sannaii. Eglog 9. i • 

incede riM le corna alto , t fuperho , 

Varch. Ercol. %■}%. l 'numeri femplieemente furono trotti Al 
ISITIO , ET ANTE SECULA dalla natura Bqrgti. 

Sa' 
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Rip. J4^. Dio* il magtfirxto ftdfvà fHO TRfBUNALI . Gal. 
Dial. SÌA. no. Per tunfegune' il medtfimo effetto AD UN- 
CUEM tMHto fj f fe l» Jota UrrM fi muov» . E molte altre 
ilmili voci , e maaicrc , di cui alcune fono tratte fuori dal 
Vocabolario . 

• . I .. 

I . . 

Not. Lxxxviir. c. 9, v.‘ 32. 

SENACA per Sente» . Quelli nomi propri ^ono in anticO' 
quali tutti alterati y come a c. io. e 11. e altrove acu- 
STINO per Agoftmo , e c.' ii. CEROLIMO per Circlomo , e 
II. lACOMO per Ltcofo , e 14. MaCORBIO per Macrobio , 
e iS. ECRESIASTES per EctUfiaJle , C 18. INCLUTTERtA 
per Inghilterra y e CASTELLO per Ca/ligli» , e molti altri ; 
co.fa tanto comune a tutti i notfri antichi , che è' fuperfluo 
n ragionarne . Ma non farebbe peravventura fuoerfluo il 
fare un copiofo catalogo de' nomi propri paru'colarinente 
appartenenti a geografia Vo' fuoi corrifpondcnti moderni » 
perché fono cotanta variati , che malagevolmente fi può 
rinvenire , che cofa fignifichino di prefente . Perctó dii 
crederà , che osterich fia 1 ' Jufiria , la DANOIA il Da- 
Mubit y BRANOIZIO Brindifi , LEGG& per Liegi y SANLUPt- 
DIO per Santelpidi» > Vedi il Cav. Salviati al cap. 9. libCt 
i.*de’ fuoi Avvertimenti' fopra il Decameronc . 

. , , I^or. Lxxxix. c. IO. V. j* 

'CREPA . t' ufata qui quella voce in un fignìficato alquan- 
to diverfo da tutti quegli , che- vengono diilintnmente of- 
fervati nel Vocabolario della Crufea « c folamcnte li acco- 
* fia a quello del S." ultimo, poiché CREPARE m queAo luo. 

' Sò è dettò per Effer foverebi amento pittto , 

‘ ’Not, xc. c, IO. V. ijk 

Paine per Panie' y come MAINERÀ per Maniera . Vedi la 
Nota LXXX. Fr. lac. T. i. 30. 77. dilfc DAIIORE per Da- 
tore : 

Non rintan dal DAITORB , 
ji t ■ . .Cy/ f/- morì per rn,fìro amore » • ■ 

, .Vedila X>*vpla de’ Gradi di S. Girolamo alla voce PAI- 
IE, C 0 aIRE-, mainerà, c'PRBtlB . ' . -• ‘ 

* ^ ^ - Mot. 
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■ ■ Not. xci. c. "io. 'v. 'i5. '■ 

TEMPOKali per Beni ttmporali . Nella noAra lingua ab- 
biamo efempj fenza fine di nomi addiettivi divenuti foAan. 
tivi , cioè ufati fenza il loro fuAantivo , il quale vi fi fot. 
tintende V. la CoArtizIone Irregolare del Menzini • Un chiaro 
efempio fi legge in quello luogo pochi vcrfi apprclTo, dove 
Guittone dice per bocca di Seneca*: No/?r» faremmo , fe teom 
fujfe il Hofiro t cioè il aojtra averta E a c. 17. Imttmdo , avor 
ro dilettaro imi avarizia , im avolterio , avollro , e eatuito rei 
in nel reo , ebe fib gli aggrada , cioè i» quel petcato , che 
pii h diletta. ». 


Hot, ’xCIIc C. IO. V, 25 , 

Chi per Se non , lat. nifi . Qui è alquanto piA Arano. >. 
perchè è congiunto coll’ interrogazione : Und* è s voi 
, e 4 éi 0 y CHE da vofira iuitiigiaì 

Not. xciir. c. IO. V. 280 

DiAVLS per Diavolo , come poco appreffo PAKAVLA. per 
Parola . NcI'Comento di Dante di Francefeo da fiuti s’in- 

• contrano moltilAme volte , e ne’ Gradi di S. Girolamo al- 
•trcs'i . Vedi la Tavola de’ tnedefimi alla voce DIAVLB . Di 

rARAVLA fc ne ha efempio nel prologo del Volgarizza, 
mento do’ Vangeli , TcAo a penna della Libreria Riccardi 

• Plut. P. ord. 1. N, a. Vergoletb di fotte a quella totale paro^ 

• la » 0 PARAVLA , ateiotthì fi tontfea quella» ebe fia nel Tr- 
' fio . Dov’ è notabile anche la voce vfiROOLARR, che man. 

ca nel Vocabolario , e fignifica il eontrajfegnare eon due 
virgole la ferittura , come li fa talora al margine . Quefio 
' prologo 1' ho ollcrvato nella dottilllma , ed eruditillima 
Opera del Sig. Giovanni Lami , intitolata : De erudition)t 
Jpq/lolorum cap. 13, Sed. 4. §. x, la cui dottrina è di graa 
lunga fuperiore ad ogni mia lode . 

• Not, xciv, c. II. V. 1. 

Caldere per Godere . £ a C< 14. Uomo buono di buona tu* 
fetenza CALDI . E quivi ancora dilTc galoio per Gaudio . 

Ciì 
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Ciò ì pergtHdo GALDIO grande molto , vero , $ permanjìvo , 
£ appreflo : Gaudio vera , QALDIO di tuona ctf citta.» • £ 
Ci iKi Uomini magni GALOENUO di cefi avvirfe » 

Not. XCV. C. II, V. I. • 

' 

LUCIRITE per Piangerit* . Quefta ò voce pretta Latina < 
Nel principio quando il noUro volgare non era per anco 
lìifo , ufavanO voci , ch*e ora fono rimafc ad altre lingue * 
o, pure , che erano latine affatto , e deli’ une , e dell* al> 
tre molte fono rimafe nel volgar ooUro £no ad oggi , c 
fono divenute Tofeane , tra Je qu;ili alcune hanno fofferu 
qualche picciola mutazione, e molte non fono andate avafr 
ti , nè fono fiate abbracciate , laonde fono perite con colui , 
che le usò dapprima . Cosi è addivequto a quella voce 
LUCERETE , della quale forfè fi fervi Fra Guitfond, perchè 
non trovò unt aittr^ y.oce lìmite da fpvegare le due latine 
pur funili : lugtbiUt , e fiehitic •. 11 Boccaccio nel Conicnto 
fopra Dante Voi. a. C. 7 i- LUCERE , ij qnalt fmilmttne 
per volgare viene a dire piagnere , è quello , che con twftra» 
bili parole , e detti Ji- fa ^ e dicono etimoiogivzando LUCE» 
KB , quajì luce egire , cioè aver bi fogno di luce; e qutflo pOm 
te , che fi*, quella fpezii di piagnere, x l» qHOi* facciamo > ef. 
fendo morto alcuno amico , perciocché chiufe le finefire della 
cafa , dov' è il corpo morto , quafi ail'ofcuro piagniamo ; ma 
miglio credo fi» detto , quelli , che per cotafe cagione piange^ 
no avvj'uppati per lo dolore, nella ofeuritd della, ignoranza , 
avere. bt{tgno tn lot confelazione dell* luce della verità , per 
• la quale noi cognofeiamo noi tutti nati per dover morire , e 
però quando queflo addiviene , che ateano ne muora , non efr 
fere aitrarnenti da piagnere , thè. noi facciamo per gli altri 
effetti naturali , e da. quello lugeo viene LUTTO • Fin qui 
il Boccaccio , il quale etimologizza fecondo che comportava 
I* ofeurità de* fuoi tempi . La voce LUTTO è mata da 
Dante , dall’ Aibertano » dal Petrarca, e da altri. 

Nor. xcvi. c. Il, V. 9. 

EVANGELO. Nel Tcfto a penna è abbreviato cosi Eanglo. 
Forfè ù dovea leggere .• £ r angelo . 


Not. 
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Not. xcvii. c. II. V. i 6 . 

Indi ■ Per avventura fi dovea feri vere ia iti ; perchè nel 
Terto originale del notiro autore farà liato fcritto .indtrrt- 
per in del regno leggendoli » Rullo Re in ttfauro ebbe 
guanto Ini évante'd» lui inderregno fuo , Ma chi il copiò • 
lafciara 1’ K , come fuperflua , non avvertì a fottituirvi 
1’ L, in luogo della quale era la X lubentrata per un idio- 
firmo comune anche ad altre lingue , e per una proprietà 
delle liquide di trafinutare , e aìTratcIlarlì , per dir così . 
le lettere , che ad efle fi accodano ; come in Lat. è 1N> 
«.OSTKIS , che fi dice anche illnflrit , e mille altri efempj . 
Che i noftri antichi ufadero la prepolizione IN anche avan- 
ti l’ articola • è noto per moltillìmi efempj d’ autori del 
buon fecolo « e 1 ' avverti anche il Salviati Voi. a. libr. a. 
cap. X». part. x. contra il fiembo , che nelle Profe modra 
d* edere d' altro parere. Di che vegganfi le Note cruditif- 
fime alle Storie Pidolefi a c. itf. 

Not. xcviii. c. II. V. io. 

Dolce , e salutevole per Dolci , e Salutevoli . Quedo 
idiotifmo ufato anche in oggi dalla plebe Fiorentina s* in- 
contra fpedo in quede Lettere , e talora fa ofeurità , come 
qui , e per quello 1’ ho nuovamente avvertito , e ciò fer- 
va per fempre . G. V. 6 . xi. x. Cui fece morire a tormen- 
to , e cui in diverfe CARCERE . Gr. S. Gir. a c. X5. Roto. 
af(ToJpmano in verfo lui le malvafee COGITAZIONE .. 

Not. XCIX. C- II. V. 2J.. 

Filosofi , e santi « « dìo riteere hiafmano . Molti nomi G. 
podono ufare elegantemente lenza 1' articolo , e fi ufano » 
nè f^opra di ciò le molte regole de* gramatici fanno cafo • 
Cclfo Cittadini era uno di quelli , che volevano a tutti l 
patti 1* articolo , onde a quell' aureo libretto , e tanto ne- 
cedario , in cui Monlig. Giovanni della Cafa Imprende a 
infegnare le buone creanze , e che egli intitolò GaUieo j 
avea aggiunto di fuo pugno un il • Così Monfig. Fontaniiu 
nella fua Eioquentut Uahana , dove pone un catalogo di li- 
bri di queda favella , va apponendo in quà , e in là Par- 

tlCQ- 
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ticolo a’ titoli dì que* libri , che non 1’ hanno . E queft» 
fervizio ha fatto anche al Vocabolario delia Crufea-'j oltre 
ad altri innumerabili , aggiugnendo loro in parcntefi 1’ ar- 
ticolo 1 parendogli fallo la mancanza < Ma inBniti fono gli 
efempj « <hc fc ne potrebbono addurre . Queflo noHro a 
c. II. Filofofi am*no a tener pevert 4 • E quivi appreffo t 
Siccome dijfe di [opra Beato Bernardo , E a C. 13. Dicono fa^ 
pienti , che et, E a c. 18 cominciare i t/irtii , ma 

rnanere , cioè; non il cominciare è virtù, ma il permanerei, 
E a C. té. Crudeli fa pietsfi , avari larghi , dijordmaii retm 
ti i e matti faggi , Vit, S> Gio; Bat. a c. 1I99. Quelli fiori 
voleva recare a padre , e madre , But, 8. !• Ecce che Mar^ 
ebefe Currado Malafpina fevngiura Dante , G. V. ir. ai» 
■Che tutte tafe ,» terre di quelle -marine fi di fert aro , Frane» 
Sacch. nov,’ i70. .8» ne fon» ufeiti , e volati fuori maggior 
parte . E nov. 6. tit. Marciefe Jldobrandino domanda al 
B»fio delta Peana qualche nuovo uteella , £ . più Arano è il 
principio- di quella Novella , dove è taciuto 1 * articolo del 
terzo cafo : Marcbefe Aldobrandino da Efii nel tempo , eba 
ebbe la signoria di Ferrara , gli venne vaghezza ec. Ma per 
tutto quello , che fe ne potefle ragionare , vegga!! il Cav. 
Salviati Avvertim. libr. 1, c particolarmente al cap. io, e 
<feg- ■ 

# 

« • ' I f , 

Not. c. car. i i.'v. 35. ' 

'Sezione per Erezione , lafciata 1 ’ B 7 n principio » TI Buti 
tliife GLITTICA per Eclittica lnf< 14. t. Tutti li pianeti 
vanno fotte queflo codiato obliquando qui , e Id j falvo che il 
Sole , che fempre va per ritto lo mezzo per la linea CLIT- 
* TICA . £ MelTcr Antonio degli Alberti GELSA per EceeU 
fa , Rim. Ant. ii. 

O GELSA paté f ft da noi prtvifo . 

Così in d'fieare , romito , roda , resta et, E non folo tal- 
volta lafciavano gli antichi a principio di molte voci 1’ 1, 
ma anche 1 ’ A . Notaio Arrigo Teda Rim. Ant. 417. diffe 
MOROSO per Amorofo , 

lo fon voflro MOROSO , 

■come Ciulo dal Camo avea detto MICA per Jmìt» , Rim, 
Ant. 415. 

Jctomplimi talento MICA bella • 

cioè a 
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Contpìfcì Ili tHìii veglili y amica beila . 

E Oncfto da Bologna scondo ajcondo R. A. 59^. 

E dirà V peccator : dove mi scondo : 

EFr. Jac. T. i»i4* parare per apparare'. 

Pai ch’hai vkKKtK affai della Scrittura» 
me vuoi predicare : 

GilUo Lelli Racc. All. 5J5. lor per ollor-. 

Doppio diletto dentro al cor %’aduna , 

; lor che da lui riceve il ben perfetto » 

fe forfè non è dal Franz, hn . E Fr. Jac. T. 1. 32. 2tf. 

SCIO TTO per ofeiutto . 

Se tu cadì nel pelago , 

Non te ne levi sciurro. 

Not. CI. car. 12. v. 5. 

PENSANO forfè alcuno . Notili il numero del più accordato 
col numero del meno . Così pochi vtrfi apprellb : Ciò tutto 
eterno in Celo in abbondanza rifpondeano in luì. Vna llmil 
cofa s’incontra comunemente anche preflb i Greci , quando 
i nomi lòno neutri . Preflb de’ noftri con qualfivoglia no- 
me, e gli efempj fono innumerabili. Ballino per tutti que- 
lli, Star. V'il\o\.ì^. Molti v'ebbe y che vollono morire prima dì 
fame , che venire a mano dì quelli delPofte . E al contrario 
a c. f2. La gente fua fecero portare ’l corpo fuo a Fifa . E 
Vit. S. Gio. Gualb. La Simonia y e la Refia d'una fetta , 
ì quali furono chiamati Nìccolaitì , atfozzava la Cattolica..* 
Chiefa } benché quello Ha un calò alquanto diverfo . 

Not. GII. C. 12. • M. 'Ó.' . . 

ree per. Re . Amavano meglio gli Antichi di raddoppiare 
anche la Itefla vocale , e fare un cattivo tuono , che tron- 
cando le parole terminarle in accento acuto , onde a c. 73 * 
di quefte lettere lì ha : . >Wirrsè dì tee per te» benchèalcuna 
volta di Acro anche tei , come' a o. 74. Non ha fmeritatoy 
i’io pupto operai in tei. E perciò Dante . Inf. dicendo: 

T ‘ /an- 
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Fanno ma ruota dì fc tutti , t trei \ 
noi diiTc mica per la forza della rima> ma per proprietà di 
favella . Quantunque in vece di ree fcrilTero anche rene . 
Stor. Bari. 6. Tuttt quejìe parolt y e anco molte altre diceva lo' 
(ovaliere di>Criftoallo9.wt . V. la Notaxxix» 

Not. CHI. c. 12 . V. 7. 

REDA . E' nel Vocabol. per erede , figliuolo > ma qui pare 
prefa quefta V< nel fi^niiìcato Latino , cioè per cocchio . 

Not. CIV. C. 12. V. 8. 

ioncita per lunghezza. A c. 73. fi trova tifato per lonta- 
nanza . 

Not. cv. c. 12. V. 1 1. 

« 

sfeci A per tj'pecie. Come fi dilTe reda per erede : Laonde 
ac. 19. di quefte Lettere, dove fi legge: Degni faccendone 
eredi del Regno fuo i il T. ha ; Degni faccendone erede ; per 
un idiotifmo molto comune in quello Autore ; o forfè an- 
che dlfle erede , come fé derivaife da ereda , da cui fi fe- 
ce la fuddetta V. REda , ufàta anche inoggi da’Tofeani la- 
voratori , lafciando l’E in principio ; ficcome difle redita- 
RE , o redetare per ereditare Èr.Jac. T. 7. 9. i?. 

^ella è la tetra , u redetare. 

E il Firenzuola rim. 47. diflè burneo per eburneo'. 

Con le vermiglie guance , 0 burneo petto . 

Not. evi. c. 12. V. 15. 

Mo per adeflb dal Lat. modo . Veramente è nel Vocabol. 
con molti eiémpj , ma voglio qui addurre le parole del Lan- 
dino fopra il canto 24. v. jf. del Purg. di Dante, che fer- 
vono alla fpiegazione di quefia voce , e di molte altre ; is- 
sa, dice egli, al prefente è vocabolo Lucebefe i ora y tefià» 
adejfoy MO, avale y cereo y favia y jecora y feconda dìverfiìdìo- 
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w/ importano una iheàcfma cofa . Si uià ancii’c oggi in Firen- 
ze di dire: ora y adejjby certo y ma teftè y e ovale fono anti- 
qui tate , e rimale in contado, e mo in Lombardia, e in al- 
cuna altra contrada . savia 11 trova in Frane. Sacch. Nov. 14 T . 
in bocca d’un giudice da Rieti : Se po^o [opere chi buffa cu* 
quefto modo , io lo farò savia buffare per altro vtrfo . 

Not. cvii. c. 12 . V. 15« 

VOLSE per volle . Non avrei notata quella voce , fc non 
avelQ letto nel Tratt. il. cap. 59. del Buommattei : volsi , 
e VOLSE [trova appi-effo a buoni autori , ma tanto di rado y 
che è giudicato inavvertenza . Ma con pace d’un tanto gra- 
ma tico, non credo, che lì trovi cotanto dirado, come egli 
dice, poiché nel Iblo Dante s’incontra quattro volte in ri- 
ma, e tre almeno fuori di rima, cioè Inf. 2. e i^.Purg. 8. 
e Parad. 22. nel Petrarca molte e molte, nel Dittamondo 
molti/fime , e in altri autori di prolà riportati da Ferrante 
Longobardi, o Ila dal P. Daniello Battoli nel liio Torto y e 
Diritto del non p può num. 41. a* quali 11 può aggiugnere 
Nov. ant a c. 17. Partiop y e non volse rimaner con lui. E 
tra’ moderni Dav. Scifm. a c. 16. Se poi la volse, e tolfe y 
e tenne , e n'ebbe pgliuoR Ò“c. Vitale Pappazzoni nell’/V///- 
pUazione della lingua volgare a c. 1 1 . porta anche la ragio- 
ne , perchè 11 debba piuttollo dire l^olfe , che Volle , ma 
non io quanto ella provi , o fe ella provi • Tuttavia è da 
Icguitar coloro , che IcrilTero volli , volle , c vollero , e li 
dee andar dietro alla regola del Buommattei , perchè il vo- 
ler fare altrimenti , comedice Niccolò Amenta nell’Offerva- 
zioni a quello capitolo del Longobardi , è una ofinazionc-f 
capricciofa y che niente rileva. Balla bensì , che i gramatici 
non gridino la croce addolTo a chi olà volse per volle • In 
propoUto di quello verbo volere farà bene l’avvertire , che 
VUOI è voce llncopata, e che l’intera è vuoli , e così liba 
talora negli Antichi . Fr. Giord. Pred. a c. i^. ^mndo la 
terra é molle &c. U ne puoi fare egne vafello , quali che tu 

VCOLl . 

. X 2, Nót. 
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Not. eviri, e. 12. V. i 6 . 

iMPiL' per . Nel Vocabolario è notata quefta voce 
colla fòla autorità di Francefeo da Barberino , ma oltre 
quefta , che è di verlò , fi può aggiugnere la prefente , 
che è in profà . Molti di sì fatti feambiamenti d’É ini, e 
per lo contrario di I in E fono alTai comuni nella noftra 
favella in principio di varie voci , benché talora fono proprietà 
di qualche contrada della Tofeana , c non della lingua Fioren- 
tina. Cosi Fr. lac. T. 5. 17 * 18. difle enginocchi arsi per 
Jnginocchiarfi : 

Pietro S ’ ENCINOCCHIONE , 

forfè più per vezzo del fuo paeiè, che per ufo Tofeano. 
Not. CIX. C. 12. V. ip. 

7.0 <ie/o de* feseri aldio per ^udio , Vdi- A c. 78. diflè 
Ateo per Odo Meo Abbracciavacca : 

ALDO mifericordia d'ir, compio 
Creder io pojlfa , non •■jeo . 

E lo ftdfo a c. 76. avea detto : 

ALDO mi drà vùjerUordia regno . 

Così lo fteflb Fra Guittone difie aluace per yindace , la 
qual voce è tratta fuori dal Vocabolario colla fola fua au- 
torità. Trovai! anche aldagia per Audacia. Guid. G. del 
tefto Guadagni a c. S. aldagia timojfe , 0 Re Otrei , 
che a lato dallo giovane i*accoftaJfe la tua figliuola ? Vna 
fimigliantiifinia mutazione di V in L fi trova nella voce 
ALTORE per Autore. But. Inf.i. Fafp y quando li han- 

no parlato in terza perj'ona , e poi divertono lo parlare in-i 
feconda perfona . E in eraldolekza per Fraudolenza . Ca- 
vale. Med. cuor. Il ferpènte ec. moftra la fua fraldolen- 
7 .A. Vna non gran fatto diverlà mutazione s’incontra in al- 
’ioRio per Aiutorio y Aiuto. Virgilio Eneid. A. 8. La fpe- 
ranza della cominciata battaglia fu in /’altorio di madonna 
Palladt . 


Not. 
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Not. ex. 12. V. g2. 

CHIEDESSE per Ccrcajfe,f^ e forfè Fra Guittonc lafciò fcritto 
CHiEREssE dal Lat. quan-ere . 

Not. CXI. C. I;J. V. IO. 

AUTRui, cioè /Altrui - DelI’V mutato in L fe n’è veduto 
efempio qui fbpra nella Nota cix. leggendovifì aldio per ^ti- 
dso . Qui al contrario la L è mutata in V. Così a c. ;o. lì ha au- 
TRA per / 4 ltra . Chi dà a te in delPuna gota ^ appreJlalM* 
TRA. Il Bufi diflè AUTARE pcr Altare - Purg. 29. i. L^t_. 
fede , che Puomo ha nel facrificio dr/pAUTARE del Corpo di 
Crifto- Non voglio lafciar di dire , che il Celli usò que- 
lla voce in calò retto . Geli. Errore 2. 6 . Di guejlo mondo 
non fi cava altro , che cavarfi le voglie > che altrui può • 
Benché il Varchi nelle Lezioni a c. 4S0. neghi , che fi 
poffa ciò fare da chi fcrive regolatamente . Vedi la Tavola 
de’ Gradi di S. Girolamo alla voce autro . 

. t 

Not. cxn. c. i^. V. ip. • • c 

dirobato , e rouare , come poco appreflb fi legge , per Dl- 
ruhato t c Rubare . Forfè FraGuittone ebbe in tcfla la vo- 
ce DEROBER , da cui ù derivata quella , e che viene dal Franzclè 
antico ROBER . Nel Vocabolario è dirubare , e dirubato, ma 
fi trova anche derobare . Nel Volgarizzatore di Lucano a 
c. 40. La gente di Cefare ardendo , e derobando vanno no- 
ftra terra . Nel Latino barbaro s’incontra ranhtre , che fi cre- 
de venire dal Todeico raubeu . 

Not. cxiii. c. 13. V. 35. 

eorgrado, cioè malgrado y fenza il proprio piacere y fenza-* 
il proprio conUnfo . for per Senza, come fpeffo è ulàto , 
fi trova a car. 17. Grave è bene contro ufo , 0 contro vo- 
glia , f uoR cut è dijfavorofo ogni favori : E apprefl'o ; La 

via 
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vìa dille virtù è ma fola , quelle de i vìzj for conto alcuno > 
IlTefto antico ha: fono for conto ^ cioè innumerabili. E a 
c. 29. Guardare dovete bene (il T. ha buono) tanto t c tale 
CTc. FOR cui donna è vile £ a c. 27* 

Pun^a coraggio y 

FOR cu! lo più valente ozio aunta , 

E Meo Abbracciavacca qui a c. 7^* 

: E tutto mìo foftegno 

AP$ dìi per luì fervendo for manicare 
E lo fttlTo Meo a c. 78. 

- Che pur fomma gittjlìzia for difetto ’ 

Ha V vero Dio • 

Vedi l'Vbaldini nella Tavola del Barberino alla voce for . 
Manca anche nellHiltimo Vocabolario , dove è Iblo foormi- 
si'RA ; ma pur lì por è in fignificaio di fenza , e forfè 
andava fiaccato , e viene dal Provenzale . In compofìzione d’ 
un’altra parola fignifica male . Come Forfatto > Farfare &c. 
che fono nel Vocabolario , c F'jrfatto Add. che era con qiie- 
ito el’. del Nov. Ant. 6 i> i2. Tanto fono forfatto, e va- 
lente y dove nella nuova edizione è ftato ottimamente cor- 
retto forfatto y e fallente - In Guido Orlandi 11 ha forfat- 

TURA . ' : • . 

Che non perdono mai la forfattora . 

Not. exiv. c. 14. V. 4. 

loco valeLy, o Quivi avverbio locale, c anche di prefentè 
fi dice in quello Icnlb a Napoli . Il Boccaccio nella Pift. 
Napolet. tra le Prole ant. date in luce dall’cruditiffimo Sig. 
Dottor Anton Maria Bilciont Regio Bibliotecario della Lau- 
renziana, e Accademico della Crulca, diffe a c. jay.itoco 
/la abbate %annì boccaccio • Il Berni Ori. Inn. 3. 7> lai- 
ciò icritto : 

Certi benefizioli aveva loco 

Al paefel , che gli tran brighe , e pene . 

Forfè ufii quella voce in tal fignificato , benché l’autorità 
in contrario de’ Compilatori del Vocabolario della Crulca 
mi ritenga dal pronunziare lòpra di un tal punto . Voglio- 
no 
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no éffi , che il Bcrni prendefle loco per Locazioni , e per- 
avventura fi faranno anche immaginati , che la fiampa fia 
fcorretta , e che quel verlò fi debba leggere; 

Certi bnefizà'Ji aveva ’« loco . 

Quantunque non avendo ciò accennato alla V. loco , do- 
ve portano queft’efcropio del Bcrni , pud effere , che que- 
fta fia una pura mia immaginazione . Per ^nhi fi ha a 
c. 59. Dì frazione , e mattezza dìfnaturata dimora loco . E 
a c. IO, E fe non fìetate , paternìtate , ed amor tenevi loco . 
E appreflb a c. yj. P'ijo (cioè vifta) infermo ee. non può 
vedere verità loco . E più chiaramente a c. ei. Non può 
pià defiderio d'amore loco abitare , ove piacer non trova . E 
poco appreflb ; Tutto tempo mi difenda loco , ove voftro • 
grandezza voleffemì fopercbiare . E Meo Ab braccia vacca in 
una lettera pofia tra queftc al num. 55. gafa fcrittura dì 
carta , peggio poi loco fi fcrhe . E più fotte : Se ragione^ 
LOCO refiftere non puote , fuggi . Fuori di quelle Lettere ne 
abbiamo efempio nel Tcfbretto di Ser. Brun. Lat. càp. li. 
Ci mìfe per fegnalì 
Erculei il potente 

Per moftrare alla gente , 

Che LOCO fia finata 

La ten-a , e terminata . 

£ al cap. 1 7> 

Lo cavalier valente 
Si meffe ifnellamente , 

E gìo J'enza dimora 
LOCO , ove dimora 
Cortefia graziofa . 

Cosi Cecco IMuccoli Poeta Perugino a c. zit. dd!a Rac- 
colta dclPAllacci ; 

Coti io fono 1 poiché LOCO giacque , 

Ove ajfaggiai del ben del dolce Tebbre • 

E Fr. Jac. T. 7. y. 5. 

Hallo me fio in prigione 
SottoneJJ'o alla ragione > 

*•0^0 l'ha terrafinoto . 

La y. terrafi^ato figuifica mondato a confine ^ conciato • 


... 

E T- ?• *8. 

però in ejfo regno fon fuggiti , 

LOCO Ji fono, uniti 

Ma nel mcdcfimo Tefòrctto cap. 16, quefta voce fcmbra 
prelà in altro Icnlb diccndovifi : 

E fe ferdejps un poco , 

Ben udirefte loco 
Beflemmiar Dio , e' Stinti > 

dove piuttofto inclinerei a credere , che valeffe lo fteflò, 
che il Lat. Wico , e lo Spagnuolo /nego . 

Not. cxv. c. 14. V. 6 . 

CAnFviLE per Cadevole . Molti di si fatti nomi fi trovano 
terminare in amendue le fuddette fbrnle , di che vedi la 
Tavola de* Gradi di S. Girolamo alla voce durevile . In que- 
llo nollro dove a c. 18. la llampa ha avoerfevole , nel Tello an- 
ticofilegge AvvERSEviLE . Eac. 58. lamentevile , e a y-tf. 

PROSPEREVILE , MOLESTEVILE , VITTOREVILE j «ISOGNEVI- 
lE , e a 59. SALUTEVILE j C ONOREVILE , C a 68. AVER- 
SEviLE , e a 73 * nimickevile , e a 84. lusinchevile , e 
a 88. DISCORREVILE , C SCOLTEVILE . Il Buti Inf. 54. I-dif- 
fe ABOMiNEviLE , c Abominabile nell’illeflb luogo : yUne 1 

meno abo.minabile Po io y e la crudeltà ec, perchè mo frano 
e odio y e crudeltà , e più y e meno abominevile . E in Fra I 

Giord. Pred. 4. fi ha agevile per Agevole . E* più age- I 

VILE al relìgiofo tenere la religione , che non è al ^mondano ! 

tenere la fua via • E quivi poco innanzi agevilezza , di- 
cendo a car. ly. Darte ec. nelPopere ti dà grande agevi- 

LEZZA . i 

Not. cxvi. c. 14. V. 14. 

sENTENo . Di quella terminazione fc no trovano elèmpj nelli 
Scrittori antichilfimi di nollra favella . Gradi S. Gir. a c. 67. 

Per queflo iftretto pertugio deono poffare quelli , che volevo 
e fere rinnovellati . i ^ 

Not. 
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Not. cxvir. c. 15. V. 5. 

E5TRAIMO PAjEsE per Iflrom patfe . Così a c. 74- ^nantc 
vìfitazioue C cioè vifitazioni ) in istraina terra ha prefen- 
tatoini . Vegga/! ciò , che diftelàmente ho notato alla Vo- 
ce FAiTE dietro a’ Gradi di S. Girol. Vedi anche la No- 
ta XI I J. txxvi X. txxx. e xc. qui addietro . 

« 

Not. cxviii. c. 15* V. 20. 

Secondo anima vegetabile participa l'uomo a piante ; e fecondo 
fenfbile ad animale atto , nel quale non participa nulla luì ; 
e atto fegondo ragione . (^e/to luogo per effer mal punta- 
to è ofcurifllmo, e non intelligibile. Si dovea Icriver così ; 
Segando anima vegetabile participa l'uomo a piante , e fecon- 
do fenfbìle ad animale . Atto , nel quale non participa nulla a 
lui y è atto fegondo ragione , cioè , alcune operazioni na- 
turali dell’uomo Ibno comuni» e partecipano con le piante, 
e co* bruti. L’operazione poi, detta qui atto, nella quale 
KULLA , cioè niuna co/à partecipa con lui , è l’operaziono 
fecondo ragione . £ in quella guifa tutto è chiaro . 

Not. cxix. c. 15* V. 28. 

AciuDA per Ajuta . Quella voce è rimala in ulò fuori di 
Tofeana , e particolarmente in alcun luogo della Lombar- 
dia , e del Veneziano . I Greci volgari da noi altri To- 
icani , o pure da’ Latini (che anche cfll diflero ajutarb 
e AjuTAMiNi , come lì può vedere in Nonio ) fecero con 1 ^ 
fteflà interpolìzione d’un c à.yniJ^Wy e da aita per ajutOy , 

> 

Not. cxx. c. 15. V. 

correte. Così ha pure il Tello a penna . Io credo, che Ha 
una lincope di corerete per curerete . Vn elèmpio di llncop* 
non meno llrana lì legge a c. 19. dove traduce il verfó 
del Salmo ; Cum ipfo fum in trìbulatlone , eripiam eum , ^ 

y gio- 
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florìficabo euvi : Con cjfo fono in tribula-:Aone » e defendr^ 
luì, e CLORIFICRÒ. Così aC. 22 . PER FA pcp Pifdita , ccosì 
moltifGme altre j ma qui ftante l’equivoca fa una fommaoC- 
curità > dicendo : ycftra moneta perduta correte poco , c_f 
penferete de fango acquìftare auro . Ma dal fcnlò manifelbir 
mente apparilce , che correte è detto per turerete^ 

Not. CXXI. C. IJ» V. 37^ 

Gaulderete in ejfa . L’antico Tefto a penna legge , e così 
credo , che vada letto : Penferete dì fango acquìftare au- 
to y cioè d'auro vertù , e gaulderete messa dì vero , e coro- ! 

nato r e magno gaudio -, cioè goderete una racflc di vero 
gaudio &c. Nè e punto nuovo a chi ha pratica de’ ncAri 
autori più antichi , e particolarmente de’ MlT. che messa 
coll’ E larga fia detta per meffè , per la mutatone reci- 
proca dell’ A in E nella fine de’ nomi Mancava quella vo- ^ 

ce MESSE nel Vocabolario totalmente y ma gli ultimi Com- 
pilatori ve l’hanno aggiunta , come hanno fatto di molte ■ 

altre, con una diligenza, e fatica molto notabile. Tuttavia j 

in un’opera tanto valla non 11 può nè fare , nè veder tutto , 
quindi è, che non hanno portato di quella voce altro , che due 
efempi uno dell’Ariofto , e uno del Taflb ne* loro poemi , taU 
chè può lèmbrare ad alcuno, eflèr peravventura quella voce mo- 
derna , e (blamente poetica, quando li trova preflb quello , e al- 
tri buoni Antichi . E oltre la V. meffe 11 trova anche , messa , 
come qui lì vede , e come lì dice feure , e feura , forti , e forte • 

E dove quello noftro Autore dice , a crtr. che quanto il mi- 
stieri (cioè mciiìeTo) é maggio , t maggio il merito , maggior- 
mente- ejfer deano l’uoi operai amoroft , o follìcìtì operando j 
il Tello antico ha sol operi, e forlè vuol dire : Sue opere , ^ 

fìccomc li difle porta e porte Qel nuraero'del meno , e , 

t porte , e porti in quello del più , così pe'-avventura lì dit . 

le opera e opere , e quindi nel numero del più opere , t 
OPERI . A c. 24. in quello noUro lì trova febbra , o come ' 

legge il Tello antico febra Notte già fatta continua ilpre- 
fc FEBRA , dove ora lì dice febbre y in luogo di che s’incon- 

' tra 1 
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tra talora fbvre, per cu Fr, Jac. T. 1.2. 22. dilTc frevi, 
in grazia della rima : 

La pena grande ■, che è delle frevi , 

Che non vengon levi . , 

E forfè di qui è venuto il terminare nel numero del più 
quefti nomi in k , che ora iì ha per idiotifmo, ma l’anti- 
che Icritture ne fono piene zeppe , e 11 vedrebbero anche 
nelle ftampe , fe non fofiero Ifate tutte travolte • Pure in al- 
cuni libri ne fon rimali tanti efempj , che balbno per pro- 
vare ciò , che io dico . Vedete nel folo Morgante 18. 

E riguardava quelle gente armate . 

E 18. 76 > 

Perchè teneva in fu le luce fijfi . 

E 19. 20. 

O dolce jM/VAr , 0 compagne i c parente 
E 24. ly. 

E raffì-eddof/i iutefe le n.Kc\oìiz > 

V. la Tav. de^Gr. di S. Gir. alle Voci pfofete, e scura, 
e qui apprelTo la Not. clvmi. 

Not. cxxri. c. i5. V. 22 . 

Du per Dovei lìccome di prefente fi dice v per ove in poe- 
sìa. Nel Volgarizzamento di Lucano Tello a penna , che 
fu già di Tommafo Spinelli , poi del Conte Ipolito della 
Gherardclca , ed ora de’ Signori Venturi a c. 22. Lamera 
lo migliore ftallo . E a c. 75. Eravi uiu piano , nu erano 
molti incantadori » t fortieri > Fr.Jac. T. 2. i 8 . 27. perZ?o- 

ve difle DO ; 

T''‘J nafando come pefee 1 

Pe' fio mari m mejfa Pbai . • 

E 5. 18. I. 

Padre do vuoi , clPio vada ? 

Not. cxxiii. c. i6. V. ^6. 

GRAZIA , cioè ptr grazia. Si dice anche ora: La Dio mer- 
ci } in vece di dire : Ptr la Dio merci . Dirà per inciden- 

Va 


Digitized by Googlc 


za, che il Barberino ne’ Doaimenti d’Am'ore hacRAZAper 
C’fJaiii 170. 9 - 

Ebbe tfta craza , che nacque con ejfa . 

E 176. 17 * 

Ma ptrch'ora potenza craza intendo - 
E quando Ciulo dal Canno inella Raccolta dell’Allacci % 
c. 409. dine : 

yìna lo. 'mperadore grozadeo , 

volle intendere: /fr grazia di Dio ^ alludendo al Lat. ^nrritf 
Dei. Vedi lotto alla Nota cxxviii. 

Not. CXXIV. C. 16. V. S 9 ’ 

V per O Lat. aut . Veggalì la Tavola de’ Gradi di S. Gi'- 
rolamo alla voce ovERo (che così fi dovea Icrivere , non vuE- 
Ro) Il Varchi molto a noftro propofiio dice nelle Lezioni 
a c. f0 7. L’ O , f/’ V hanno gran fomiglianza ìnjìetne ^ e fi 
pongono fpcjfo l'uno per l'altro } onde Dante fece ^ che lcm» 
rimi a come firivendo eome : 

Non fiere gli occhi J'uoi il dolce lome ? 

Così in quello nollro a c» j2. dove fi legge : 

E i’a lancia prò foe ^ 

. E alla lingua via piu’ , 

è certamente errore , e dee leggerli per amor della rima : 
£ alla lingua via pioe . 

E a c. 7i> 

y* non contrario Aictwo? 

E pacienza v’ bona ? 

Londe a c. zj.v. ult.dove è Hampato alcuna leggali algosa. 
non Iblo per la rima, ma anche per un vezzo degli Antichi. 
Veggalì a c. 75. 

. ... ni forfè yìngel alcono , 

E tutti uomin per uno 
Bafteren (cioè ballerien) quanto al bono 
Così fi trova automno ipGt loutunno Pallad. cap. Pelanfi 
loro ?;r//’AuioNNo , e alla primavera Ù'c.^ap. Là ove fé- 
mini /’AuroNNo , cavi la primavera. E notricare per ««- 
tritare . Novell, aot. 2. Il puledro fu notjucaio a latte d'ofina 
t E que- 
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E qvicfto noflro à c. 2J. L'anima era in timore dì morte ; e 
(orpo j e cove trava^iìava , e akcostiava ; quantunque nella 
ftampa fi legga otgjfciaza • E a c. i%. Sì pijfede Jenza ca- 
lunnia alcuna , die a c 1 1. è fcritto calocna . A c. j. Do’o'i 
più di grandezza è più rf’angofcia ; il buon Tefto legge an- 
cosTiA, e cosi dee dire, fiando meglio anche il feutiracnto . 
E a c. 33. COI per cui : 

Catuua cofa in coi 

Dherjii ha intenzione . , 

E apprclTo ror. per/«i, o /» . E a c. 39'. 0 che temenza biL* 
era ìl perocino I per Perugino . E fuori di Fra Guittonc 
gli efempi fono innumerabili . In Guid. G. libr. xi. cap. i. 
in un ottimo codice della Vaticana n. 3223. Non penfate che 
lo Re Priamo abbia tra noi fortivamenxe ìfpiatori ? 

Not. cxxv. c. ì 6 . V. ult. 

Dice , che a giufto wm viene operando giuftìzia , ma poi ope- 
ra , fae perchè giuflo efempio , e podeftà aggio elja operando . 
/ Il prefente paflb e molto intrigato , ed olcuro, marantico 
Tefto legge altrimenti , onde il (enfi) è più chiaro . Ecco 
come fta Icritto ; Dece , che giuflo uow vene operando giufli- 
zia , mai poi ( cioè poiché ) opera y fae , perchè giuflo effer 
può t e podeftà aggìa ejfa operando y cioè perchè abbia podc- 
ftii d’operare efià giuftiua. 

Not. cxxvi. c. 17. V. IO. 

AvotTRo per abbreviatura di A volterò , che fi tro- 

va tirato fuori nel Vocabolario con eiempì d’ottimi antichi 
autori. Nel Dizionario de* Baffi Bretoni fi ha aovltr fpie- 
gato per yldultero , e nel vecchio Franzefè avoutrie , e 
avoutre per y^dulterio j d’onde facilmente farà derivata que- 
lla voce ncll’aDtica noftra favella . 

Not. cxxvii. c. 17. V. 14. 

PISSAVOROSO , QoQtrario di fovorofo > la quale ultima voce cC 

fèndo 
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fendo nel Vocabolario , meritava bene , che vi fi ponclTe 
anche la fua contraria , come hanno fatto poi gli Accatle- 
mici nell’ultima diligentilfima edizione , corredandola con 
qucAo e (èmpio . 

Not. CXXVIII. C. 17 . V. 22. 

• 

SIMILE ^cr fimi Imente . A c. 17. Seneca simil dice. Ondciyc. 
E SPEZIALE a voi , Cavalieri t farlo > per i/fezialmente • 
E a c. 1^. > £■ quanti fono t che coirono fin a fine ^ wa nort-> 
retta . E ac. «e sapiente, cioè rf/r(;*p»<r«rf , nè 
fapiententent! . E a c. z8. retta , e afilli amando lui voJh'O 
fpofo- E a c. 30. ufa sALVAriCHErro , c vergognoso , che 
eflère avverbi fi vede dal non potere accordare con Religiofè , 
alle quali parla. E a c.3 1. Legata è lui stretto per ìftrettamente- 
E a c. 7 1 . PRESENTE per pi-efentemente . Dee fapiente decere , 
corretto ejfere • Mendando y è punito presente. InFr. Giord. 
Pred. 5. a c. n. fi legge a costante per Coftantemente^ . 

è mala catena altresì • E fai come tiene miaff'e a co- 
STANTE? Dove di pa/Taggio avverto, che quel miafee cr^ 
derei , ch’andaffe letto divilàracnte mia fe , cioè per tnia~» 
fe , nella ftefla guilà , che fi dice Dio mercé in vece di per 
la merci di Dio 5 quantunque qucfto miaffe nelle Note in 
piè della pagina fia pre(ò 3»er una fola parola , come gnajfe . 
A c. 29. soLUCSTo guardate , in tutte guardie dal corpo , te- 
nendolo bene fotta ragione , vale follecitamente guardatevi , &c. 
A c. 70. di quefio fi trova maggio per maggiormente-. Se la 
più vile di creature defia tempo &Cc. de fiore lo dea quanto mag- 
gio uomol E a carte 71. leggi er per leggiermente: yijfai 
leggiero fummerets nel fuoco voftro . Cosi piano per piana- 
mente Fr.Jac. T. 6 . 2. 22. 

Damorofo mio foprano &c- 
Chiamami con voce piano 

E più notabile è il femminino u(àto avverbialmente allo 
Aeflb modo a c. i 2 . Tutte mondane divizie fon d'uomo fede- 
le-, e PROSPERA, e AVVERSA fervon lui, cioè pì-ofper amente y 
e awerfamente } in pro/pera , e owerfa fortuna. 


Not. 
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Not. cxxix. .c. i/r V. 25, 

'y/a dì vertii vIaogìàn pochi. Qucfto verbo in attivo figni- 
£cato non fi troverà cosi facilmente , perciò oc ho qui vo- 
luto far nota » I Compilatori delPultimo Vocabolario , ben- 
ché v’abbkno durato fatiche immenfe , e indelcrivibili, tut- 
uvia , come eHì (chiettamente confeilàno j hanno ancora 1»- 
feiato da fare a’ pofieri , e particolarmente nello Ipoglio de- 
gli autori del ijoo. eiTendochè molte voci ^ che ibno confer- 
mate con la loia autorità de’ moderni , e che perciò moder- 
namente inventate lèmbreranno a chi non ha una gran pra- 
tica di nofira favella , lòno d’antico conio , poiché come li 
è detto Ibpra , i Compilatori ftelll non potevano aver vedu- 
to tutto , e ricordarli di tutto j e perciò non fi deono giu- 
dicar battute di frelco tutte quelle voci j delle quali il 
Vocabolario non porta efempio di vecchi Scrittori. Tale è 
quella voce viaggiare, che non é corredata d’altro elem- 
pio , che della Fiera del Bonarroti , e pure fi trova in 
quello nollro antichillìmo Prolàtorc , e Poeta . Lo Ihcflb fi 
può dire della voce comdecevole , o condicevole , che è 
tuttuno , la quale il Vocabolario conferma con un fol pafi 
Ibdcl Guicciardino , Scrittore moderno, e de’ meno purga- 
ti, si per lo lungo Audio fatto nella ragion civile, e sì per 
l’elTer dimorato molto tempo fuori di Tolcana . Pure queAa 
voce fi trova in .queAo. noAro poco appteAb à c. i SoftUnc 
Of trazioni dì male , e porta condicevole portamento . 

Ma tornando a* verbi coAruiti attivamente , che ora paf- 
làno per neutri , molti altri ne troverebbe nelle vecchie Icrit- 
ture, chi ne faceflè ricerca, il che non è fiato fatto . Pcb 
elcmpio io trovo USCIRE coflruito in tal guila preflòFr» Giord. 
Pred. a c. 4Z i Si moflra la grande potenzia di Dìo , quando del- 
la cofa ria , e fozza ne fa fare tanto bene ; e uscirne . be- 
ne . Qi^tunque fi poteflè dire /-chè qui uscir-e è prelò in 
lénfo di cavare , o che voIelTe dire fa fare ufeirne ; ma in Fran. 
Sacch. Nov. 144. é chiaramente attivo , tome è avvertito jii 
pié della pagina di dette Pred.‘ dove anche 9 fi legge 

Mohèi^Q. uscir dalla pietra tónta acqua ^ che bèveiSccl' 

<■ Not- 
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Not. cxxx. c. i8. V. g- 

rnosAFo per Fthfofo . L’ignoranza del noftro volgo facevi 
ftorpiare certi nomi allora piìi ftraoieri , che non fonai I 

di prefènte . Pure udiamo quella ftorpiatura medefìma anche | 

adeflb da* noflri contadini . Il Bocc. nov. 19. ?• diflc/ 7 /ò/ò/o 1 

. contraffacendo il parlar d*un mercatante , la qual generazio- | 

ne d’uomini è comunemente groilà , e ignorante : Io fon^ i 

- mercatante > e npn FisoFoto . i 

I 

Not. cxxxi. c. 18. V. 16. 

.soLACcio per Sollazzo > Piìk a baffo a o. 4;. fi legge: 

£ v'à soLLAzio, e feftay j 

ma l’antico Teflo ha sollaccio anche qui . Ciulo dal Ca- 
mo Rim. All. 408. adopera quella illellà voce , comechè 
l’averla llampaU , quale peravventura fu trovata Icritta, 
cioè-4na!c, l’abbia un pochette trasfigurata. Dice egli per- 
tanto : ** 

Ca)ù mi perderà lo solacco > e lo diporto- 
Ma Fr. Jacop. T. 3- z. a’. 

Stringendo t e abbracciando ; 

SI n'averem sollaccio 

A * 

Not. cxxxii. car. i8. v. 21. 

/ s 

ydm'tco i tutto che perdita dite y e periglio y e male grflndc^ 
fuffevi avoenuto &c. Quello luogo lembraolcuro . Dovea fcri- 
verlì peravventura così; àrnica y tutta che ( cioè tutto quello 
che) perdita dite y e periglio y e male grande fujfevi (cioè le 
vi foflè ) avvenuto . » fe buono fitte y tempo è da parere . 

Not. . qxxxiii. ’c. 18. V. 25. 

OCNI per Ognuno , di che non ne hanno portato efempio , 
nè avvertitone il lignificato i . Compilatori dell’ultimo Vo- 
cabolario della Crufta .'Leggendoli qui; Non i già pregio 
. ‘ * fiore , 

1 

' \ 
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fiarty ove panno tmìy mi ftareove ocMt eadcy fi potevaai. 
durre queft’cfémpio . Forfè è così detto , perchè ri fi fot- 
«intende uomo y come ia molti altri luoghi de'ooltri antichi 
Scrittori . 

Not. CXXXIV. C. l8. V. JO. 

UANflosTiA per ^nguftìa. Deriva da /» aneuftìa , come Nablf- 
Jb y da in abifo , con la giunta della prepofìzione ik , e così Na- 
bìffato per ìnabtffiitQ , la quale ultima V. era nel Vocabol. 
con un lòlo efèmpio moderno , e fe ne può addurre uno di Meo 
Abbracciavacca a c. di quelle Lettere ; Mt carnai defiderìo, 
guanti nobili y e grandi hai 'Hkn\%%Kt\\ Ma nella moderna edi, 
zione ve n’è uno di Fr. Jacoponc . In fimi! guilà Frane. 
Sacch. Op- div. m. dilie masfo per Afpox 
Gittate gli arcolai y > 

I NASPi colle rocche. 

EFr. Jac. T. 2. 17.4* NANTEPOSTO ^ntepofto y parafra- 
iàndo il fiat voluntai tua ; 

NANTiPovro il fuo volìre 
.eid Ogni cofa , che fia . 

Lo fiefiò 6. 7. IO. pure ha narrata ìq luogo di Inarrata: 
.... Vn uom y ch'i ricco y 
Ed ha moglie narrata . 

E ben vero che l’I , che manca y può efler comprefò nel-* 
la vocale antecedente. E a c. 2.2.42. nante per {mante, 
quali Ila da un Latino barbaro in ante : 

Giuftizìa ci chiede la fua parte , 

NANTE che Puomo fi debbia cibare . 

E’ rimalo anche oggi l'ufo di congiungere la prepolìzione 
*N con alcune Voci . Filippo Salletti in una lettera tra le Prole 
Fiorentine Part. 4. Voi. 5. diflè ingenerazione per genera-^ 
Rione y a c. 2. Eare a me il proprio dì tutte quefte iNoenera- 
zioNi&c. eapprelTo fi trova ripetuta la Voce . Virgilio 
fece un Umile innello nella V. Inarme , onde da’ Critici 
qe c nato unto ragionato. 


tòt 

' Not. cxxxv. c. i8. r. 

G. G. dice y cioè Gregorio dice > ma fi c voluto fiaiVi» 
pare cosi abbreviato, come fta nel Tefto a mano. Qi^eftc 
abbreviature fi vogliono fuggire , perchè hanno dato occalione 
a molti errori , che troppo lunga faccenda, iàrebbe l’aonove- 
rai li . 

Not. C 3 CXXVI. C. l8. V. 

attratticb per femminino di /ittrattore • Si ha 

per fimigliante guila in Fra Giordano atatrice per ^juta- 
trice. Pred. 6 . in fine : Iddio ha ordinato te d*effere capo y 
e atatrice della città diSaragofa . E lo fleClò Guitt. in un» 
Canz. del Cod. Vat. 3795. ha sperditricb c. 49. 

^hì come mala gente 
Dì tutto bene sferditricb , 

/lette ^ 

E nutricatricb Leg. S. Margh. a c- ijr* 

Not. cxxxvii. c. ip. V. I.- 

mendamekto per Emetidamento . Nel Vocabolario fi trova 
menda per Difetto y e in Per Rifacimento dì danno y -eim» 
menda ì tna la V. mendambnto manca., che vi potrebbe aver 
luogo, fiante l’eflervi la voce menoar.b , alla definizione 
della quale fi poteva aggiugnere : Rifare , Rifarcìre > fic- 
come anche Emendare coll»eièmpk) di quello noftroac. 71» 
Dee fapìente defiare torretta ejfert . mendando è punito pre- 
fente del fuó mhfatto . Ed anche fi vorrebbe aggiugnere 1 » 
V- menoafo add. per Emendato &c. che il vecchio Villani 
dilfe mendo libr. 7. lotf. i. / legni de' Catalani , e Ctcìlìa- 
ni furono iuendi per lì Fifoni , cioè furono mendati , o riiàrciti> 

Not. cxxxviii. c. 19. V. 4, . 

VRACELiATi pcr f/agelhitì , c poco appreflb fragella per 

fla~ 
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Flagella i e DfsapiUKA per DlfcipUna . E a c. r?. caotu 
per Gloria . E a c. 12. obbriarb per Obliate » che pure 
non è nel Vocabolario , quantunque villa obbrianza. E a 
c. 23. NECRicENZA per Negligenza, ed altre limili, dove 
laLè muuta inR, diche u è parlato nella Nota xxir. 

Not. cxxxix. c. 19. V. IO. 

Senta dipeifrina fiete , da cui partiti , partecipi fatti fona 
figliuoli tutti adoltrì .. Cosi ha l'antichiflirao Tello lenza fe- 
gno d'interrogazione, il quale fi vede nella llampa per erro- 
re • Pare , che qui l'Autore abbia voluto volgarizzare quel 
paflb della Sapienza cap. 7* t+* Infinitus enim tbefauras ejl bo- 
piinibus , quo qui ufi funt , participei fuBi funi amiciei< Dei pra- 
pter difcìplhue dona commendati • il che elTendo molto male 
deguito, dubito fenza fallo, che nel Tello nonfia qualche 
errore . 

' Not. cxL. c. ip. y. 12 . 

' ALETTO per Eletto . Il Vocabolario ha la voce Eleggere cón 
più efempj ; onde ben vi può Ilare tra le voci antiche il 
lùo addicttivo aletto . Qui lo llampato non lo per qual ca- 
gione c diverlò dall’antico Tello , e perciò è olcuro , e 
Icorretto . Leggali pertanto cosi ; aLetti , temendo non Io-m 
vendetta decloro mafattì , fe 'ndugi loro infine, più grave fia 
rifervata , di paterna correzione diciamo tjfcr corretti . Quel 
DICIAMO è detto per Dìfiamo, come lì trova vicitiamo per 
yìfitiamo 6cc. Quanto poi all’E mutata in A nella voce aletj 
To , ciò non parrà Urano a chi avrà in mente , che irf antico 
fi difle anche aooalmbnte per Egualmente , asemplo per 
Bfempìo , AiitANTB per Elefante, antrata per E/ift-JM ec- 
di che vedi la Tavola de* Gradi di S. Girolai^O alle voci 
acvalmente, asemplo, e assercitarb. 

Not. cxLi. cap. 151. V. 27. 

>a per EgFt , e coti a c. 71. 
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Et fua/ proprio valer pungi coraggio ? 
e altrove ancora; efèinpfo da non approvar^ , cd è maniera 
piuttofto foreftiera , o dell’autore , o del copiala. SidifTe tut- 
tavolta da altri Antichi , come Gillio Lelli nella R. All. jfj. 

Lor che da luì riceve el ben perfetto» 

Fr. Jac. T. r. 1. 49. 

Vo a vagheggiar la Croce ^ 

EL cui caldo già mi coce . 

Vedi la Nota XXXVI ti. Ed anche la Notaxvr. dove fi ha 
Eo per Io } ficcome fi difll* ek per In • Cosi encletterra 
a c. 28. per laglitterra ^ cioè Inghilterra per trafpofizione * 
Se la Reina dì Francia -, 0 d’ENGLETXERRA ec. che così legge 
il Tello a roano , benché nella llaropa fiacorlò Inglet terra . 

Not. cxLii. c. 15?. V. 34. 

portare per Importare ; Se non vi porta Funa , portivi Pal- 
trot cioè fc non v’importa l’una , v’importi l’altra . Nel 
Vocabolario al $.viii. della voce portare fi accenna que- 
fto lignificato , ma con un Iblo cfempio di Dante . Vedi la 
Nota XXVII. A c. 20. portare è prefo per Riporta-» 
re : Ogni non buono relìgìofo da* malvagi , e da* buoni onta 
porta , e odio . 

Not. CXUII. C. 20 . V. 2. 

CRAziRE per Graziare , in quella guilà che fi dilTe Chiari- 
re ^ t chiarore , di che vedi i _ Deputati alla correzbne del 
Boccaccio a c. 37. Per lo contrario ficcome ora è in ulb Colpi- 
re , così anticamente era anco colpare . Stor. Pillol. 9. Mtfa- 
no mano allefpadt a colpare l*uno l'altro fortemente • Così al- 
XECGERARE per Alleggerire . Pandolf. Govern. Fam. ij. 
Dirai , potere &c. alleggerarti delle gravezze . E favo- 
rare per favorire . G. V. 7 . 14 . Parendo loro^ che detti 
Trentafeì fcjienejfono > e pavorassono ì Guelfi . Molti altri 
efemp) di verbi sì fiuti fi potrebbero addurre , che fi con- 
iugano per due guife lènza mutare fignificato . V. la Nota 
etili. Quella voce crazirb iaPtof cotale figixi&cn Ringra^, 

. aiare • 
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t.ìarc . Gloflkrio Provenzale Tcfto aBCOiù della LaurCQziaoa j' 
o&AziRE : agcrc grattai . 

Not. cxLiv. e. 20. v; 8. 

Setolarì tifare fecola non dìfimiìene > e chi non tale traes. 
fi i in di f petto . Si legga : Chi non tal è tra ejji y è in dif- 
petto'. c allora tutto è chiaro . Grande accortezza fi vuote 
ulàre nel tralcrivere iTeili a penna antichi, dove l'orto- 
grafia è peffima , e dove le parole (ono tra loro unite , e attac«> 
caie } e di due, e più talora fattane una, e al contrario d’una 
fattane due; come fi èmofirato nella Nota tu. c cxvixi. 
e altrove; al che fi può aggiugnere il luogo della Pred. j. di 
Fr. Giord. fiampato ultimamente in Firenze con: molu di- 
ligenza , ove fi legge : Or chi può far U , che al tutto fi poft 
confervare netto , converfando con quefle cofe del Mondo , vr-’ 
derle , udirle , ojftggiarle , toccarle > che alquanto non fi con- 
tamini^ Non può ejfere per nullo modo di mondo , nel qual 
paiTo andava ietto oimondOj q\o^ mondo y netto y pulito* 

Not. CXLV. C. 21. y. 2 . 

vLusoRi per/^», molti. Quefio luogo: Secondo 9 \.vìqm y che 
conto t'hanno , diconmi , è alquanto ofeuro per caulà della 
V. CONTO , che adclTo è andata in difillo , particolarmente 
in proli . V uol dire : Secondo che molti , i quali hanno di 
te contezza , mi dicono . Si potranno nel Vocabol. vedere 
elèmpj del fignificato di quella V. conto , onde non ifta- 
rò a prolungarmi fii di ciò . Solo noterò , che in quella llclTa 
fàccia dice : prusor fiate per Plufor -fiate , cioè più volita , 
feambiando 1' r coll* l , come fegue lóvente ; il che fi è ofi- 
fervato nella Nota ex. e cxxxviti. Della V> PtuSORi fi è 
|>arlato nella Nota vi. 

Not. CXLVI. C. 21. V. IO. ' 

• ( 

Prego , RECHERÒ come , e quanto pojfo . Dubito , che non 
fi debba leggere : Prego , e ebero ì e a^ora il fealò firebbe 

pia- 


Jff 

piano f o pluttofto dica; Prego ^ e recherò * cìoi prcfOy e 

riprego . 

Not. CXLVII. C. 21. V. II« 

CONCIARE ìptT allontanare . Così a c. 30. Potendo Sfopt con 
Spofo g'tugnerji in uno loco , e ogni altro cunciando, quafi 
dal Francefe eloìgnant . Nel Vocabolario è la V. ci'Ncia- 
MENTE > e viene fpiegata Lungamente . £ fi trova anche ia 
Notai; Giacomo R. All. a c. ^6i. 

Perduta trovo 
La chiamar mercede > 

Che ro»ro LUNciAMENTE ho coftumato'ì 
che così leggono i Codd. Vat. Dante da Majano in cambio 
ili lunga .difie luncia Rina. ant. S4. 

Per tu NOIA [offerenta 
Non canaio la mia ìntenza . 

Alla Nota civ. fi è offervato long ita per Lunghezza di- 
cendo Fra Guittone : In deftra aveffè divizie y e gloria tn^ 
fni/lroy e lONoiTA di vita. E a c. 37. fi incontra lunghi, 
ptr Lontani y /illontanati'. Vengono fammi buoni y da 

Ogni male . 

Not. CXLVIII. C. 2I. V. 20.' I 

£• ejfo noftro mistero fignijjimo y e utilijjimo . ' mistvro per Me^ 
fiero y Impiego y Vficio. Il Vocabol. nota mistieri in quefto 
lignificato , la qual voce fi trova pochi verfi apprefib , ed è 
la ìteiTa , e iòlo varia nella termìnaaione , la qual varietà 
proviene dal dialetto Filano , o Piftoiefe » o Aretino . Cost 
fi legge : pensieri , diritturieri , menzognieri &c. di che 
V. la Tav. de* Gr. di S. Girol. a quelle Voci . E moclieri 
ftr mogliere nc. 3%. Io non pojfo y 0 non voglio a [emina afte- 
etere y che MOCLIERI aggio . Del refto fi trova molte altre 
volte mistfro per mtftiero in quelle Lettere . Cosi a c. 71. 
fecondo il T. 

Laudo MISTERO, 

EI f Malproprio a voler punge coraggio i 

bea- 
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benché odia (lampa oon iò perchè (i legja mesterò. 

A c. 24. ’ . j . 

Afa jsrave , e periglìofo 

MESTERi fa vcrosvalor prozara ... 

Not. CXLIX. c. 22. V. 15. 

AUTEzzA per altezza , c auto per alto fi dice anco ioog§< 
a Napoli . La Ciucceide grazioiò poema di Niccolò Lom.- 
bordi z. 14. 

Fatto lo muro > baie da colà ccbìà ’nn auto 
S iccome aczzare per alzare- La ftcflà Ciucaeide 
Lajfammolo un poebetto arrepofare t 
Che dìmattlM $* *tVZ*.K 9 .k* fjudìto. 

Gulttone adopera (òvente autro , c autroi per filtro > 
c Altrui . V. Not. cxi. 


Not. CT.. C. 22. V. ult. 

»OE per fue , cioè fu , perchè gli Antichi noftri dilfero talo,^ 
ra Fo per fu. Nel Volgarizzamento di Lucano Telto apen~ 
na aflài vecchio preflb i Signori Venturi a c. j. ^omo dtety 
che guefla ro una delle dieci Sibille . Del refto foe fi trova 
nel Telbrett. di liruoctt. Latini Tefio a penna della Laurcn- 
ziana cap. i. 

Non valfer me' di voe , 

^tmndo bifogno foe , 

benché nella (lampa , che ne fece I*Vbaldini fi legga: 

Non valfe me dì voe , 

_ Onde bifogno fue . 

Dal.^aggiungerc un e in fine por iichi&re il terminare la 
voce in accento acuto, (è ne polTono vedere gli efempi i» 
L». V. 4 7. 4. Onde vae il cammino da Siena- . £ libr. 
té. z. Era quegli ebe pive vi potè a aoperare . E cap. 16 . 2 . 
jdppare per la fua epiftola , la quale dittoe Vit. S. M. Madd» 
Ixy. lucontanente n»i foccorfa y r pensoe cosi e , e in mille al- 
tri luoghi di (juefli , e di mille altri Autori , e nelle Note XXIT . 
<rCCii.V. iDepDUM a c. tfd. , che fcrvirà per tutto quel- 


lo , che mai fe ne poflà dire e U Tar. de* Gr. di S. Gir.' 
alla V. ENE , C QUINE . 

Not. CU. c. 23. V. 17. 

OVE procaccio . Lcggafi , orPè procaccio t cioè utiliA , il qual 
Agnifìcato di procaccio manca nel Vocabolario , benché l* 
elcrapio di Dant. Conv. irfr- quivi addotto , lia forfè in 
quefto lènfo . Lo fteflb Guittonc a 3?. Sì riceve perdita^ 
grande in procaccio. 

Not. CUI. c. 23. V. 20. 

VER propoiìzione perv;r/0> in lignificato di In comparazio~ 
ne- E col fecondo cafo dicendo: Non ver dì fapìenza è vile 
tigni auro ? cioè : Non è in comparazlcne della làpienza ogni 
oro vile ? £ a c. 24. E fpcjfi ver di voi pugnan bifogni . 

valcCbwrro . Veggafi ancora la Tavola de’ Gradi di 
S. Girol. a queffa Voce . 

Not. culi. c. 2j. V. 25. 

M. CORSO noK ATI . Quelli fu uccifo l’anno 130&. Vedi G.' 
V. libr. 8 . c. 9<(. Ne fa menzione anche Pante Purg. 24. in 
quei verfi; 

Or va f difi'eii che quei, de più n'ha colpa y 
Vegg'ìo a coda d'una bejlìa tratto 
yerj'o la vaile , ove inai non fi fcolpa - 
Pare , che quando Fra Guittonc gli fcrilTe quefta lettera , 
M.Corfb foflc giovane, dal che lì può argomentare , quanto 
antica Ila quella prolà. 

. . ■ Not. CLIV. C. 2J. V. 30. 

PROMENTE AGGRADI pcr Prodemente . In vece di aggradi , 
credo , che debba leggerli aggratiy cosi portando la rima, 
ed anco più a baffo in vece di pugni , per la fteffa ragione 
leggafi pogni , aiui tutto il principio di quella lettera mi 

fem- 
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fembratra per conghietturà i e tra coll'ajuto ddTeftoaatù 
co doverli legger così: 

Mejfcr Corfo Donati ^ 

' Se ben veggio > in potenza 
Non poco y e in valenza 
Solo j ’eguirla voi prom ente aggrati, 
cioè vi piaccia prodemente il feguir la valenza y Cioè il v», 
lorc , c il potere . Nel T. fi ha: Si ben veggio } e forfè vale : 
S’/o ben veggio . 

Not. CLV. c. 24. V. 5). 

viDANDA per •vivanda . L'antico Tefto qui ha vivanda y ma 
in molti altri luoghi vi fi legge vidanda . Per elèmpio a 
c. 41. E voi ha più favore in guerra baccella ficca y che ’» pa~ 
te Ogni viDANOA . E a c. (?8. Non può l'uomo dìfpregiare te^ 
foro più che formento , 0 vino > 0 vidanda altra . Vegga!! 
la Nota XIV. 

Not. CLVr. C. 24. V. la 

ACOR andare per aggrandirei crefeere • Siccome pochi veri! 
appreflò infortare per infortire y divenir forte y c gagliar- 
do. E a c. 84. FRUARE per fruire ^ godere ,e ineoraggare y e in- 
coRAGoiRE , che ota è in bocca di tutti , benché manchi 
nel Vocabol. Di quelli verbi , che fono di due conjugazio- 
ni V. la Favellatoria di Francelco Cionacci , e io quelle 
ftelTe Note al num. cxliji. Al contrario a c. 40. fi trova 
arrabbire per arrabbiare . 

Not. cLvii. c. 24. V. 25.* : . 

HAMMi per mi ha . Veramente nel Tello antico fl legge 
Reprefo ha me . Sembra quello nollro Scrittore poco ami- 
co degli aflBlfi , forfè perchè non era di elfi , come ho 
detto , fiffato l'ufo j laonde fe ne vale con gran parfi- 
rnonia , di che V. la Nou vm. coltre che quelle Let- 
tere fonmnnillrano mille elcmpj , pare , che fi provi 

Y cid 
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ciò anche òa* Gr. di S. Girol. dorè fono ifùggtti ipeflìflìme 
come a c< 7 « Lì fuoì comandamenti non fono granì a noi % 
che ora fi direbbe : Non ci fono gravi . £ a c. 9. Carità ag- 
giunge noi &c. a Dio ; cioè ci congiungc a Dio. £ a c tf. 
La mia face a voi lafcìo ^ e la mìa face a voi do > cioè vi 
laicio , e vi do i c cosi ooolti altri Antichi . 

Not. cLviii. c. 34. V. 28. 

FEBBRA febbre i mutata la terminazione d'E in A, co- 
me Frane. Sacch. n. ijf. dideriRENZA per Firenze-. Mae- 
Pro Dino del Garbo fu in gue' tempi il più famofo medico , 
non che dì firenza , ma dì tutta l'Italia. Più Aranamente 
ftorlc queAa Voce Fr. Jacopone i.z.^z 2. dicendo frevi per feb- 
bri ioiiè per la rinu : 

La pena grande^ che i delle previ « 

Che non vengon levi , via molto fenofe t 
E non fi parton per legger di brevi- 
V» la Nota cxxr. 

Not. CLix. c. 24. V. 32. 

' * ' - \ ^ * — 

VLUftiCA per pubiììcé^, traipouzione , che dovea £>rfe coftomarfi 

dal volgo t come ora dice caocia per gloria . Nel Vecchio 
Villani li trova cuERMONEst per Óernenep Itbr. tf.c. 74* Cb- 
me Azzolìno da Romano fu feonprto dn* cbermonesi . £ lo 
fteffo Villani libr. 4. capi. t. Vbo Rapa Qìo- XIF- &c- fu 
frefo da Fiero ferff.tto di Roma , cioè Prefetto • Ma pui 
lo più quelle tralpofizioni lòn fatte per islùggire il concori» 
delle conlbnanti , e per raddolcire la parola , dove quella 
di PLUBiCA la rende pii) malAgevote £ pronuiuiaidì • 

’ No«. cix. c. 24. V. 

' A ■ 

aoiA per gioja- Coti a c. Io fenti* già alcuna tofa dì va- 
M feeolaro lotm,. £ a c. -edetìoteb'k) mi' conforti ^ e loiu 
frónda- Deriva. osò ared’ia , dai Proir ulèalr . Giraldo ài 
ioiuelio ; -ib . - . ■ r y.- 

iois 
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TOK fa eMKn/amenr . . • 

Gìoja jia eomincìamenfo • 

zocLlA ) e zocLioso difle Guido GuinicellìRtCC* All» 

Èva nel del, dove è compita zoclia , 

ZOCLIOSO */ cor fuor de corrotto , e d'ira : 

Benché nel Cod. Vat. jzij. dove quella Canz. è attribuita 
a Cino da Pìftoja , fi legga : gìoja , e gìojofo. E Gio. di 
Buonandrea Racc. All» a c. 3^1» 

£*/ cor celere , t la zuclosa faza , 
cioè faccia. Co*ì pure Ónefto da Bologna quivi a c. J>4» 
Fora tanto zoclosa la mia vita , 

Che quale me conofce refgaardando , 

Federò &c. 

Cucco di Valfrcduzio nella lìiddetta Racc. ha givi a 

per ghja molto ftranamente : 

E poi della'npromefa fa tal givi a 
£ Guido Giudice a c» 413- usò gioì in rima: 

Cb'a tutto mal talento torni in gioì , . 

Sl^ndunque la fperanza vien dipoi . 

£ fuor di rima Notar Giacomo quivi a c» 42^» 

Con Gioì par, che m'accolga 
Lo voftro innamorar. * 

Che Stefano Protonotario da Melina forfc come forefticl^ 
diflè zoi mafculino j quivi a c. f x 7. 

Lo ZOI , che femprt 0 mente , ' • • ^ 

cioè, ho ’n mente. E più tronca fi trova quella V» in Mcflcr 
Ranieri da Palermo quivi a c. yo8. 

Come amador, clt'ba gio a fno volere. 

Not. CLXI.' C» 25. V. 15. ' '» ' 

FRA LODERioo. E’ nominato da Dante Inf. Z3. 

Frati Godenti fummo , e Bologne fi. 

Io Catalano , e tofiuù lodiriuco 
Nomati . » . ,. 

Loderìngo , o Lodcrigo di Liandalo , o degli Andati , t 
chi dice de* Lambertucci , gentiluomo Bolt^efe , fu Prato 
Godente , come Fra Cuittone , ed era Gbib^ino , eletto da 

Y 2 Carlo 


Yrt 

Carlo d'Angiò infleme con Catalano de* Malarolti pur Fra- 
te Godente , ma Guelfo , Podcftà di Firenze al tempo, 
che fu fconfìtto Manfredi . Vegganlì i Comentatori di Dan- 
te a qucfto. luogo, c Gio. Vili. 7* ij. 

Not. CLXII. c. 25. V. 17. 

REPENMANDo . Repctmart , 0 Rtpcnnare mancano nel Vocab. 
come anche molti altri verbi compofti di quella prepofi- 
zionei V. la Tav. de* Gr.‘ di S. Gtrol. alla V> ripentere . 

Not. cixiii. c. 25. V. 24. 

Dìo ba fementato nel campo del vofiro cuore , la tarìffima-» 
jua magna mercede , cioè , per cariflìma Tua magna mercede . 
Così il Boccacc. Kov. iz. if. difle in poco diflìmil guilà : 
Son qui , deve io , la buona mercé d'iddio , e non $ua , Ò'c. 
ii veggio. V. la Nota cxxiii. 

Not. CLXIV. c. 25. V. 25, 

« 

CARISSIMO MIO . IlTefto antico ha umano mia, » Canto qui ^ 
-quanto cmqu*.verfi,fcpra . . . ^ . « 

Not CLxv. c. 25. V. 28. j , 

COLT Aro per Coltivato } iìccomc a c. 2^. li legge coltarb 
per Coltivare più volte . Quelle due Voci fono nel Voca- 
bolario con i Ibli efempi delle Lettere di Fra Guittone, 
ma fenza citazione, or.de a quelli della V. coltare lì può 
aggiu^nere , perchè fono tratti da quella Lettera , ed emen- 
dare il lècondo efompio, eh* è' alquanto vario. 

Not CLxvi. c. 25. V. 3 5 . 

SEMENTI, che due verfi apprdfo li dice semente, eadeflb 
in Tofeana lì uIùsementa . Ma il.noAro Autore la prende 
fluì h lìgniiìcato di Seme , dove da noi fi adopera per de- 

nota- 
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hoUré il tempo » o l'atto fteflb di leminarc . I noftri Anti- 
chi aveano per vezzo di terminare molte voci in I . Gio. 
Vniani iz. 40. y. diflc Marti /cr Alane : Partito Gìove—f 
dalia congiunzione dì Saturno, e di marti. E siri per Sire 
libr, 8. ,yy. io. siri , per Dìo lafciane vincere. Oltre gli 
altri efempi dì lui , del Bocc. e della Tav. Rot. che fono 
portati nel Vocab. alla V- S're . Palladio Telto a penna ot- 
timo , che lii del f’amolò Bernardo Davanzati , . cd ora C 
dell'Accademia della Crulca a c. 31. Le felique fi firhano 
lungo tempo , fe fi fpandono [ulte orati , o graticci. Paffav. 
a c. IO. dell’edizione di Firenze del i72f. E* jujhzia una 
vertity che tìette la bilancia \av A1.1 , e diritta . Frane. Sacch. 
Nov. i 66 . Fa nel capo tu s-rrssi un nodo feorritojo . E Burch. 

Son. ^4. dille il Pozzo a S. Sifii . 

\ 

-iNot. CLXVII. C. 26 , V. 

KEGRiciENZA . Il Tcfto 3 mado ha NECRiGENZiA per Plegli- 
genza . Siccome a c. y/. c 71. negricente per negltgeiu 
te ; Che vile prò , e necrigente vaccio , e Jlarfo largo fa 
pungente [perone di gran bifogno , rcpetendo le ItelTe parole 
in amendue i luoghi. In ogni antico Tefto Icritto a mano 
• nel buon lecolo del Volgar noftro: fi troveranno el’empj di 
tjue/laVoce. Io ne porterò uno lòlo tratto dal principio del 
Vol^artzzimehto'il’Hna Pillola di S. Bernardo a Ramondo 
Signore di Caftelio Ambrogio , che conl'ervo preflb di. me 
di carattere del ijoo. Dice pertanto: Lo fiato dell’uotno pi- 
gro y e NECRicFKTZ tofio dcbbc rovinare . Che cofa è negru 

ne' padri della famigliai Fuoco potente- aceejo nelle lo- 
ro- cafe . E quello balli in colà tanto palele > e di cui fi 
è parlato alla Nota xxiv. . 

Not CLXviii. c. 27. V. 54. 

momento per movimento. Nel Vocabol. è avvertito quello 
iignificato all’ultimo $. ma con un folo elémpio dell’Ame- 
to } onde ho Rimato bene di notarlo qui in conl'crmaziono 
di quel ^ . 

Not. 
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Not. CLxrx. c. 27. V. J 7 . 

iMPiERB . Dal Vocabol. noa apparilce e£Tere Hata quefta V» 
ufàta f le non da Francelco da Barberino in verfi , ma qui 
lì vede ufata anche da Fra Guittone in prolà . Il -Vocali' ' 
lario alla V. pienissimamemtb riportando quello palio ha : 
empiendo • 

Not. CLXX. c. 27. V. 37. 

sovRAEMPiEMDo . Siccome nel Vócabol. ha trovato luogo 
verbo sovREMPiERE y così potrebbe averlo anche sotraem> 
FIERE con quello efempio^mendue lignificandu lo lleflb>e que- 
Ao ultimo elTcndo la V- intera . Il medcllmo Fr. Guitt. in 
una Canz. che è nel Cod. Vatic. 379;. a c. 49. dìAe so- 

VRAPIENO . 

^rca d’ogtti divizia y 
sovRAriznA arnia di ue/e 

? • • 

Not. CLXXI. c. 28. V. J. 

ivoiE per fue • Borlcia di Perugia nella Race. Aliacc. a c. j . 

Laftii V difctrne feconda suoi ofei-e y 
che così anderebbe puntato qucl'verlò. 11 Sig. Abate Nic- 
colò Bargùcchi degno d’ogru encomio sì per la lìia erudi- 
zione , e sì pel buon genio y che ha avuto di raccoglierei 
libri più rari pel fatto di noAra lingua y Icrktt a mano e non 
tenergli dipoi , come molti fanno y Ibtterrati , ma di co- 
municargli a chicchera > foloche buon ulb abbia creduto vo- 
lerlène fare , ha fra gli altri un antichil&mo TeAo dc*Gv. 
di S. Girolamo, dove al Gr. j. li legge: Crifto efte nojlro 
capo y e noi pomo suoie aembra j e così cento altre volte . 

Not. CLXxri. c. 28. V. 3. 

despomsate per ìfpafate » 1 Compilatori del Vocabolario 
della Crufca hanno peravventura , ed a ragione, Ufoiato di 

trar 
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tm fuori quella V> per eCer pretto Latinilhio • 

Not. CLXXIII» C. 28. V. 15. 

tA ORAziA fua , Detto così aflblutamente ia vece di pir la 
rrUiJa fua ; lìccontic fi dice ancora la Dìa merci • £ quello 
c un lignificato di quella V. che manca nel Vocabol. ed c 
lo fleflb , che quello che fi dà alla V> merce’ al ni. 
Vedi la Nota cxxixi. CLxxni. 

Not. CLxxiv. c. 28. V. 25. 

RETTA per Rettamente i ficcome poco appreffi) a c. ft. stret- 
TO per Jftrettamente > dicendo : Relìgìofa bae fpofo Re d'agni 
rege > e promejfa , e legata i lui stretto . Siccome anche 
oggi fi dice tuttora certo per Certamente . 

Not. CLXXV. C. 2p. V. 8- 

intcndesse in dello*mperadore , cioè Pìnnamorajp . Nel Vo- 
cabolario alla V. intendere al x. fi legge: Intenderfi in 
donna , naie effirne innamorato . Da quello elempio fi racco- 
glie y che quello verbo & ulà parlandoli anche di donna » 
che s’innamori d’uomo » ed ul^ anche lènza la particellla 
mi t ti f fi • 

Not. CLXXVi. c. 29. V. 

MERCE* PER DIO , Vale quì Io lleflb , che le fi diceflè per 
l'atnor dì Dio i ed è un lignificato fimile a quello che fi dà 
a quella V. nel Vocabol. al ni. ma un poco diverlò ■ 

Not. CLXXVII. C. gO. V. g. 

Guardate quanto potete e tjjì y e voi , non molto ufando in- 
j'embre . Contezza di Jpirito tornì di bruttò annuale , e vile . 

C^fto luogo rinoone molto oicuro , ma non làrà tan- 
to, le u leggerà come Ita nel Tello antico , dove è firitro 

così : 
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così : Guardate guanto potete e e Jji ^ e, voi non mito ufanda 
tnjimbre , contezza dì J'pìrito torni di brutto animale , e_* 
vile vizio > e volere di diavle operando i cioè guardatevi « 
quanto potete , che troppo uikndo inneme eiO uomini, e 
voi donne , la contezza cioè l’amicizia fpirituale non tomi , 
c fi converta in contezza di brutto , cioè di bruto animale» 
e vile &c. 

Not. CLXXVIII. C. gl. V. 21. 

FORZORE. Nel Vocabol. è fpiegata quefta V. per Fortore \ 
e al è portato un efempio di Fra Guittone , come fe 
l’adoperaiTe figuratamente a c- 7f. 

£ tra ì fervi di Dio ejfo è forzore , 

. Chi più umil è dì core ; 

ma par ufato in lignificato di Fiù forte quali dal Latino fori 
fiore . L’ulà qui per voler dire Forzo , dicendo : 

E fpezialmente cantra mio forzori , 
cioè fbpra le mie maggiori forze . 

Not. CLXXIX. c. gl. V. 19. 

schifata. Nell’antico Tello li legge scifata tanto qui,’ 
che alcuni veri! apprelTo , cd anche .altrove , come a c. 44. 
Ftaccìa ormai fonare , e no sci fare medicina amara . . E 
c. berrebbe sctFO, e altero l'animo voftro scifando , e 
difdegnando ogni altra cofa : e a c. 2Z. dove la /lampa ha: 
Schifando vizio , e feguendo virtù } il buon T. legge sci* 
FAN co. 

E a c. 71- 

Chi più umil i di core , 

E più SCI FA ogni onore . 

Molte volte i buoni Antichi lafciavano l’afpirazione o per 
errore d’ortografia , o perchè pronunziafTero quella paro- 
la in amendue le guife , come i Latini dilTero Pulcer , e 
Pulcher y e altre limili. Cosi in quelle Lettere a c. (S j. In- 
gegno voftro ynanto potete sciaratelo nel divin lume pe» 
ìfchìorateh . E a c. 29. fi ha sciavo per tfebiavo , lecon- 
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(io l’aou'co T. ttf^htria farà a ^aalai^ut dì voi é 

la minore , fe intendejfe (cioè faceflc all’amore)'/» delia lm~ 
feradore di Rotna » che fe PImperadrice nei più vile sciavo . 
£ a c* jf- Non mi voglio a carne, affenere Ù^c. e non por- 
tare cìllicìo , ni drappi villane f hi , e grojft » dove il T. ha 
viLLAMESci • £ LARGEzzA , per Larghezza a c. 96 . Poni ad 
amburo lo freno di laroezza. Cheli rincontra anche nel Bar- 
berino Docum.d* Amor. 31» itf* > 

Darai alPaltva iaroezza . ..... 

E in Fr. Jac. T» 3. r- f* fi. trova muqoi per Maggi} : 
MUGGÌ fuaì di. leoni ^ ...I.; 

Panno alPalma gettare i ' 
e SCIUM A in vece di Schiuma z. 8. 3. \ 

yeggiO la SCIUMA. 

£ nel Burchiello casci per tafchì R. All. a c. il f. .j .. 

Che par, che casci dal Gel un gran tuono • , ■ 

£ lo fieflb quivi a 0. iff. ..... 

Fecen pìetofo el gran Re d'ANxiocciA , 
per ydntiocchia , c così ha G- Vili* 4» ^3* Laonde in JcuhiTefti 
di Dante , e nella ftampa di Aldo il vecchio fatta in Venezia 
nel isDZ. al Canto 16. dell’Inf. fi legge : 

, Che di lor abbracciar mi ftcea ciotto.- -j 

E laf. zj. . " i . ' <■ -! • -« li ;>■■■ 

! . Onde ceffar le fue opere ai£CB«' ‘. o! ni: < 

E Farad. 6 . v. . . .... 

E poi il mojfer le parole biecb , , ' 

per Ghiotto, e Bieche. £ nelPa£f. di Firenze trzif. 0. ’if. 
scERMo : 7 o mi riderò della voftra morte , e farò beffe , c_» 
scERNo di voti così celle varie lezioni in cambio di Scia- 
no . E Frane. Sacch. Nov. 48.. Molte altre cofe pastasti- 
CE , e dì poco fenno Ù'c. , che non capìrebbono in guefio li- 
bro, per Fantaftìche . E Nov. 130. rivendo guaterò bellijpmì 
tordi , e volendogli arroftire &t. acconciando lo scedonb per 
Schedane i il Buti Purg.cant. io. lezione z.ufa in altro 
fenlò , ma pur lènza alpirazione , dicendo ; Merfola . ^uefta 
vocabolo fignifica lo phtmaccìolo , 0 lo capitello, e /ascBooNE, 

0 leoncello, che fi chiami, che fojìiene gualche trave . Elnf. xu 
Lì lufuriofi, avari , e prodigi fecondo dtverfe Jfiezìe i cioè 

Z Pio- 
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Pro4f£bi» 1 Bologacfi dloonò al prèlcdtò pùtc occi per 

«((bìi 

Not.'CLXXX. C. V. 24. 


gemmato 'ftt jipnMto • Siccome a c. jr» fi trova iksek» 
XATO per /’rJvo dì fanno y appofiavi la prepofizione in , che 
■nega tanto preflb i Latini , che i Tofcani . A molti Alme 
voci , che cominciano per vocale , fi trova tolta via dal 
principio la prima lettera , di che diverfi elèmpj fi potrcb- 
bono addurre. Fr, Jac. 6. dilTe parare per 

rarc : 


Poich'hai PARATA ojfai della Scrìttttra , 

^ me vuoi predicare. 

Ma ecconeuno più al nofiro propollto, dove fihasTiNEN- 
ziA per afthtenzia . Pallad. Magg. 7 . E cafirato faccia sxi- 
NENziA del bere. • • ‘ 


Not. CLxxxr. c. 32. V. 9. 

sooE per Sue . V. la Nota clxxi. Il volgo di Firenze an- 
che di prefente dke so’, e suo , c sua , per Sue , e Suoi » 
come fi è avvertito nella Nota xx. ed anche in antica 
usdun tal modo di dire, della <jnal noftra aflerzione chi nc 
jroleflè vedere gli efempj, legga Frane. Sacch. Nov. 2. 
^V\de lì fervi , e fuddìtì sua tnolto ordinati. E Nov. ri. 
'Cfenio innanzi , che fi fotter afe y tutti gli suo parenti uo^ 
menìy e donne nel pianto òcc. EDanteP^. i. 

> Lafciane andar per lì tuo fìtte regni. 

£ Antonio Buffone R. All. zd. 

E ferra il petto il che non può dire » 

, suo voglie . 

E Fr. Jac. T. 5. 8 . fj. 

svo fatti immaginando 
£ Frane. Sacch. Oper. diverf. ti2. 

E 'n altro fpenda ornai il tempo W 

Gai *l ben foffrìr non può , 

Se 
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St trova ti mi , rajfìone ìi ebo*l ^só, 

E quefto noftro a c. ha sv per fuo troncato, efegnato 
con apoftrofe feguendo vocale : ^ctochè i'ntrto su *affare^. 
Albertino Cirologb da Trevifo forfè come foroftiero dille soa 
per fm . Racc. All. 3. 

Lo core firetto tu soa mane tenia ; 
ma pur ne trovo efempio d’un noftrale . Ciao da PiUo/a 
R. All. 269. 

Che quando Ptnm prende diletto ^ e pofs 
De SOA novella Jpofa (Tc. 

E a c. 26i- , • • i 

Incréfcate del cor , che giace morto 
Del colpo della toa dolce fajetta . 

In Guido Cavalcanti R. All. 374. abbiamo toi 
E trajfe poi dig agli toi fufpirt , 
cioè dagli occhi tuoi . 

£ Guido Guinicelli di£(è sol per fttoi Raco. All. à c. 374. 

Perciò Dio Poggia allocata fra » soi . ■ 

Dirò di palTaggio , perchè ferabri meno Arano quel oic 
ocLi di Guido Cavalcanti , che ciò s’incontra anche in aU 
tri . Jacopo da Lentino Racc. All. 398. 

Ma quell’amore cbe'ftrenze (ftringe) con furore ' 
Dalla vifla via oc li ha nafcmento , _ 

Che ^i ooM reprefentan - allo core (Tc» 

MclTer Cino da PiAoja quivi a Z76. 

E fp>effe volte gli anderia denanti , 

La^o , per gli 0011 , und’à la vktù vìnta « 

£ lo Aedo a z8o. ooi . 

Noa reguardate dentro agli ooi fuU , • 

E appreflo: ì ì > . .4 •. < ‘ t ’k • ’ . >. 

i Che dentro agii o 6 i< m>i non reguardate "if*" t ’ 
Ma tornando' al propani Fra Jac. T. 2. 13. if.ipiik Ara^ 
namentc dille sio, e tio per Suo e e Tuo»' < 

' Riprendo il fatto sìo . ■ ' 

Rifponie ailor.COncoedia x i. i / ■ 

Riprendi il fatto no j 

Siccome gli antichi Romani didèro $A$ per fuat Eooi. Anr 
nal. ^^br. i. “ ' 
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nrghf* natM fibì qutfque doin$ Romank babtt sas , 

£ iibr. z. 

Cìrcum tos , qu* funt magna geniti opulenta 
Voa maggiore ftranezza iotoroo alPuiò di quefti nomi io 
trovo in Fr. Jac. T. i. 9<49< dove adopra la V. miei due 
volte in rima , la prima prendendola per genere femmini'* 
no > e l’altra per mafculino : 

Dìo vi /alvi ftiore miei j 
J? hr vi vò li fatti miei 

Not. CLxxxii. c. 32. V. p. 

losxRB qcT gioftre . Cosi a c. 32. 

Non vo romper le coflt 

^lle gran jostre , e valorofe fuoe 
Come alla Not. clx. joia per gìoja . Molte voci Latine > 
che cominciano per 1 coniònante , nel noftro volgare comin- 
ciano per G, come Giuramento, Giudice, Giudìzio, Giufìi- 
zia , Gìurifdizione , Giacere &c. formati dal Lat. juramen- 
tum , •Judìcium , juftìtìa , jacere-, &c. Ma preflb gli Antichi 
quello c fi trova TpeiTe volte tralalciato . Laonde leggiamo 
in Frane. Sacch. Nov. 49. Datoli il joramento , Ribi al- 
zando la mano dice . E nella flellà Nov. Dijfe uno 30 di- 
ce del maleficio- E Oper. diverf. jSf. CoU al die judicio 
verrà umanato a giudicare. E Paff. 9. Iddio gli perdona-, il 
cui ìuaicioniuHo , che lo [pregi, potrà [campare. G.V. y. i. 
Per mantenere le jurisdizioni di Santa Cbìefa ebbe grari^ 
guerra . E in quello nollro Autore , dove fi legge a c. 37» 
Veggbiando , e dormendo notte , e giorno , il buon T. ha 
30RN0 . E molte altre di sì fatte Voci , che fi pofibno ri« 
cercare nel Vocabolario alla lettera' t y onde credo , che a 
quefia guilà abbiano lafciato il c in jostra , joiA &c. ben« 
che fia un calò diverlb , non venendo dal Latino y fé pure 
non fi voglia dire forfè con maggior probabilità > che quCr 
ifte Voci lòoo prete di pelò dal Provenzale . 

: I ..u V ^ . 

r.iCt 1 '1 < ■ ^ i;!; i 

1 . . t 

• ■ » . Not. 
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Not. CLxxxin# c 32, V/ 

coKciATO y cioè Concedo , Comìato ioterpoftovì on c . Nel 
Vocabol. fi trova concio in quefio fignificato con un folo 
ef di G. V. laonde in antico fi trovava perawentura an- 
che il verbo conciare per Congedare . 

Not. CLxxxiv. c. 32. V. 28. 

AssERVo. Si trova neil’ultlnio vùfi> dì. quella lettera xx> 
Ch'ai voftro effewpto voUrUttr w’asservo . 

Vale perawentura Rijeroo , Riferbo } ovvero ni ajfervo j . 
cioè mi fo fervo i m'affoggetto . 

Not. CLXXXV. C. .34. V. 34. 

ORADivo . Nel Vocabol. fi trova cradivamenxe per Aufo 
prelbne l’ef. dal noAro Autore . Quella V. cradivo èulà- 
ta in queAe Lettere più volte, come à c. 50. Ove non tutti 
amorofa è pacienzìa ( il volgo noAro dice pacienùia anche in 
oggi ) fovra catana d'amico offenfone , e fpezial ( cioè fpc- 
zialmente ) non crad^va , «0» liberata . E a 0. 27. do- 
ve nella noAra Aampa fi legge : Chiederli grazia di coìtar- 
la in grazia fuaì il T. ha Chiederli de gradiva coltarlain 
grazia fua ; cioè di coltivarla Ipontatieamente , volentieri , 
graziofamente, di buona volontà. 

, Not. CLxxxvi. c 34. V. 41. 

• * ‘ ‘ ’ • . * • 
EREDiCATi . U verbo attivo predicare è nel Vocabolario , 
c fi ufa ancora in fignificato pallìvo, dicendoli-: lo pre^ 
dieo il Vangelo » e da me è predicato il Vangelo . Quan- 
do fi dice: Predicare a'- popoli ^ quantunque' fembri neutro, 
pure è attivo, poiché vi s’intende la.cofa predicata . In 
cjueAoluogoè ulàto in una forou totalmente diverlà; pre- 
dicati , O ; ammoniti fietd meglio de* vi tini voftri , dove qui 
efftr predicalo , yalc. eflcr colle prediche . , 1 1 - 
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Nof. CLXXXVn.-CrSS>- V’. J. ) . 

bircEKOo 0*1 Verbo 'Z?ucerf che è riportato nel Voc*.^ 
boi. con un Iblo ei'. di Dante . Potrebbe parere , che Dante 
iì fofTe lèrvirodi quella V* Latina per una licenza , ma il 
vero è, che fi dovea ufàre anche da altri . Q^l dice : 1/ 
buono Dìo dìa a voi migliore . ^cciotbè eJTo ducendo , e trag- 
gendo , cari t pìii fatti che parole fono efficaci ìÀ\. (\vlz\ lènfòè 
molto oicuro , ftan te quell'tffc/OfcW in fignificatodi per cioc- 
ché', e vale: perchè guidando lui voi cariffimi, farete pili 
fatti , che parole , i quali fatti fono pii ef^caci . 

Not. CLXXXVIII. c. V.^>. 

EREDE ; nel numero del pii per 'Eredi viene da ereda , io 
vece di che oggi i noftri lavoratori dicono reda . Sopra di 
quello vedi la Tav. de’Gr. di S. Gir. alla Voce profete, 
e qui lòpra la Nota clv. dove lì parla della V. febbra. 
In quello a c. j6. & hn spezia in vece di Spezie', nobile.^ 
albore fa nobile frutto Ó”f. e cofa nobile cìafcma in i$pe- 
SIA Jìca> 

Not. CLXXXIX. C. 35* V. IO. 

.td Cavalieri convita voi, cioè per Cavalieri , a efler Cavalieri . 
A C; 43 . ^ nemici tener • poffion voi , cioè per nemici . E 
dopo poco : 'Ben deno rifiutare a* padri voi , cioè vi debbo- 
no rihutare per padri . pii fotta: 44mkì tenete donjue a 
nemici . Ma dell’ulò frequente del terzo calò in vece del 
fèllo ) 0 del' quarto lo ne^ poflbno portare infiniti efempj . 
Qm pure ac. j?.' /« nonpoffb , o non voglio a femina afienere » 
dot dafemnina. E dipei : Nonmivoglio ncxmt aflen’re - A 
inoltillìmi verbi da»rtdllri Antichi fi dava il terzo calo, che 
ora non lì coftuma*.- D^ajutare ne abbiamo' «f. net Fior- 
fi. Frane. iJtf. Che *>òi idgtìMiO'fi*p*re molta' feìeiaìa' per - t^u- 
tare alttnì , t poco fer'ajHtare ^ntÀ medefimì . E di aDvtAR* 
ÌQ Fr. Giw. Pred. R. Oon fiijhgvnti. paYale- alla piolti* 

tudi- 
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tudine del popolo > Di éoMFiNiiB nel NoTcllino Antico loy. 
hf 0! domandai , di cui era un podere » che confina fui alla 
Chielà voftra . Di lamentarsi nel Cavalca Specchi O» 
cap. 19. Crìfio nel Salmo fi lamenta a Dio Padre . Di coN- 
ciuNGERE nel Pecor.' g. 6 . fin. Lodando il Dìo d*Amor^% 
che gli aveva congiunti a tanto ìntònfeco piacere . Di mala> 
DIRE ne* Gr. di S. GiroL zi. Maladico io a voi j che fiete 
favi a voi medefiml • Di offendere in Frane. Saceb. Op. 
Div. Canz. (opra la pefie del ij74* 

L*uno a Dio l^altro a natura offènde. 

But. Inf. cant. i.v. if. Siul dimofira P Autor e, che la paura 
offende propriamente al cuore . £ di quefto verbo fé ne può 
oiTervare un eièmpio anche in quello noftro a c. '4X- Ob 
ebe peccato grande &c. offendere uomo > e fpezìalmente al do- 
tneftico fuo . E a c. 4Z. Non vederete (Tc. terra a terra of- 
fendejfe . Di percuotere nelle Stor. Piftol. 41. E franca.» 
mente per ceffono a’Piftolcfi . E a c. 82. Andaronne a percuo-. 
tere alla gente del Frinze . Di sembrare nelle Pift.40. di 
Sen. ms. Meglio i , che tu fembri nel parlare a Vinizio , 
il quale fempre parlava a tratti t che u Tezio . Di parti- 
ciPARE ve n’è elempio in quefto a c. i j. Segando anima-» 
vegetabile participa Puomo a piante , e fecondo fenfibile ad 
animale. Di congregare, e di apprenderb a c. 41. Non 
ta/uno' vale per fé , ma congregati a uno , &c. Gò non cre- 
do apprejono alla lor natura , cioè dalla lor natura . Quin- 
di C > che alcuni eccellenti , e regolati Scrittori moderni han- 
no ulàto il terzo calo con temere suppucare , schifa- 
re , DISEGNARE , INVOLGERE , MONTARE , e molti altri . 

Cosi leggiamo nel Bemb. Stor. il -'Al qual Pjip'a Alejfan- 
dro i Venizìanì temendo a luì , e alla cofe lue , dì poco pri- 
ma altri foo. cavalli ( 3 ‘c. mandati avtano .• E a c.' 24. Il 
Trivulzio temendo a iè , e a’ fuoi fi ritirò . £ 22. /7 fuo Re 
non avere mai a nelTuna perfona fupplicato . F>r. Ai', xijj. 
'Ali* ibnciulla fi fupplicava . Bern. Rim. f . 

TaPio febifando a quelporrendo lezzd.- 
Borgh. Ripof. yix. Difegnando particolarmente più mefi nei 
Cortaìne alle figure di Mafacch- Ar. Furiof. 1. x2. 

Che alla juaorofa rete il unta invoM r ' 

EFir. 
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C Fir« Af. ZÌI. Ch< non tnontìam noi a’deihierif 

Not. cxc. c, 35* V. ij- 

MOGLiERi per nogltera • Vegga^ la Tar. de* Gradi di Sad 
Girol. alle Voci Cesari j menzogueri , e pensieri , e 
rarj elèmpj addotti di finiili parole , che coatra la comunal 
terminazione loro Iba fatte terminare in i . Q^fta termi- 
nazione è propria de* Piltojefi> e de* Pilàni , e di alcun al- 
tro luogo fuori di Firenze > onde leggiamo nelle Stor. Pi- 
ftol. 89. Facendo guerra in tal manieri} e nel ButiPilànoi 
Inf. ZZ'. 1 . z. Come fa ì/ cavalieri» quando combatte. Ma 
quella maniera di nomi fi incontra anche bene Ipeflò in 
ìlcrittoi;! Fiorentini , come in Antonio Pucci R. AU. fZ. 

Et avend’un ricchieri dì quel fatto * 


Not. CXCI. C. 35 . V. 22. 

SORDETTO per Sopraddetto » o Suddetto » poiché gli Antichi 
molto ulàrono sor per Sur» o Su • Brunett. Latin. Telò- 
rett. z. 

Incontrai uno feoiaj» 
sor un muletto bajo. 

Vedi quello noAro a c. tj.Se tra* fecolari fponjo y e JjOon» 
fa SOR tutti terreni amori ejfcr dee amore &c. cioè ; Se tra lo 
Ipolò » e la l{>o(à fecolari elTer dee amore iòpra tutti gli amori 
terreni » quanto più dee. 

I 

Not exen. c. 35, V. 3S. 

VERTA* cioè verità y come lo Spagn. verdad . Comunillinu 
colà nel oollro Volgare Ipezialmcnte prelTo gli Antichi il 
toglier di mezzo alle parole o qualche lettera » o qualche 
fillaba ancora. Gli efempj lòno fenza fine» perciò Iblo ne 
addurrò alcuno de* più fingolari . Dante da Majano dilTo 
HEi per ebbi . Rim. ant. 81. 

Cbe mai in età non hei cotif(leranz,a 
V. la Nota txxxv. 

E4 
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E il medelimo Guittene a c.‘ fo. del Cod. Vat. ek- 
ferta , per Enfermità , cioè Infermità ; 

CAe // dolore ie/Z’ENFERTA /»<» forte » 

£ temenza dì morte 
Softene &c*. 

E io quefte Lettere perta per Perdita a c. ’jft. Vomo ^ che 
di voftra perta perde y e dote. E a c. 2j. 

Torni voi dunjue voflra perta grado ; 
quantunque il T. a mano zhWia. perdita per isbaglio. E ois. 
NORB per Dìfonore ». c. %. E com'è disnorb , ove Dio lau~ 
da ? Edesorrato per Disonorato a c. E pore per Po- 
rti y cioè potrei a c. 44 C 7 ó che d itt 'aggio y e che dir pore 
anco . E nel Cod. fuddetto Vatic. MEaciATAMENTB per 
Mefcolatamente a c. 119. 

E gìoja y e dolor mesclatamente rende . 

Not. CXCIII. C. jj. V. 40. 

N 

MIRAGLIO . E nel Vocabol. con quefto elcmpio per l’ap- 
punto. Tuttavia ne ho voluto far nota per ifpiegare que- 
ìlo luogo. Dice Fra Guittone; Cìtijfmi y del mondo mira- 
gli /rr? voi tutti nel Mondo MAGìti y a. cui i’ArPAiT an tutti e ' 
minori voftri , e della forma voftra informali loro . In un’altra 
Lettera a c. 22. fi trova efprelTo lo fieffo concetto con que- 
fte parole , le quali danno lume all’antecedenti : Ma cre- 
do y che piaceffe a lui diponer va' tra noi per fare maraviglia- 
re y e perchè fufte ifpeccbio , e miradore y ove fi prevede ffe , 
e fi AOiBvzASiP. ciafettna valente y e piacente donna - Da’ quali 
due luoghi fi comprende , che affaitare , e agienzarb 
vagì tono quali lo fteflb , benché propriamente apfaita- ^ 
RE lignifichi Rajfazonarfi , e acienzarsi , Raggentilirfi y le 
quali due voci, mancando nel vecchio Vocabolario, Ibno fia- 
te aggiunte nell’ultima rifiampa , acciocché non fe ne per- 
defle il lignificato , come fu per perderli la V. fiefla aff ai- 
tare , poiché tanto il Redi ncll’Annotazioni al Ditirambo 
c. 214. quanto il Vocabol. del alla V. miraglio, ri- 
portando quello paflò medclimo , lelfero Affacciano , non fi> 
come • La V. aciemzare fi trova anche in Meflcr Fol- 

A a cachie- 



cachieri do* FóIcacHìeri poeta molto antico R. All. a> c. jii. 
Li drappi di veflir ho» mi j’agibkza , 
koMo non mi fa lo manicare • 

La V. MAGNI qui yaìc Magnìfici ) nel qual lignificato fi può 
vedere nelle Vit. SS. PP. Tom. 5. a "J. fi?- La cena fue^> 
grande , C’ magna , e molto bene apparecchiata j dove la fu- 
deita lignificazione è chiarilfima . 

Not. CXClV. C. V. IO. 


VISO per rivroìfo . Il Tello dicea : No è già buon pregio > 
wV 'difo t voi vedere de bajfa gente , vili mondani Ac. ver- 
tute operare ? cioè ; Non è colà pregievole , Iccondo che 
mie avvilo, veder voi, cioè, che voi veggiate i vili mon- 
dani di baffa gente operare virtù, cioè virtuolàmente ? Ma 
non fo per qual cagione nella Itampa , come tutto di addi, 
viene, fia fcorlà qualche picciola variazione . Ancheac. f7- 
fi può vedere quella medefima Voce : E però viso wV , pa- 
dre , che chi non vale y afferma di non valere . £ a c. 8j. 
Temorofo w’è viso certo non poco . Vfolla parimente MclTer 
Antonio Buffone R. All. zz. 

Cuor turbo , e chiaro vìfo 

Diabolico a mio viso fi può dire . 

Quello VISO per y^wifo forfè è derivato dalPortografia di 
quei tempi , poiché era ferino mevifo , per m’d *wifo , 
rimanendo la prima lettera frodata, e incorporata nell'an- 
tecedente. Efempiodiciò fia un verfo di quello nollro Au- 
tore a c. 90. delle Rim. antiche de* Giunti; 

* Mille fifitf fon ricorfo a tene , 

cioè a rutene- Della mancanza di qualche lettera in princi- 
pio è facile trovarne efempj . In Frane. Barber. zzj.-zj. 

CADEper^«fl*: 

E fé CADE, e parai y 
Menda glie ne farai . 

E quefio lignificato manca pur nell’ultimo' Vocabolario , 
quantunque fi trovi anche in G. V. libr. ro. 87. C7 cade 
di far memoria . Così nello ftcflb Vili. f. r?« secuzione per 

Efe- 
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EJecuzUm > e Nor. ant. x'oo. Che U fuo colere Scc. fue mejfa 
a sEGuizioNE . sciUTxo per ^fcìutto . Fr. Jac. T. 2. jt, ijs. 

Se eu cadi nei pelago , 

Non te ne levi sciutto 
E MAESTRA ro per ^mmaeftrato j.S. fS. 

Gò thè per ntù ha oprato y 

E‘ che Vuom fia VLK^%T^Kto-, 

che nel Vocabol. è in lignificato di chi ha ricevuto il ma- 
gi fiero , e in Frane. Sacch. Oper. div. c. 47f. maestra- 
re per Addottorare ; onde fi può dire eflere un vezzo de- 
gli Antichi il laiciare la prima lettera in molte parole, 
che cominciano per vocale. V. la Notacgcxxvii. e ceni. 

Not. CXCV. C. l 6 . V. 22. 

CALEATi • Sembra detto per il Lat. dietndo ; Trop- 

po v'ha c ALBATI In tal mercato- O piuttofto vale: Ingan- 
nati , giuntati , fe peravrentura non Ibflè (correzione nel 
Tefto. 

Not. excvi. c. 36". V. 27. 

DEsoRRATo per Difonrato , 0 Dìforrato , che fi trovano nel 
Vcabolario , c vagliono D-fonorato • I Compilatori non 
hanno pollo la V. desorrato , perchè l’avranno reputata 
pronunzia propria di Fra Guittone , che era Aretino . 

Not. cxcvii. c. 16. V. 39. 

oiREsi. Ora fi dice Dìrfi y e così hanno ulàto di dire an- 
che gli Antichi , ma quello nollro ha qui diresi tutto 
dillclb per ilchivare l’unione di più conlònanti infieme, la 
quale sfuggivano più i più Antichi • In fimil guilà nella 
Leggenda di S. Maria Maddalena llampaU nel Terzo Tomo 
delle Vite de’ SS. PP. fi ha poreche per purché a c. 42. 
puRECHE noi pojjjiamo fare cofa , che ti piaccia • Cino da 
Pilloja aggiunfe un E , dove non andava, per quella ca- 
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gione di fuggire il concoriò delle conlònantì uaicamente. 
Rim. ant. 49. 

Lo bella dorma > che ’» verri* d' Amore , 

Mi pafiò PERE gli occhi entro la mente ; 

Quefto noftro a c. 29. ha nobilitadb più volte per Plobil- 
tàt che pure è in Dante Inf 2. £a 0. j/. bomxa per £on- 
• rd. £ a j8. SPERONE per Sprone • 

Not. cxcviii. c. j7. V. 25 . 

Io me gaudio guofi ora- Nel buon Tcfto; Io me ne gau- 
dio : Dubito , che debba leggerli ; Pho me* gaudio quaji 
ora y cioè : Io ho ineglior gaudio quali ora , che io non 
aveva al Iccolo . me per meglio è anche in Dante , e in 
' molti altri buoni tanto antichi , quanto moderni (crittori , 
gli efempj de* quali li lòno aggiunti ultimamente nel Vo- 
cabol. alla V* me , dove li potranno vedere . Può forfè 
anche intenderli . Io me ru gaudio , cioè : io mi gaudio , dal 
Verbo caudiare, del che V. il Vocabolario. 

Not. cxcix. c. 37. V. 34. 

Acerbijjpmi fae y eamar/ow/j cioè amari pomi come ac. fi. 
V. ij. Son già molti villan vinciuti . £ a c. Per cata- 
na d'efte ragion dette è da amare . £ a c. 70. Ojfferverete^ 
' lui in tutti fuoi buon piaceri • Non li crede lecito il troncare 
i nomi plurali , e appena le ne dà la permilCone a’ poeti , 
la quale li ha piuttoAo per una tolleranza , che per una 
licenza da i gramatici rigidi , c feveri . Con tutto quello 
i poeti , quando è tornato loro in acconcio , lon andati po- 
co dietro a sì fatta regola , e meno' i più anticlii . Neri del 
Pavelàjo d’Arezzo Cod. Vat. j. a c. 103. 

E fempre dai d*ìntorno dolor mille > 
che io credo , che vada letto : 

E fempred bai d’intorno dolor mille ; 
aggiunto un d in fine a fempre , come li aggiunge a Che y 
Se Scc. £ MelT. Migliore degli Abati nello fteffo Codice 
a q. ij}. 

^uan* 
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^ttanio gli aufignolt j e gli altri ajgiellì ,♦ - 
Cantano agli verzier verfi d’atnort , , 

E fon gli prati t e gli ciardin novelli y 
‘ E l'aìra dolze , e chiara il fno^ colore . 

Ma non più de’ poeti, cflcndo che fi trovino anche de’ pro- 
latori , tra’ quali fi può vedere quello noftro eziandio in altri 
luoghi molti di quelle Lettere , oltre gli addotti , de’ quali 
làrebbe colà nojoik volerne riportare maggior copia . E non 
lòlo Fra Guittone, ma fino il Boccactio ne fece ufo nell’ 
ultima fila opera , cioè nel Comento di Dante dato alla 
luce da Lorenzo Ciccarelli in Napoli folto nome di Firen- 
ze , al qual Ciccarelli dobbiamo «oltre alla Itampa di tutte ' 
l’opere del medefimo Boccaccio , anche le due correttillìme , 
e accuratillìme edizioni del Decamerone , una in 12., e una 
in 8. fatte in Napoli colla data di Afterdam . Pongafi mente 
al primo volume del detto Comento a c. 81. dove fi leg- 
ge ; Facendo^ de^ ben della fortuna triftWinia parte , quan- 
to Panimo fuo fa picciolo &o. dìmo/lra . E poco dopo a c. 83. 
^uefli ne para dinanzi gli splenhor fuoì • Dopo amar po- 
mi non ci andava punto fermo , ma lòlamente una virgo- 
letta, o’una parentefi , diftinguendo il periodo così: E voftra 
cavalleria fecolare vana , che cara no» poco avete , non già 
lafcìate dico , ma la cangiate in orrata , e meglìor molto , fo- 
vra i*effa piantando , e infetando ( cb'è infruttuofa , e fehag- 
già , e acerbijpmi fae y e amar pomi ) la nobilijpma orrata , 
e fruttuofa della celeftiale fomma Reina Vergine Donna no- 
fira y cui Cavalieri buon (cioè buoni) tutti vengono (cioè 
divengono ) regi > vengono fammi buoni > lunghi ( cioè lun- 
gi ) da ogni male , e d’ogni bene pieni . E qui andava punto 
fermo , cominciando un altro periodo , il quale pur crede- 
rei, che andafie così divilò : Molto b gran differenza da Ca- 
valieri del feculo certo ( cioè certamente ) a* fuoì , e quanto 
vai meglio , orrato , e amato effer dea , ( forfè d'ea , cioè 
d’efla cavalleria ) e lì meglio è ( cioè più è amato ) da lei > 
e dal Figliuolo fuo « E poco appreilb , dove fi legge nella 
ftampa: Cariffmi , quale di voi ha fperata divina bonità y 
e bene cernendo disio ha feguirloy perché tardarci Se temo- 
rofo era incominciare > fatto é lui il cammino : e fe non fa- 
pie nt' 
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ÌUnt'cbbc *M vka i mcfu-ati ovante U vijo gli è forno 
dì fatto ; noi G;aibra y che u doveffe lecere ièguendo l’an- 
tico Tello; Carìffimì i quale dì voi ho fperata divina bonità^ 
e bene cernendo ( cioè dilcemcndo , o vedendo il bene ) e 
diiio ho feguirlo , perchè tardare i Se temorofo era in comin- 
ciare , fatto è luì il cammino } e fe non fapient*è , ben d'ejfa 
vita mofirato ovante il vìfo gli è forma dì fatto . E in que- 
lla guilà viene ad eflcr anche più chiaro il lénlò , altrimenti , 
eflcodo quelle parole mal divilé , rimangono olcuriinme ; 
c làranno piane , perchè fe lì legga : Sf non fapient'è ben 
d'effa vita , lignifica , fe non è ammaellrato , e pratico di que- 
fta maniera di vita> gli c mollrato avanti gli occhi foì'ma 
di fatto f cioè l’cfempio ; forlè alludendo a quelle parole 
della Sacra Scrittura nell’Epillola i. di S. Pietro cap. 5. 
ferma faHì gregìs Sic. 

Not. cc. c. 58. V. 4. 

TUBA per Tromba è voce Latina , ripetuta quattro veri! ap-' 
preflb: Ora ewì la tuba entro ^orecchie . Vfolla Dante, il 
quale con altri efempj di fòli poeti è portato dalla Crulca 
a quella Voce . Ma lì vede , che avanti a Dante fu ado- 
perata anche in prolà almeno da qucAo nollro , il quale 
tramilchid in quelle fue Lettere , oltre a quella molte altre 
voci prette Latine . 

Not. cci. c. g8. V. 9. 

spRENDORE per splendore mutata la l in r , come aepri. 
zioNE per Afflizione a c. ti. Tutte dijfe ■, ch'erano vanità y e 
AFFRizioNE di fpirito . £ Serm. S. AgoU. a c. 14. obbri- 
Qk-roTftT Obhr$gato . La tua lingua i obbricata a Dìo. E 
in quello nollro OBBRiARE per a c. 22. Nè ’/ piacere 

(Tc. non va' faccia obbriare , nè mettere » non calere luì , 
che tutto ciò v'ha dato . V- la Nota xxiv. 


Not. 
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' Not. ceri. e. 58. V. IO. 

TBMENENDB . Lcggafi fecondo il buon Tefto : temendo . E 
Tale : l^on fate molto temendo andando a D]o ; cioè molto li- 
moroH nell’andare a Dio . 

. Not. ceni. c. g8. V. 20 . 

SPETTATE per yifpettate . Nelle Coll. SS. PP. il trova spe^t. 
tamento per ylfpettatnento ; Non Jentendo danno dello [cerna- 
mento dello spettamento delle bìadora , che debbo» venire . 
De* verbi ièmplici andati in difuiòy e che hanno ceduto il 
luogo a* loro compoili ) il è parlato nella Nota xxvix. do- 
ve fi ibno arrecati alcuni eièmpi . Al che fi può aggiugne- 
re alcune voci , dalle quali c tolta l’A in principio , co- 
me a quella V. spettare per ^[pettate . Ecci lacciarb 
per Allacciare y che il legge a c. 14. del Volgarizzamento 
di Lucano : Non vi lafcìate prendere , 0 lacciarb come be- 
ftie . £ scoNOERB per Afioudere . Ooefto da Bologna R. 
All. 395. 

B diradi peccator > dove mi scondo ? 

£ vicNONE per Avignone y come dicono quali tutti gli An- 
tichi , e Tempre i Villani. Bufone da Gubbio R. All. 118. 
Bl Papa tenne un altro conceforo 
De tutti chericì Ceggi tutti i cherct) cb'erano a vicnone . 
£ appreilb : 

Della novella a vicnon fuor (cioè (xxt) gran lutti . 
Abb iamo oifervato y che ancora hanno in antico laiciato in 
principio delle voci altre lettere oltre l’A , trovandoli in 
Fr. Jac. T. STRiaoiTO per Dìftrìbuito !• 18. 

Bt a i membri ha stribuito y 
Onde vita pojfan trarre 
E tPBMSARB per Dlfpenfare 2. 2 . yi 

E [eco portò cape da spemsare . 

£ poCRisiA per Ipotrifa 2 . 20. 14. ^ 

E la fama alberga y e accoglie 
PocRisiA delle contratt . 

£Fa- 
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■ E Fazio degli Vtcru SBERCo pef Vthergo R. All. I9F.' 

^ t tolp\ miei non po durare sberco . 

E Ciulo da Camo rbtico per Eretica R. All. 414. 

So ca non fe tu retico . 

Not. cciv. c. 38. V. 20. 

SOLTO ^t.r Sciolto ^ laiciato ile come in sismatico iptr Sci f- 
matico . Guido Novello a quella guiià difle sendb per Scen- 
de nella R. All. j8Z. 

yidorno del plafer y che nel cor sende . 

Del qual Guido Novello fece , e a ragione , grande ftima 
Vincenzio Borghini , uno de’ più intendenti di noilra fa- 
vella, nel Proemio alle bellilGme Annotazioni fopra il De- 
camerone fatte in nome de’ Deputati , ma diflefe da lui , 
come fì ravvila dallo llile , e dàgli originali tutti di mano 
di quei valentuomo da me veduti, e o^ervati , che ora li 
conlcrvano nella libreria di S. Ecc. il Sig. Marchefe Prior 
Carlo Rinuccini Segretario di Guerra, e Configlicr dista- 
to della Regina d’Vngheria , e del Gran Duca di Tolìra- 
na , Cavaliere d’ogni buona letteratura, e di Ibmma fa- 
viezza fornito. Qu_ivi dunque a c. 19. dicedi quefto Con- 
te Guido : Del quale fi leggono ancora alcune compofizionì y per 
poche che elle fieno , fecondo quell'età belle , e leggiadre . E 
in un Sonetto attribuito a Fra Guittone a cart. 590. della 
fuddeita Racc. 

Tempo veUy che fiale , e che sendere 
£ Guido Cavalcanti, poeta nominato con lode da 'Dante ^ 
e dal Boccaccio, usò nella medellma Racc. a c. usire 
per Vficire : 

Ma poi fioftenne , quando vide usire 
DagH ogli (cìoè dagTi occhi) voftrì un lume di mercede. 
£ lo ftellb quivi a 

ydlla battaglia , ove l'ancifie ydmore , 

Che del noftro ptazer armato usio . 

Siccome anche asio (del che lì vegga il Vocabol.) fu det- 
to per ASCIO, che li incontra nel Tello Ade’Gr. diS-Gi- 
rol. ij. SLuefi o fece Iddio per /'ascio delPuomo . E stra- 

CTNA- 
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CINARÉ , e STRACIKAMENTO "pcf Stfafiìnire » e 'Strafci- 
, namnto . But. Parg. Z4. i. ^ coda d*una befila tratto ^ 
thè STRACI NATO 0 coda cPuHa beftia . E apprellb: yd furore 
dì popolo fu sTRACiNATo . E Purg. 24. I. R'mafc dilace- 
rato per lo STRACINAMENTO, bcnchè il Vocabol. legga 
feinamtnto a quefta voce. Donde c da notare } che ìiccoaie 
oc’ fopraddotti elènapi è lalciato il c , che li trova in compa- 
ingoia della s ) -così -in quoAi ultimi c lafciata la s , che era ia 
compagnia del c . Talora per lo contrario il c viene aggiunto 
dopo la s . In si fatta- guiiì il 3 uti -Inf^ xf . i. di£fe sciepb 
per Siepe : Crudele ftìpa , cioè sciepb , che chiude , efirconda. 
£ Inf. jo. X. Ti fa innantì agli occhi • E lo ireiroditfa- 
anche scetta per Setta\ni. 9. 2. Cd* lor feguacì d’ognì scbtta. 
£Inf> i8. 2. Ili tal parte * cioè dì tal scetta , t condix^one- 

Not ccv. c. j8. V. .ar. 

ACCROPPA . Q«fta V. è veramente nel Vocabol. ma .con un 
folo ef. di Frane. Barb. nel fìgnifìcatb proprìò y e uno del 
Dittam. in fenib figurato, onde potrebbe altri dubitare, 
che quefVa Voce foffe o poetica., o fuori d'ulb . Ma oltre 
il vederli in quella prolà , è anche in bocca de* Tolcani 
fino al di d’oggi. 

Not. COVI. C. 58. V. 26. 

DI TUTTO 5 cioè In tutto i Sopta tuttO' . Lat. otrmìno y dicen- 
do ; yi voi raccomando di tutto Sonore di Dìo . 

Not. tcvri. c. 38. V. • 

"La pietà fa , e lamentevìle voce del periglio fo voftro , e grofc: is- 
vermo per tutta terra corre . infermo per Infermità • Proprietà 
di nofln favella , comune colla Latina , e con altre ancora , è 
di prendere l’addiettivo concreto, come dicono ìLogid, per 
l^aflratto fiift. Così lì dice seminato, ricolto, chiuso, ap- 
tarato |nr Semem.a , Ricolta y Chiufa , Preparamento , e in- 
Eniti altri IbqUglianti . Ho detto, che^MiNAro vale 5e«re«S(» 

B b pjTclò 
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greli^ per fuft. benché nel VocnW- fi fpieghi fofenjeate per 
Luepo dove è fjparf» li fm > ma 4*’ d«e ultimi dèmpi quivi ad- 
'dotti ^ vedo v^f dire anche U ’ièmenza > p il fiuL^tp di 
eflà* Come Aqton Pucci R. AU* f5. difle; 

Soffiti y amìefi mìo » guardar daiPvHxo » 
per Vntume , e qqefto è detto figumtamente pw q^lo > 
che il Boccacciq nov« Z* cella oiedefiwa guiià chianiò gror 
fila fi S^Qio. ^caiofO. V»Tw.Qr* S,Gir, v. peroutoj 

Not. cc.viii. c. gp. V. f. 

Se il fomno ricco y e faggio buono wfitfiro mio Pio » che 
re lo deggia , e di fare M favert donar mi degna * fn 
me ogni tofo , in fafert finendo y o cominciando akuno bene^i 
cioè le Dio fi degna donarmi , che io lo deggia fare , e mi dà 
^ illapcr farlo, il quale Dio per me è ogpi. cofit quaoto aUàe^ 
per finire > o cominciare qualfivoglia bene » 

Not, ccix. c. gp. V. p- 

0K vera ferfezione di ragionevole criatura fi ba^ per tah 
come onere catuaa cofa • Qu?fi dica , ohe U perfèripne della 
creatura ragionevole vale lo fieflò, che poiTedere catana cOr 
là j poiché l’uomo vince con la lòia ragione tutte le prero- 
gative di catuna beftia> La "V.-Catuno è fiata in^ufi) IpeH 
filfimo preflb tutti gli ottimi Scrittori , e più purgati , laon- 
de non so , perchè molti moderni dotti , ed eniditi oaleotuo* 
mini in vecedieflà fivagliano delhV- Cadauno y che non fi 
trova preflb niuno antico, o moderno autore , qh® abbia Icriu 
to purgatamente • 

Not. ccx. c. gp. V. i8. 

rvBBRicHi per Pubblici y c quello ip l^ificato di Pubbli* 
cani , o ufiirai , contrapponendogli Fra Guittone a* mercanti : 
Come città fuò dire ( cioè ditfi ) ove ladroni fanno legge , o 
fiù PUBBRiCHi ffianno , che mercatanti ? il quale figoificato 
joacca od Yocabol. dove f iU^ote puiwcò per Comunità^ 

Qmu* 
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Comuni t Teozi rerùno èlèmpio i mi ne* baont lutori fì potri 
fiioilmente trovare fenz» gran ricerca . F*ud cfiere , die iti 
quella ftagione per Pubblichi s’intendcflero gli ufutai , quafi 
il rolcfle dire ufuraì pubblici , ma per brevità , al che tira 
eftremamente il favellare dei noftro popolo , fìlaiciafle il fu- 
ftantivo y intendcndovifi per difcrizione >. ficcome il difle , e 
dice tuttavia y Pubblica per meretrice , che Frane. Sacch. Oper. 
dir. ac.594.eK0r. i98.diCfe MONDANAy per quei che laBei> 
colore pre6o il Boccaccio diiamù donna di mondo ; del qual 

modo della noftra lingua it ragiona altrove V. Not. ceni. 

\ 

Not. ccxi. c. V. g9* 

dCmooato per (denudato > come pue pochi rerfl addietro : 
Che fono nomini dìoorati « e obnudati j i quali efempi fi pò- 
trebbero aggiugnerc al Vocabol. che a quella V. non ha al. 
tto che un ciènnpi* di Vincenzio Martelli. Si oflcrvi des- 
MUDARfi iti quello a c. 2. Come quella , che erea , pafee , e 
regge vizi : desnoda , fcaccia , e uccide vertù s il quale luo- 
go e riportato dal Vocabol. alla V. dIsmodare , credendo 
peravventura i Compilatori di eilb , che l’I ila flato can- 
giato in £ per la pronunzia Aretina di Fra Guhtone , o 
forfè che ebbero altro TeAo alle mani. ■ 

Not. ccxii. c. 40. V. 3. 

REI per Pe. Cosi pure a c. 54. Se lo rzi Filippo dì Fran- 
cia y filo pone fe noi lo braccio in collo (yc- E nel numero 
del più c. 09. Plttfirì fhu già flati Baroni > e rei umili- E 
poco apprefifo : F'uole Iddio , che Rei , e Baroni fino gran- 
di fivra la terra . Trorafi in alcuno antichiifimo Tcfto de’ 
Cr. di S. Gir. 15. L’uomo hda h rei , quando egli paga^ 
bene li finì fildi . Altrove Fra Guittone ha detto anche 
ree a car. x2. Penfano forfè alcuno Sic. che ree di gloria 
con gloria fi rectveffe. E Contino Lanfrcdi R. All. 290. 

O quanti Cavalieri ebbe anche , 0 ree ; 
per «fuggire il terminare le voci in tronco V. Not. ci i. 

B b 2. £ Meo 
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£Meo Abbracciaracca di{Tc reò nelle Rime pofte'aranti a. 
quelle Lettere nel l’ottimo T. a c. 4. 

Qaviilìerii Baron , Conte y nè reo . 

Not. ccxiii. c. 40. V. 4. 

AEiNEfoRZA. Vale lo ftclTo, che ^marcia forza y A vha 
forza y A fatta forza-, di che V- il Vocabol. alla V. forza. 

viti, lè forlc qui non vale Gran 4 emntt y Sotmamtntt 
Onninamente . 

Not. ccxiv. c. 40. V. IO. 

Chf noti è meritrìce aldace fìU , (he dì catuno y che n'efte y e 
moftrafi y cioè non è meretrice audace , o sfacciata piti di. 
. qualunque Fiorentino, che eice della Tua città, e va a mo> 
firarfi, e farli, vedere pel Mondo , fot ( cioè dopo che ). 
/a/ùa faceta dì tanta onta ihrd-Jy com’egli lòggiuoge.. 


Not. CCXV. C, 40. V. 12. " 

Gli Romani foggìogaro tutto il Mondo - Nel T. a mano H 
legge: Soggìugono per foggìugonno • 

■ Not. ccxvi. c. 40. V. ij. 

, KEjENTE per Neente , che gli Antichi dilTero in vece di niente 
Gr. di S. Girol. i.j. Chi ha temenza del noflro Signore^’ 
^EJFNTE gli falla . MclTer Folcacchicri R. All. jti. 

Ed io face non fojfo aver nejente ^ 

Ciulo dal Camo quivF a c. 41 1, 

Ut ciò che dici vitataa (cioè vita mia ) 

KEJENTE non ti baie (cioè vale) 

Guido Giudice delle Colonne quivi pure a c. 4Ì2. 

KEJENTE vuole AmoT fenza fenare. 

Meo de* Maconi , detto Mino da. Dante Uf vuìgari eloqstcìi- 
tia , non per ifcorrezionc di Tello , come crede l’AIlacci , 
a c. I/. della lettera a’ Lettori avanti la lija Raccolta,, ma. 

per- 
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perchè Unto Mto j chfl Meìno » o Mino iòno' Io fteflb noi 
me troncato da Bartohmmeo ; a c. 74 « della flefla Raccolta : 
Amengacbi nejeste 

ri’ Crede Je veramente ■* / • ■ 

fi Stefano Protonotarù) da MeiSna in ima Canzona attri- 
buita a Piero delle Vigne nel Cod. Vatic. tirj- diflè hbn- 
TB accorciato àn Neentt come vementb da f^eementez c. 
jzo. della ftefià R. All. r 

1 . Poi cb*io fono tanofeente » . . : i • i . . - ^ . 

Cb*ella non chìere nbnte j . i • - 

0 come legge il detto Codice : 

Ch' ella non cura tisurv, .j 

' Not. ccxvii. c. 4o.''V. i7i • ■ ■ 

1 ' *■ ' ^ » .1 ( 

uMCHi . Potrebbe eflere , che ff dovellb leggere unghie > ef- 
ièndo nel Tc/Io antico congiunta quefta voce con la fegnen- 
te in qHefta guilà: Cavate luì (cioè al Leone Infegna di 
Firenze) .coda y e<oreglie y .e denti y e unghieldbpelatb , 
cioè unghie y e*l depelate y levandogli ri pelo, quali chel’E 
finale na troncata , o compreià nella copula . ' ' • 

. ' . . 1 . 4 . . ■ 

Not. ccxvm. c. 40. V. 2ó> • 

DOBBRA y.ctoc Raddoppi • Nel Vdcab.'fi trova Dobra per De~ 
moneta, con molti eièmpì antichi , a* quali > fi potrebbe 
aggiungere quello moderno . Cari. Fior. 89. S^afpetta quap 
nel principio de W altro verfo lire , e cobbre- . Con . queira 
flefla analqgia, ficcome fi difie doblare per ,che 

c nel Vocabolario , cxmì peravventura fi usò anche dob- 
JRARB , eiOOBBLARE, o .DOPI ARI nello fie& fignificato , ed 
anch&-4DD0PLARE < Incoiandone Martelli da 'Piu nelle Rime 
avaim quelle Letterenel T, antico Son. 4j. . ' 

Tanto cìonì.kvK data, v'éì bellezza. i: i 

Quello nollro nelle Rim. ant. 101^ > . 

Or-vi farebbe ben mercede avere ' 
Cifr’AooopfcERiA il valere 
Hi voi . 

Not. 
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.. Nof. ocieix. ti ^ Vi 

^ ■ . . I . . 

ARKABiRB . Ncl Vocabolario ^uafta V< è tratta 'fuori con 
duetto foio e£ iàwa citaBtona« dia ^ch« iòi^e gli ACcà^ 
dcaiicl fi vaifiero d’alno Tetto ^ o perché dividero in altrd 
anodo lafi;rÌKura antica « fi l^odiveriàmente, cioè: ^4/^ 
nore quale i maggio a tfto mondo , ùht aHraiir* uomo in fi 
fieffo ? Adc& u dice folamrate .^aètiart • Vedi la Nota 

cxLijt; • > 

Not. CCXX. C. 40* Vk ult. 

OGNUN voMo. 11 Teik> antico ha: Ogni nomi eftaitiegliO) 
|>erchc OGNI uomo vale Ognuno y Chè gli Antichi , come è noto, 
diceano uom per i dhe Ora.diciame uno » e i Fran> 

>efi im < In «{ueito n c. ^ cui gadrc dea migton adh 
fkarc dtee P altrùi m<ifìàne fltugge , Occioccbè uomo la loro 
ftrugga . Così Liv. libr> u cap. x$« X’uomo aggiùnge alla 
nòve Ila o thè lì Sabini fdrtaaaùo ^nel braccio moùto aneUa~» - 
d*ero- O forie oonum uomo è detto -per- pur/wiftM uomo, 
iìccome fi ditte ocnun^^b in forza d'Add. G> Giud. R. 
All. 425» . '’i T ’ 

,S«T*c»f «» altra amorofa mi farete , 

. Fontana , che m*bé tolta ocNud^^e feie 

che cosi ha il Cod. Vat. 5793* e non Fortuna y come la 
Hampa icorrettittìma < £ Fra Gaittooe meddtmo nel detto 
Cod. a c. ira. 

lù il piccìtla forte oottvtKtut infegnoy >, 

^ In fare *' e*n dire fia da fe afetmoto . .. r 

Dificro anche uomo io vece à'Ogmtno , come fi oflcrva nel- 
la Rctt. di Tuli, ttampaftf in Firenze' nel 1734. ■ c. ffi. 
Che guidardone vPabbìa rtnduto f xiotOQ tifa» Notar Giaco- 
mo R. All. 427* dittò ALCUN pèr ^no • 

Vagliami alcun buoù motto y 

Che fer un frutto fìact tutto m orto» 


Not. 
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:.(nN 0 t CCXXI. C. 4I» V» 14. . 

' ■' 1 , ■ j. 

f »U0C« > cioè FeJU0 o pìuUofto Ferot/ » come àp^pvlfco dd 
6ofi>» ikwdo : Non nns^U , ni dtntì grandi dkdt nntttrm 
« 4 fMMW t,m mtmhn fixavt (cioè fotvi ) t tieni y 0 figura be<- 
uigàtii^'e manfueea, uofiran 40 % tbt non 0 nonno^ 

«ente «fir dea a La V> fCMMcs mane;) od Yomboi* «d piupd^ 
U V.. FAu«tiA feomua» di Ftfloeu y in flwÌ)ÌQ delia ^ual$ 
rctLpMBHAi m l’dtr^ 6 Vìpaa qni a e* ji- Tah tra^à 
« i FELLONA , e laida y c finge ejfcr bella • Ói ancic la V. 
fbllomamemtb , che pur manca» ed c in Nojar Giacomo 
Racc. Ali 4^1. . 

Che lo leone efle di tale ufato'» 

Che quando i uitoàt- 

Fin FELLOtlEUENTB • . ' ! • ’ ' > 

i-, I Per et/ù teme fiice 

Sì recrede • ' . 

I quali Ferii collazionatt da me col Cod. Vim '579^# rauo 
cosi oorretti ; . . - - , . r ' 

Che h leone efte dì tilt ùfata 
. . Che quando i aSratà ^ ‘ . 

r . / 7 C CELLONAMf^TE» 

- : • J^r eojd tbf turno fiae«n 
Si ricrede- 

Not. ccxxn. e 41. r. 2^, 

Vnde ogtti abitacolo d*uom fuclfico efierwrrial ma fiurCtiUi 
ti (leggi: Mj più Città) dft fponìalìffim i V loco , o (ci«d 
*Fe ) gaudio y r pace trouare ftmpre fi des - Della V. 

« c pariato nella Nota x. ». c nella ini- de* Càr> M 
'«damo a queftì voce ... 

Not. ecxxiir. c 41. v. gav 

che b ba cubbba a paet i Si noti quefto particoùi' %o*- 
«oato dd verbo j^fière » ebe ooa i (Ut» scatto fuori ncj 

■ '■ y<h 


Vocabol. e Tale: Correre fecondo la fpiegazìdne del^.xiT. 

In qucAo fteflb iìgofìcato'dl può olferTare ki qucAo noftro . 
fenza. interrogazione a c. ì^a uomo a bejita non è già che 
ragione , cioè non v*è altra differenza , che della ragione . 
MoKi altri fignifìcad ha quefto verbo , che fi potrebbero ot 
■fervare j’ conoe <juello del Boccacc. Nov. 79 * 9>‘Cbe cofoè 
V favellarci e adufare <o*ftvf i E fimilménte nelle .Prod.-di 
'Fra Giord. a 'c. xf.- Còe è a penfare -a àue'fernmhu &e» 
fanza maefiro y o dottore^ E Vit. S* M. Madd. a carte ìì6, nel 
■Toro. 3. Vk. 'rSS. PP." O Iddìo , de era a vedere qutfUL»,, 
benèdetta fatalgna ì - ■ ' • - . . i.-. 1 

K •. ” >■> i'i ’J :j'j ' 5 ' V 

Not. ccxxiv. c. 41. V. jp. ì- ’ 

.V • . 

baccella. Voce de* Latini anobe de* baili tempi. Vegganii 
i Capitolari di Carlo Magno , 1 e di Lodovico Pio raccolti 
da Anfegiiò Abate, e Benedetto l^eviu allibr. n. I94«c 
Francefeo Pitco nelle Note . 

‘ j . .'i ■ .JJ • 

CCXXV. C. 43 *,V. 23» ; 

' V J' ' \ 

' *AHTiCA , e nuovamente ,■ per -^ineìcamenee • Tratt. Vfic. c. 40. 
tra l’opere del Caia : Col quale foffa ctafiuno &c. tram« 
quilla, e PACiFicAMENTB godere • Nelle Notc fi avverte; 

alla maniera Sfagnuola fi mette ««.«mmtb ^alo a duc^ 
avverb/i ma non è troppo da feguitare . Cosi c , ma non 
che fia fenza efempb tra* Toinaro amichi , e moderài . Pali. 
Febb. i6. Ftù agevole , e utilmente togVi le radici delPulh 
vo 'E Giugn. y. Siedi là gemma oni'rt-A , e ftrettamente 
vernai per meì Ccioc per met!zo^-onde levafti Poltra' gemma . 
Frane. Sacch. 'Op. div. xod. San Gìo. non peccò mal 'ni 
MORTÀLB, ni venialmente . -Anche prefiò i moderni fe ne 
trovano gli efempli . Laic. Gelof. i. -a. Morendo egli per 
forte i coi* i fuol denari ò*-ta , e riccamente rimaritar la po* 
triòbe. Varch. Ercol. Vna .orazione » la quale 'fornifeà 
- Arra , e fonoramente ; dove fi pud vedere la Nou in piè 
dèlta pagina nell’edizione di Firenze del t7}o. £ a c. 
guanto fRVOEKTÉ , e giudi%iofamentt n'atnmaeftrò ^ìftotìlt '• 

- , E Stor. 
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E Stor.' libr. j. i c. tiy. Dìtde a* ditti Jie d*ame urut. 
fcrìttura dì più fogH , yuals a mte qucUe cofi &c. • 

to LUNGA, e particolarmente (per ti/iire una volta ancor uoi, 
queflo nuovo modo dì favellare ) fi rìfpondeva , Ma non cffcr 
quello un nuovo modo , ma bensì poco comune , c non 
l'eguitato , appare dagli dèmpj da noi addotti . Frane. Sacch. 
diffe SI FATfA per Si fattamente , che c una colà poco dii- 
dìmilc Nov. 9 1 . da era un bariglione ( 3 ‘c- davvi il fat- 

ta entro , che il bariglione Ò-c. ajidò per terra . Enella.Vit. 
di S. M. Madd. nel Tom.- Vit. PP..fi trova Divoro, E 
DOLCEMENTE , a C. 2«. Sc n*JudÒ COH Una letizia &c. d‘ud> 

re il Signore coll divoto , b dolcbmentb parlari . 

Not. CCXXVI. c. 42. V. 26. 

E non credo , che già troviate guaire , che parte a partii 
uomo ad uomo deffe una t che non prefa aggiane un'altra , » 
forfè due . Le P^tì allora arrabbiatilCme le facevano un ingii^ 
ria, ne ricevevano un’altra, o due; quindi Ibggiugne , che 
fe' vofiri vicini donar già voi ^ cioè nc diedero a voi y' non do~ 
glion già 'di non buon pagamento y non fi lamentano di non 
ciTcre ftati ricompenlàti , che capitale , e merto , cioè capi- • 
ule con l’uliira rendete loroy e affai ben falciente. E poco 
apprelfo fegue dicendo: Onde dico , tutto contradio ftiffe y e 
cantra gìuftizia , e difavere , cioè tuttoché fòrte colà con- 
tradia, o fatta arovelcio, e contra la giuftizia , e forte di- 
favere y cioè ftolta ignoranza il prender vendetta Puomo , cioè 
che l’uomo fi .vendicarti: , farebbe alcuno rimedio , cioè iif- 
rebbe pure un rimedio , c mattezza , e fallo affai minore of- 
fender Puomo , e fare vendetta , fe ficurtà aveffe dì non pren- 
derne merto , cioè di non riaverne altrettanto di male • 

J , • / 

Not. ccxxvir. c. 43. v. 6. 

CIA’ per,^»d . In Frane. Sacch. fi trova, za, parlando un 
llomagnuolo Nov. 49. ZK famiglia pigliate cofluì : pìgJìal» 
ZA, e pigPta là. E Nov. no. yivrì za, e caccia in terra 
puf do della camera y il quale luogo per ertèr, fiato letto ma- 

Cc le 




Ib , e tmfe fcrkto èicéc luogo itio slnglio , e s fortmre 
]b V- j^urìzaarfy cheft trova nel Vocalx^. dell’ahno itfji, 
come ho avvertito altrove » che poi dagli ultimi Corrpila- 
fbri di ellb ^ftata levata per eflcre totalmente ideale. E Nov. 

J7J. vAr//r a A &c. z* . E Cecco di Meffer An- 

giolieri R. All. 2oj. 

Afiamo »A come tordo a fept finm . 
eiA’ fi trova ripetuto in quello noftro a c. f j. TPttggth 
et* , otd dì fifa in fif» • E a f r- Mi^ì gH d pfocat- 
eìart cia', t h • Nel luddetto Frane. &wch. Nov. 
nìte CIA', 0 Mtfer h prett ^ E Nov. 6 U «a', vo' 
apparecchi» mte tue fcrHmrei ma fenapte e io bocca d*un 
i'orcftiero , (alvo che fi trova za io Frao^ Barber. ij?» 
^15. , che pure è noitro paefano: < 

^ncor vuo' che tì guardi 
Da lei f che gìtta i guarir 
Sottocchio in ZA», e i» là» 

▼. la Tav. dell'Vbaldiai alla voce m l* , B ih io , 

Not. cxrxxviir. c. 45. v. 9. 

SAMBRA perGwwr*. E'-ftao» aggiunt* qaefta V. noll’ultimo 
Vocabolario con quefto folo efempio . Qudèo fteflb noftro 
Autore in una Can*. contro Arezzo > che è nel Cod. Vau 
j7^j. antichiffimo in cartapecora: 

Or è dì caro (cioè careftia) piena Parta ^ 

La ZAMBRA ^angofiia è tracarta ^ 

£d in un'altra quivi a c fo. . 

f'V foUaiao ? la torte •> 

ypofi ? In ZAMBRA . 

Not. ccxxix. c. 43. V. 14. 

ADiFiCARE per Ed';ficare . Lo (cambiare l’B in a era colà tr^ 
tu prefc gli Antichi si Toicani , che FrooenBaii . Veggafi 
il- Redi nelle AanotMÌoni al fuo Ditirambo a c. 6 ^ della 
j. Edizione, e la Tav- de* Gv. di S. Girol. alle Voci acuai^ 
mwtt r ttatofuyy o Jksotcrrssm» Dante d» Magano nelle 

RU 
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Eime aotlcSe » diSe mbjka per : 

0»J*ce di me fìù v*tmo , che Fare i óo^ Paride) 
fece AI.BMA co» lo ffo» fiagìere • 

JE quefto po/bo ^uì ha Ai4£cceR.E per FUegi/ere « e. Z. Com 
eofecnio , e am^ccembo he»e a iene. E»c. A. mxtvo per 
JE/fXTff . Of Feumo dì fuci^ che fuffe àt^rro Jmfif- 

f adoro i V< laNot. ckl. e asebcito per Efercìeo, fwir ti 
yirt. c»p. Maria fuora Ft Meni diventi khhrafa « 4 aoid 
fu dtccìata fuori delia aem/ei£»ia » e delle asea^co . 

Not. CCXXX. C. V» «7* 

,/imUt tenete donfue a nemici 9 e a nemici f Ut cbifìùn’am*. 
J^Jcl T. aatichi£lìmo annea tenete , ma comunque fia , vi 
«'intende o quefb» 7 o 4 *ni>>l verbo, vplc;ndo dire ; Gli ami- 
ci gli reputate , o gli trattate come nemici • c coyooe pià 
Anemici quelli « ^ piìt y^amanU' 

Not. CCKXXI. c. 45 . V. 2y. 

\ 

E fé alcune i intra voi , che pure guerra gR pifiecia , pìae~ 
dagli ad UOPO fuo , non tutti il fegulte a morte vo/lrji • 

UOPO non è in lignificato di bìfoguo , utile , ma Talje e fuo 
conto-, o fia, onon fia d'utile j e vuol -dire, che fe alcuno 
defidcra , e ama la guerra , l'ami » lùo conto , e non in 
pregiudizio d’altri . Più a baflò a c. 49 • fi trova di nuovo 
quefb y« preià nello fiefib Xenfo dicendo : 

Si mio UOPO perdono operazione ^ 

' Le ditte vertù in voì- 

E viene a dire , 4 o Scom|g>aoo e« up tjonoo ^ pieno 
di virtù , ma <he -quefte lue virtù rimanevano in lui 
ifenza operazione , cioè lènza far niepte io quello calò , 
.di cui parla , <he era di pagare il debito , che avea con 
Fra Guittone, come richiedeva la virtù della 'giofiizia j l* 

3 naie perdeva operazione , e rimaneva ìnfrut^li a uopo 
i Fra Guittone , eflèndo che lo Scornìgiano elèrcitava la 
giullizia con tutti gli altri , e non pagava Guittone, laon- 
de li vede chiaro , che la V* uopo è qui prclà in lignifi- 
co X - «»«> 
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Cito di Dann$ . Molto pii olcuro è quello I che fegue di- ‘ 

tendo ; Che ben credo dì voi la ma^ìo parte , che pur per- 
dono fempre > ed han perduto > quale che perda , vìnca oj^ni pro- 
de vìncente » ed ìfconfigge perdendo ogni guerra , e ricevono t 

vittoria d'ognì pace } dalle quali parole è irapoffibile cavar- 
ne vcrun coftrutto . Con l’ajuto dell’antico T . tenterò , fe 
ImITo dar loro un ienCo almeno probabile y puntandole anche 
alquanto direrfàmente . Leggo dunque cosi con la Icorta di 
detto Terto:- Cifre ben- credo dì voi la maggio parte y ebe^ 
pur perdono jempre \ cioè credo che la maggior parte di voi 
perda fempre j ed ban peHuto « guàle che perda vinca > cioè 
qualunque iìa'y che perda y o vinca . £ qui terminato il 
periodo ricomincia ; Ogni 'perde (che così ha il T.) vin- 
cente y cioè ognun perde anche vincendo , ed ìjconfgge 
perdendo ogni guerra y e ricevevo (così il T. per ricevendo) 
vittoria (Pognì pace y cioè , mette io rotta , vince, 
perdendo ogni guerra , abbandonando la guerra , lalciando di 
far guerra . E aggiunge : E credo tali , e tanti , a cui av- 
viene y che fe gft volejfcr bene , cioè fe fi volefle bene a 
tutti quelli , che fi trovano in quello calò , mal grado a citi 
pefajfe , cioè comechè pareflè loro duro , feonfiggeriano in-» 
buona pace , cioè vincerebbero con la pace chi loro feonfig- 
ge in guerra . 

’ Not. ccxxxii. c. 43. V. 29. 

INVIATI vale qui Indir ritolti , Difpofti , come Inviamento , vi 
le ^dwiamento . 

Not. ccxxxiii. c. 49. V. 9. 

rtCLiuoi per Figliuoli > lafciata una lettera nel, mezzo , il 
che fi incontra prclTo gli Antichi eziandio in altre Voci . 

G. Giud. R. All. 421. ha vao per vado : 

In quella (cioè , mentre) che d'amar non vao cejfando 
che coti legge il Cod. Vat. 379 j* 



/ • 

Not. 
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Not. ccxxxiv. c. 44. V. 22. 

MAGGIO per Maggiore accordato col nome dì genere fenu 
minino , come l^ia Maggio oggi pure la Firenze . , 

Not. ccxxxv. c. 4J. V. 38. 

A«TB E nel Vocabol. con un ìblo ef del Pctr. ma vi fi 
può aggiunger qucftó di proià Da quella V. è fatto Ih- 
naute > e binanti , che non fona nel Vocabolario > ed c 3 
primo in Fr. Jac. T . j . z %. jq. 

/erà Ì9 feortegiante , 

Che fi voglia trarrt innante? 

'ed il fecondo in Ciulo dal Camo R. All. 415. 

Efio fatto fare fiate innante fcalfi un nuovo . 

E atamte che li legge in quelle Lettere a c. 4f. 

■, Perché fempre fi getta 

ATAMi-E uotut (he ben regge ragione. 

E KANTI , NANTE ^ C DENANTB . L'Abate di TÌVoIÌ ncl Cod. 
Vat. 5793. a c. IH. 

NANTi crederejk certamnte , 

Ch'amar avejfe in fé gran fiat: fiate ^ 

Fr. Jac. T. 2.1. 42. 

Gìufiitia ci chiede la fua parte 
NANTE , che l'uomo fi debbia cibare 

E 3. 19. I. 

La luce del di mediante' 
ad me raporefeuta penante 
Cofa corporeata . 

E per ANTE s’ulàva anche anti . Notar Giacomo R. AH'. 
418 . 

CA'anti varia morir di fpata , 
eh' i' voi vedejfi curocciofa } 

che così leggono i MSS. e non Tanti come per errore ha 
la (lampa. V. la Tav. de’Gr. di S. Girol. alla V. anti. 
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Not. ccxKXVi. <. 44. ir. 

4P» me . Oedo dM S deMe iegger eoe! : ATm ferét 
ciò animi 9 t eorfo , t #mt tutta 'mpn et prò < Cioè : 
L’anima, e il corpo, cl’oaor voftro doq perde iogueftoìl 
profitto I 

Kof. ccjDcxvn. c. 44. V. II. 

•fTROm per Sfrutti , cioè Beftruttì . Amandola noftra llijf- 

S a Ibmmamente la dolaezza fugge il concovlb 'di più coa« 
lanti infìeme, quindi in vece di dire per ftruciOt fi dice 
anche nel parlar comune per ffirotio , o come dice il vpl> 
go Fiorentino , pere flruzio -, •« fimili . Ma da ciò ’i feguU 
to -poi , che -in tali Voci a principio fi è a^iunto l’i a^ 
che , quando la parola antecedente immi terminava in con- 
lònante, come in quella qui , heochè faccia equivoco con 
ignito- Singolare efèmpio 'di ciò r’incontra >nelle -ì^red. 
«!*{*» Oiord.c. 7. doro ixkk è detto per era, la qual V. 
non conàincia da due confònanti , nu da vocale : E eie prò jb- 
Ukyift ^uejto libro era pur ebiufo ? E a e. r r- E fendo an- 
cora làico fecolere , non ibu>a iberico- E a c. 41* Dclla^ 
cofa gudfta , e corrotta da fa riconciare ancora megHo , che 
non JBRA inanzi , e quivi appreflb 'è ripetuto quattro volte, 
dove fi oflèrvi , che l’i è aggiunto dopo una parola ^ chp 
iinifee in accento-, o dqpo una che 'termina in confònante. 

Not. ccxxxvm. c. 44. v. 16 . 

RiPATro. "Q^ì vale piò che fatto, e non già fatto di nuo- 
vo , come < il confueto fignificato di quella voce , e per. 
lo più di tutte l’altre , che hanno in principio aggiunto il 
KE, o RI, o RA, onde dicendo: Suo fatto è ben tale ogni 
fm fatto } e fatto , fe non fa ejfo , >^416: E’ fatto , che a lui appar- 
tiene ogni fuo fatto , fe non lo fe egli medefimo , e fe fa ejfo , 
RIFATTO , cioè fe poi egli il fa da fe ftelTo , e più che fuo ' 
/atto , c più a lui appar;ticnc . Nel Bocc. Cotn. Dant. t. 

20. fi 
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19 . ù tr0va.KXMMeMziOMB > cb« reaettJ» J» Mentista, tutuvkr 
noa 7uol iÀT<s Meni’one fatta di mav$t sai bensì Memoria % 
Il rammetuarfi Mei pe^r > tìoi uella rammenziomb JPef- 
fsrvì flato deano x rinnova la paura « ^ 

Not. CCXXXIX.^ 44. V» 22. 

ACCATTARE .. NellA. Nota XAv- fì è oÌ«rvato quefto rerb» ì» 
fijnìEcaio di Comprare i nm rrpaniàndocì meglio mi fare , 
peflà <}uìri ancbc prcaderH ia lorxB di A’oemrare > A’oca^ 
dare, il qual Imlò è tratto fuori da' CooapÀlalorì daU’ukiiBO 
Vocabolario al $. iii.. poiché dicendo FraGuùtone: Tut- 
to eflo Mondo cercano mercanti Icc. fango accattando di 
•prezìofe pietre tanto lì può intendere , che vanno i mer- 
canti comprando giotc, ^anto procacciafMlo le mcdciÌHM* 
Ma le quivi fì pud^ preadere por CcnHprSrt e per Procaccia- 
ri X afìalutameDte vuol dire Protarare dic oada : £ eia 
mttezza maggio ( cioè maggràn > tbe foiUtìto y e targo egk 
uomo in accattar male ? E a c. ytf- Efla vertù i ’ accatta 
non pregiando terrìbili eofk . £ a c. a*, iàeke fon dhitìe , ac- 
ciocché (cioè purché) tre cofe vi fono > prima che giuflamente 
fiaeu AcCATTArre . £ a c. #x. Ftmgere dnuta ear Pan* ÌT*. 
e più forzar vaiare di quanto fae y * nngUo fdensìa acca'N- 
tahdo . e a c. yi. Ma Diavi* y vizio t e terra x ad aflo 
( cioè acutamente >. egflì è accattato «d anr * > t travaglio 
molto i nel qual ultimo paflb ièmbra più vcrifìmile , che 
Su preio per Comprare y pcrlandofi (òpra y c ibf» di ca«a. 
bio, e di nwnetz - L*AÌ ti di Tivoli poeta antàco poAtt 
d^AUaecÀ nel iào- Catafof» y pare che afidfe quofta voce 
piuttofìo in quello (èn(b di Catafoore ì» q«cl SoW' dolCoA.' 
Vat. 37>5* c. xas. dbve dico-, v 

Chi ACCATfA lo mercato > fa che vaglia .. 

Not. ccxL. c. 45. l€. 

Bc i La*, tft . SieconM! nel veriò^ chte *n pef vt* 
Sé é notato ahrave » che i Tofeani arrtichr sioo K>naÒAa> 
VADO qtnftnefiian trace ìaaeua»y taofidram aeaon* peto. 

urne 
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Carne qui efemp)) cfTendo cofà troppo nota - Ma feirapér 
tutti Dante Purg. 51. in quefto calò naedefimo appunto : 

E la dtffo^^ion > eh' a veder ee 
Itegli occhi &€• 

Solo accennerò , che talora è fuggito l’accento fino nel 
mezzo. But. Purg. 20. z. àccioeche meglio fi vegga lo ma- 
le , che i a fare . E Vit. SS. PP. Tom. 3. a c. 8. Porfifi 
eonverthranno alla dottrina ^ e purecme non fi convertìjfono » 
io fer me voglio quefto henex Dove ru reche vale 
£ Vit. S. Gio; Battiila a c. 19^. benechb egPi cominciajfi 
nel ventre della madre , nondimeno &c. 

Not. CCXLI. 'C 45. V. 16. 

r 

REDUTTO per Rìdutto tifato pur dal Petrarca Son. 7t. 

E là dov'era il mìo dolce rìdutto . 

• Così REDUCERE , e REDURRE y de’ quali V. la Tav. .dell' 
Vbaidini a’Doaimenti d’amore alla V. reduce. 

t I 

• ■ Not ccxLii. c. 45. V. ad. 

ji ciò thè eomincianza è forte leve . Qui è acciocché per 
Poiché, e vale: Poiché il cominciare é molto agevole. 

JNot ccxLiii. c. 45. V. ad. 

RABORA per lavora dal V£rbo xaborare , che é pretto Lati, 
no. Nel Vocabolario vi èj.AaoRE con efempi di Dante > 
e del Tef di Ser Brun. la qual V* fi trova anche oelvcf. 
&L feguente di quefia Lettera: 

Chi non labore fegue fin a -frutto- 

Not. CCXLI V. C. 4d; V. I4. 

Che male avanti bene grava non guaire y e affireffb confonde ì 
cioè il male « e le awerfità , che vengono avanti il bene 
ftare y jc avanti le felicità ricfòono non molto dure , e gra* 
vi, ma fe vengono dopo confondono , , e avvilifcooo l’uomo ^ 
. . Not. 
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Not. CCXLV. c. 46 , V. 17. 

MiciDARo , cioè Alìcìdiaro > che è nel Vocab. con un Ibi® 
dcinpio di quello noftro Autore , ■ e. y 4. Puoffi aggiun- 
ger quello ; y4bi come laido , e diJjpiacevoJ forte è ’« fermon 
d*uomo difamorofo , amore ! 0 come non vergogna ( cioè non 
è vergogna ^ predicare irutocenzia uom micidaro ? Qui ha 
voluto elprin>ere quel lèntimento di Giovenale Sat. v. 24* 
^uii tulerit Gracchoi de feditione querentei ? 

ceelum terrU non mifeeat , & mare ctelo , 

Si fur difpliceat Verri i bomicìda MUonì ? 

Not. CCXLVI. C. 46 . V. ?2. 

ADOBRA , cioè raddoppia . Come fi difie Dobìare , così fi 
diflc anche addoblare , e poi muuta l’i. in r per un mol- 
to conlùeto cambiamento j come in dobbla ^ e oobbrA) fi 
fece addobbrarb j che manca nel Vocabolario j e adco- 
PLARE , e RACDOPIARE altTCSi*, cofliccbè fi trovi in Dante 
da Majano Rim. Ant. 78. 

E'I grado i e*l don fia in cento radopiato. 

Not. CCXLVil. c. 47. V. 1 5. 

AFFACCIA cioè faccio • Si è oflcrvato nella Nota xviti. che 
molti verbi comporti ritengono lo rteflb lignificato de* fuoi 
primitivi) c molti lo mutano, di che fi Ibn portati elcm- 
pj in gran copia , a* quali pur mi fia permeflb aggiugnerne 
un altro per correggere intanto un paflb di Notar Giaco- 
mo , che fi ha nella R. All. a c. 4 ^ 66 . fcorrettillìmamente 
Icritio in tal maniera ; 

44 mor non voi cb*ìo clami 

Mer^è ebon omo che lama ♦ 

Ho cb'io m’aumenti ch’ami i 
nu il Cod. Vat. $ 79 }- legge 

44mor non vuol , ch’io clami 
Merzè , ch’ognuomo clama 
Dd 


Ni 
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Ito 

Nè ch'io m’avvanti , cb'atnì . 

Qm AFFACCIARE lo ritiene , ma ora oell’ufò fìgniiica cofa 
totalmente diverfa , dorè il verbo avvantarb c per 
tare femplicemente • 

Not. CCXLVIII. c. 47. V. 18. 

ha: facce. Oggi li dice ^ver faccia per ^ver ardire y ed 
è notato nel Vocabolario alla V* avere faccia cop un iò- 

10 eC. del Davanz. Tacit. Ano. 1x1. ma lì pud addurre 
anche quello antico . 

Not. CCXLIX. C. 47. V. 20 . 

traito. Dice Fra Guittone : 

' ' Torto è certo > cb'baì facce ìntrare » 

Ove Gìuflizìa di gìudicio favella , 

E con che > traito lei y ejfa t'appella ; 
cioè: Tu hai torto d'aver faqcia d’entrare y dove la GiU' 
ftizia Tuoi far giudizio y e in elio giudizio appellarti , e 
chiamarti , avendo tradito lei . traito per tradito lafciato 

11 D come AEMFiMEHro per adempimento y e airamento 
per adiramento » vei per vedi > le quali Voci fi veggono 
notate nella Tav. de* Gr. di S. Girci. Nel Glollàrio Pro- 
venzale Tello a penna della Medicea > altrove menzionato, fi 
legge TRAiR erodere , che pud aver dato origine a quefta 
V. TRAITO. 

Not. CCL. C. 47. V. 21. 

Or te feufa , uomo , fe non troppo bai 
Di che feufar carizìa . 

Vale: Scufati , le tu non hai earellia di Icule, le tu lai, 
e puoi feufarti . E Ibggiunge ; 

Che fe per ignoranza bai lei peccato (Tc- 
cioè a lei contra lei. Così a c. 19. L'ira di Dio porte- 
raggio y perchè peccai lui - Cioè a luì , contro di luì . E 
poco dopo volgarizzando quelle parole del Salmo : LongU 

tudì- 
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fuiht iìtrum rtpUhd tum j 6* ofitndm ìlR /a/utart meum , 
Jice in <juefta guiià : ImpUroth di hnga vita , tU falutare 
mìo MosreuRo LUI, dota luì t e così ipeflb io altri luoghi. 

Not. COLI. c. 47. V. gj. 

BLLECACioNE pcT Allegagione', fìccome fi diflè effetto per 
affetto a e fi dice anche in oggi da* noftri lavoratori . Gui- 
do Norelli Racc- All- a c. 582. 

E deiettar %entìl guanto è /*effetto 
Adorno del piacer , che nel cor fende (cioè fcende) 

Not. CCLII. C. 48. V. 16. 

QjKfia Lettera avi ir., che per errore di Aampa è nume- 
rata xTii. è diretta a MelTcr Marfucco Scornigiano . Co- 
ftui par quello nominato da Dante Purg. (. 

^nid pregava con le mani fportt 

Federigo Novello, t quel da Fifa, , 

• Che fé parer lo buon Maazycco forte • 

Ma il Landino dice , cofiui elTerfi renduto Frate Minore , e 
non Gaudente , come quello no/ho Marfucco ; c che ciò fece, 
perchè campò dal pericolo d’un certo ferpenlaccio fattoglifi 
incontro tra via , « che poi così Frate come era , gli con- 
venne affifterc all’efequie del ilio figliuolo Farinau , da- 
togli uccifb , il che egli fece con animo tranquillo , e in- 
trepido • Il Land ino fu feguitato dal Vellutello , c dal Da- 
nidio , e ultimameute da uno , che ha fatto alcune brevi 
Chiofe {òpra Dante , e pubblicatele in Lucca , ed anche 
da* Signori Volpi nella loro giuditiofiilìma, e comodillìma 
Tdizione Comìniana , avendo tuttavia tutti cofioro laiciatp 
al Landino il maravigl iofò incontro del lèrpente • Ma Ben- 
venuto da Imola Comentatore più antico , e di più auto- 
rità di tutti i fbpraddetti , allegando ancora il Boccaccio , di 
cui fu coetaneo , ed amico , altrimenti narra quello fatto di- 
cendo, che fu Fraticellui de domo , che fi potrebbe adat- 
tare a’ Frati Godenti , i quali llavano alle cafe loro , e 
aveano per fin moglie ; Imenio communiter ( dice il detto 

D d 2; Bcn- 
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Benvenuto ) rnu/tot Jìcen/es , g/uod tflc faìt alter FrlderUui 
qnem marciwccus pater Domini yohannh scorniciami rerr/- 
bìlì ìftu interfecìt > quìa ìlle Fifanm occìderat filìum ejui. 
Ego autem audìvi a bono Boccatìo de Certaldo , cui plui cre- 
do y quod MARCiuccus fuìt quidam bonui vir in civitate Pi- 
forum y FRATicELLus DE DOMO , cujui fUio CoTHei VgoUnus 
tyrannu^ fecìt truncarì caput (Tc- Sed ìjle Turricellui ( cosi 
legge l’eruditilfimo Signor Muratori nella iiia grand'opera 
Antiq. Italie. T. i. pag. noa credo , che fi debba 

leggere fraticeeios ) de fero humiliter accejpt ad Comìtem ^itc. 

Not. CCLIII. c. 48. V. ult.' 

CREvvB per Crebbe . Nel Buti lòpra il canto t. del Purg. 
di Dante fi ha cocmotve per Conobbe , dicendo; NellrLj 
quarta finge y come lo cocnovve , e deferive quello y che fe * 
Il volere addurre efèmpj del b icambiato in v farebbe co- 
la fiiperflua , e nojofà , e immenfà . Ma per dirne alcuno 
de’ piò ftrani trovali bolcano per Falcano . Lucan. V. /z. La 
polvere tra il grande » come il bolcano dì Cicilia y quando 
fi fpande. 

Not. CCLIV, C. 49. V. 2. 

LEiALE per leale > l!)i quella interpofizione d’un i fé ne ha 
efempio in molte altre voci , di che fi vegga la Tav. de’ 
Gr. di S. Girol. alla V. faite . Claudio Tolomei in una 
fila lettera a MelTer Aleflàndro Citolini dice : La Lingua 
nojlra , come fapete , ha due vocali y che fi Hquefanno i > ed 
V. Dì qitefte vocali lo i è dì due maniere ; Luno che nella Fo- 
ce fi può levare , e porre , onde allora fi chiama vocal lìbera , 
come FIERO , FERO , FI ANO PANO ^tc. E vcro quello , che dice il 
Tolomei , che l’i in alcune Voci fi può levare, e porre, 
ma non già nella V- Ftano • 


Not. 
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Not. CCLV. c. 45>. V. 12. ... 

DOVE temi. L'antico Tetto ha iwtue me» o doveteme . V. la Not. 
ccxxvi. 


Not. CCLVI. c. 45). V. 21. 

* r 

jt. PENA CHE , che anco fi potea firiverè Apptnacbè » vale 
lo fteflò che appena . Nel Vocabol. alla V. appena fi nou 
Ornala peno » e a gran pena } ma di quetta Y» non lì fa pa.. 
rola . 


Not. CCLVII. C. 45). V. Jl. 

Afanente Frate » Frate Guitton » eb*i degno . Io credo , che 
lignifichi : O Fra Manente » Fra Guittone vi monda puelfet- 
luto , che i degno » cioè che voi meritate . In quelli princù 
p>* delle Lettere è taciuto il verbo, e <^ual cos’altro, ficco» 
me in formule confiiete , e intelè , e lapute da tutti . 

Not. ccLViii. c. 4p. V. 39. 

SPEZIALE per Spezialmente . Infiniti lìmo gli efempj degli 
adjettivi u&ti in forza d'avverbio, e non lòlo negli autori 
del volgar noftro, ma anche nel noftro parlar quotidiano., 
come oflcrvarono con molte autorità alle mani que’ valen- 
tuomini de’ Deputati a c. 51. Frane. Barber. jtf. y. 
louAi feco i tenuto 

Colui , che finge di non ricordarfi cioè Igttalmente 
Cretto noftro a c. %x. Proweffa , e legata i lui stretto, 
cio 5 Strettamente 

I • f • • » 

Not. ccLix. c. 50. V. I. 

E Fai , Mejpere , toccato di ciafeun d'efiì , provato avefte^^ 
meglio » certo vorria . Il buon T. ha : avete , e cosi dee leg- 
gerli , e vai* ; Voi toccato da cialniiK) d’etti viz; , prova- 
to ave- 
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co arete d’etferoé ifiacchiato • niegltoj cioè .piti <ii (juello, 
che vorria. ,T \ 

Not. CCLX. c. 50. V. 

VICENDA y cioè Faccenda » ne^oiio > hcumhenta . Il Boc-i 
caccio nella Belcolore ùuiurc un villano » che in fc» rozza 
favella, e con quelle parole^ -che Tibullo chiamò verbcua 
mvtorìs ru0ic»t con dice al &r« , il quale- fattogli motto 
il domandò , dove egli andafie : Sere , in buona verità io v$ 

■ infno à città .per *kuna mia vicenda, poiché i contadini^ 
ficcome anche -oggi A oflèrva , ritengono nel loro parlare 
pih delle maniere antiche, non avendo guaila la purità del 
medefìmo co’ nuovi termóti ttatti o dalle lingue fbrcftiere , 
« dalle Icieoze. 

Not. ix:lxi. c. 50. V. 7 . ■ 

VOSTRA. L’antico Tefto qui, e due veriì apprtflb ha voi* 
SA , e in molti altri luoghi , come a c. 4 A'. Sovente tnl figtdk 
febìate ogni cofa dì pefanza yotsK . Nel Cod. Vat. jrvj* 
in un Sonetto del medefimo 'Guittone fi trova RisrósA per 
Jiìfpofta , che è una colà poco 'didìmile : 

E fua natura fa il eomfeìtore ' ' 

Dìfeonofeente t < di laida rìivosa . 

Jhiò edere , «he provenga ciò da un particolar dialetto . 

Not. ccLxii. c. 50. V. JO. 

mettere . credo , che vaglia Colkcenr , Spender! , nel 
qual ièniò s’u(à anche -oggidì dicendoli : In gntfta gìoja non 
ci metterei più che mille feudi ; che è in fcnlo fimiliflinao m 
quello, che nota a quella V. il Vooabol. al ix. £ qui 
quando Fra Guittone dice : E teg/enza di /pendìo toccoe voi 
forfè in non mettere in me venuto a Fefa -, perché cagione 
trovale fuggendomi j pare che veglia lignificare , ohe-la pau- 
ra della (pela avea moflb -Fra Manente a non mettere , cioè 
ammettere , e rioeverc in lùa cala Guittone venuto a Pila , c 

per 
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pcr<jyeft« tfovd anione per ùrqggtrlo» E pcravmitura l’au- 
tore avrà Icritto in non metterne , e per errore farà fta* 
to poi fatto in non mctttre in me . Siccome nella /lampa è 
fcoriò dello sbaglio nelle puntazione, dovendoli quello pc» 
riodo (criver così : E poi come wmo mhfatto vennivi a cofa , 
t toccahi con pleiade t apparve adcffò (cioè fubito) dure^i- 
*é • trudeltè , e feraùtà di Jean fuaji 

Not. CCLXIIl. C. SO* V. l 6 , 

» 

MENE per me , come ulano eziamdio oggidì comunemente 
i nollri contadini . Lo Itcflò Guùtone nel Cod. Vat. 48x5. 
a c. 324. 

Me piate dir ^ tm'io fento d'amore 
A prò di quelli , ìIh men fanno di mene 
Dante dilTe vane per va fecondo la loquela Fiorentina , e 
non per licenza poetica ^ come Vuole il Varchi a c. 17. 
delle, lue Lezioni •. Cosi tue per/*, e ciobnb per cioè nella 
Stor. Barlaam : Per quefte due , che tue cacceraì da te y fi 
ne riceverai altre due , ciobne fyvinia , / aguaglianLa . E 
quefto.nollro nelle Rim. ant. 92. piene per pH: 

E faccia il mal là u eo non pongo il piene • 
ine per ^Ldt. efi lì rincontra quali in ogni Tello, che iìa 
antico , Vit- SS. PP. T» j. c. 14. ^^fta pNE la maggior 
notte y che io provaffi mai ^ E nelle medelìme Vit. SS. PP» 
T. j. c. 2j. cosiE per coù : Il buon Gew &c. coste bem^ 
dijfe tutte le tavole^ E Fior, di S. Frane. 178. L'altro non 
mane armadura da potere combattere , dove hamb è detto 
per ha . Notar Giacomo da Tentino menzionato da Dante 
nel Purg. cant. 24. dillè meve per Me in una Canzone , 
che nella Racc. All. a c * è a lui attribuita , ma che 
tiel Vocabolario alla V. cohdoouare lì attribuilce al ik» 
Uro Fra Cuittone . Dice adunque : 

* E /è y Madonna mia , amafie io voi , 

" E voi MEVE , 

Se foffe neve foco mi parr'ui ; 

dove la rima a mezzo il verlò ftabililce qoeBa lezione , 
oltre pii elèmpi e di Ciulo dal Camo R» A. 40I. . ) 


Se 


tt'é 

Se di MEVB irabagliatì » folRa h ti fa fare y 
è di Dante da Maiaoo Rina. ant. So. 

^b't METE lajfoy cbe in tanear m^aweme* 

• Eapprcflòi 

j^hi METE /afo ! La confideranza 
Mi moftra (yc. 

In alcun Tcfio della Stor. Bari. a c. j. della Stampa di Ro- 
ma n ha SENE per /è : Ora ti sene loffato cadere in cotale 
difinore . V. la Tav. dt i Docuro. d’Amore di Frane. Bar- 
ber. alla V. ane^ e la Not. cl. in guefle Lettere . 

Not. ‘ccLxiv. c. 50. V. 25. 

GRADIVO , cioè Dì grado , Volontario . Laonde dicendo Fra 
Guittonc ; •£ non amico già ove ■ non tutta amorofa è pa- 
eieazia fovra xatuna d’amico off'enfone , e fpezial non gra- 
dita., non liberata , vuol dire l Non è già amico quello , 
in cui non è un’amoroià pazienza per ciafeuna offeià dell* 
altro amico , e ipezialmente fe Foffelà non è di grado , 
cioè volontaria , e fe non è libera . £ in quella guiìà que- 
lle ultime parole furono qui (piegate in margine , e dipoi 
dal Vocabol. dell’ultima edizione alla V. liberato . A c. ; i« 
il trova la (Icfla V. ma in altro lèntò , dicendo: Se vedete 
operata per me jtlcuna cofa gradiva 0 ^/, 0 poco y non me y 
> ma folo luì grazia ne fahe , da cui folo ogni bene ; dove pare, 
che GRADIVO fignifichi , gradito. V. laN.cixxxv- 

Not. ccr.xv. c. 51. V. j. 

VI DISIAVA , come (è dieeflc : Dilava a voiy cioè voi di- 
favate . 11 tedo antico ha : E poi ( cioè poiché ) nulla-* 
amifate , nullo VangeRo , nè legge , nè cofa altra cbitar (cioè 
quietar) voi , e pur vendetta farcivi disiava. Dia 

mercè (cioè coll’aiuto di Dio) non doverea voftro pare uo- 
mo ( cioè un uomo voftro pari ) in ponderata giuflizia tifar 
giudizio i Nel Vocab. manca disiare neutro paff. come è 
u(àto qui , e lignifica Piacere , o limili . In una non molto 
dillimigliaiwe guilà lì trova nell’antico Volgarizzamento di 
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Livio , clic il Bembo nelle Lettere non dubitò di attribuire 
in parte al Boccaccio , un dimmi , non nel lignificato co> 
mune ) ma per dii da parta wìa . cap. zi. fattene y diji‘ 
egli y e DIMMI a* Romani y che agli' Dii piace y che lamia 
Roma fia capo di tutto il mondo - Di quel dio merce le ne 
vede un altro efenopio io quefta Lettera a c. yo. dio mer- 
CE , Meffer Frate » era coj'a ti grande O'c. umiliarvi? ma 
qui è come una efclamazipne ; Oh Dio y e limili . 

Not. ccLXVi. c. 51; V. 4 * 

PONDERATA . Il Tefto antlco ha Foderata y e così credo , che 
debba leggerli per PoderoJ'a , Forte y come li dice rooF.Rfe 
per Potere . V. la Nou antecedente . 

3 Not.. CCLXVIL :C. JI» V. ; 

E non provveduta legge fallo d*una medaglia punir molto 
ro 5 cioè> elegge lènza provvidenza , che molto oro punilca 
un fallo , o errore d»una medaglia , cioè di poca impor- 
tanza i poiché medagUa era una Ipezie di nooneta in Firen- 
ze , che le due valevano un danaio picciolo . Veggali il No- 
vellino nov. 94 ’ 3 • 1 

Not. ccLxviir. c. ji. V. IO. 

MERCE. Qui vale Grazia y Corte fa . Il lignificato del pre- 
fentc ofeuro luogo è quello : Ora non fo che fare in pugnar^ 
vi y cioè o in combattervi per procurare di riacquiUaryi , 
avendo perduta la voftra amicizia , 0 non ricoverare , cioè 
o in trafeuraredi riaoquillarvi . Nè \*i* pugno ì» merce , cioè 
non lo fé io vi combatta con cortelia y 0 in orgoglio y o con alte-' 
ligia . MERCE in lignificato di Grazia y e Cortefia y o limili non 
è nouto nel Vocabpl. ma fi può rittarrc da un efempio del 
Varchi quivi addotto a quella Voce * f i * 


N 




zj9 

' Not. ccLxrx. c. 51. V. 28. 

cramatico per Letterato .-Gio. Vili, nel proemio delUfu:^ 
Storia diife i/aico per I^noratue , perche per lo piu làUmeiv* 
re i preti, c i frati in qtiei tempi ffudiavano. Al (;oQtra- 
rio perchè Io ftudio delle lettere fi cominciava dalla gra- 
matica , FraGuittone prende cramatico per Letteriif^ p il 
che non fu notato nel Vocabolario, dove loUaacate fi. av- 
verte , che CRAMATico I Vale talora chi là di Latino; c cra- 
MATicA la lint’iia Latina colli efempi di Cron. Ycll. del 
Bocc. di G. V. , c del Boti , a’ quali fi può aggiugnere il 
Burchiello Racc. All. • 

E le cwvette'fiudìano in cramatica ^ 
c parimente a c. 181. 

Sott m'dico in vu/^art non in cramatica . 

Anzi anche la V. cRAMAriCALB fi olà per Latito , come 
nel Vocabol medefimo fi prova coll’autorità di G. Giud. 
e del Varchi, benché il primo efempio Ercol. TUttO 
le lingue , ibe non fjno Lathie , o oRAMAriCALi &c. dimo* 
ftri , che quivi fignifìca Lingua , che fi apfrende (on le-» 
regole . L’antichilfimo Ciulo dal Camo usò palarpno per 
Forte , Gagliardo , percfcè i Paladini aveano quefie qualU 
tà , come qui è prelb CRAMArteo per Letterato , per» 
che i Letterati erano Gramatici . II luogo di CiuIo è nella 
R. All. a 4iy. • ’ ' 

Sazo ( ci^è Saccio ) che m’ami , 

Ft amori di core vALAoitto . 

Not. CCLXX. C. V. 54. 

iMrosTA per Co/ìt ìmpofia ^ a comandata > In ouafto fignifi« 
tato manca nel Vocabol.' Sono inmtniwabili gli eC de* no.- 
i^i add. ufàti in for^a^tlH dii#, onde non ivv'e qui farne 
parola , elTcndo^fne anche parlaCo altrove . V. Noe. cavie., 

* ■ , t 

Not. ccLxxi. c. 52. V. 8. 

SPUNCiA , cioè Spugna dal Lat. Spongìa • Forfè l’ortografia 

i T Icor- 
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(iorrcttiiTima , «<i incorante de’ tempi antichi lu cagionato , 
che alcuni fcorrettanBcnie dicono , e lirivooo j in Ino- 

ro di Spugna j poiché ne’ vecchi Tcfti a mano replicandoli 
Pn innanzi, t dopo tic il (crilTc spumcna. Or andava tol- 
ta via la prima k , c letto , e Icritto spucba , ma vi tu chi 
toUe la feconda , c Icflc wuttCA , che è ftwrezione , c 
quindi SPDKOIA . In quella guilà fo ragioue , che fu inter- 
venuto della V. MAtENOHi , che per Maligni lopo nella 
Stor. Bari, ti 8. <Sìojaffatte in quefto ttmpo J'afcrJì 
tentazioni ìa’malbnchi ^piriti. Poiché làrà liato Icritto da 
prima Makngm , poi Malingi , e finalmente malenohi . 
Per lo contrario talora le due n iòna rimale fuori , onde nel 
Volgariza. di Livio fi Icg^ iNTtnaecio per Interregno lib. i . 
cap. 24. dell’edizione di iF»«oae in foglio lenza anno ; Fu 
quella eittà attevtperata , e afforzata &c. per la morte dì 
Wima y e tornò. a iNTfRiieoto . E quindi perawentura è 
provenuta la Aorpiatura del titolo del poema antico compo- 
ft» da Federico Frezzi iocitolato «^gAomiiEcio per igffldr/- 
■re^Ho , 

Not. CCLXXU. C. 5** V. -12. 

» 

CANGIARE detto in vccetU Gttihiare una ctfa ton uePaltra . Nel 
Vocab. è quelta V. ed è fpiegata Cambiare , Mutare > ma 
gli elT. fono tutti di Cambìdìt , « Mutare affoltttmente , e 
non di permutare una colà con un’altra , come l’ula in 
qucAo luogo fra Guittonc . In una Canzwc notata col 
num. tni le Rime de» vari poeti antichi poAe nel ove- 
defimo antico T. di queAc Lettere, e che viene apprclTo a 
tre Canzoni di Baccurone di Meflcr ftwconc d» Pila: 
Guardare tfii conte» cofe augoftiofe , 

Ofeme , dìfplagentcy t iarde manto. 

In CANGIO d'effe, eh>be fovra contate , 

' EP» cANoiq d'affùi refe • cb'adarate 
Ho già , ed altri fiori . 


zzo 


Not. ccLxxiii. c. 52. V. Ig. 

» 

sovR’oGNi CONTO pofto CO» avverbialmcate vale OltretMOdo , 
yi dtjmj'urd . Talora la V- conio è prelà iu lìgnifìcàto di 
Modo f AlanUra , cd è offervato da i Compilatori del Vo- 
cabol. ddl’ultima edizione al xxxix. , dove cflèndo ciò 
inabilito con un lòlo eil del Redi , fì potrebbe aggiiigner 
quefto antico . Dicendo dunque ; Matto sovk’ogni 'conto » 
vale matto in giiilà > che non fi può computare » nè cal- 
colare la grandezza di quella pazzia . Se pure qui con- 
to non t'oflè prelò per Racconto , Narra^tone > c allora 
Matta sovR’ocNi con i-o verrebbe adire , matto piò di quel- 
lo , che «Uri mai polla raccontare , o dire . 

- ' ' f -, 

Noi. CCLXXIV. C. 52. V. id. 

• < ‘ - . r 

ADuno , cioè Addotto . Quello periodo ; E certo ha ban- 
chi molti Gelo y ver tic , e Dio , che eelì è [avente adotto , 
e per neente qua[ voluto dare y figninca, che cerumente ci * 
fono molti banchi , dove è lovente addotto , e melTo in 
contratrazione il Cielo, cioè il Paradilò, la virtù > c Id- 
dio y e voluto dare quali per niente . 


Not. ccLXxv. c. 52. V. 18. ' 

ADASTo y cioè Con aftttzia , Lat. ajht , Con inganno , Con im~ 
fojhtra y. o come dice Ser Arrigo Telia , Imponimnto R- 
All. 418. •) 

Caffai poco fi parte' ■ • ' 

Vtfia dì penfiamento y 

Se non [offe fallanza » , ' 

O’MPONIMENTO d’orbe » ' 

Che dmafirafie in parte . 

^Itro , cave in talento ; • 

cioè : Che affili poco fVaria la villa , o l’apparenza dall’ 
interno penficro , fc non è, che altri voglia fallare , o in- 
gannare , o imporre artifiziofamcntc altrui , e dimollrare al- 

■ tra 
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tra co(à (fa quella, che ave in talento , o nel cuore . Dice 
pertanto Guittone, connettendo il diicorlb con le parole addot- 
te nella Nota aincccdente : Ma dtavlo , v/s/o , t terra ada- 
sro ( cioè aftutamente ) e^/ì è accattato ( cioè comprato ) ai 
aur° , cioè, come fì dice in oggi, apeiò d’oro . Tornando 
atta V* ADAsio , che fì è detto , che vale Aftutamente , co- 
-Bte A stMfLE Shnilmente i e a fede vale Cbn fede y Fe- 

delmente , amendue notati dall’Vbaldini nella Tavola del 
Barberino . Coti A costa» ce , Coftanumcnte > di che V> la 
Nou cxxvtti. 

Not. ccLxxvi. c. 52. V. 20 . 

• r 

E mt~ per Dea', ttmi'ct non d*tjft fiate y che tengonft faggi y 
fuanto ior piace tali ; cioè per l’amor di Dio non nate di 
coloro , ^he tengonfì tanto iàggi , quanto pare a loro . £ 
cosi più lòtto dice in univeriale : Tener puoteft uom , 
piace lui y' cioè l’uomo fì può fìimare quanto , e quello, 
«be gli pare,' e'piace. ' '' ' 

a 

Not. cxTLxxvri. c. 52. v. 24. 

Vi”. . ' , , 

I CALE , cioè gli cale , cale a lui . Dell’i ulàto per a lui 
fi pud vedere i’Vbald. nella Tav. del Barb. ed è maniera 
provenzale . Lo ftcflo Frane, fiarber. joi. 20. ne iòmifee 
un efempio puntual illìmo: 

' Guarda dal calzolaro ,' 

Ch^é ricco , e troppo avaro ì 
■ E da lo Speziale , . ■ 

Che del vender no l cale. ' 

Not. ccLxxviii. c. 52. V. JJ. 

«endo, cioè Gienio , ' Andando y dal Verbo Gire ^ox Anda- 
re y che fi trova nel Vocabol. , il quale per primo efem- 
pio porta queilo appunto aggiunto . dagli ultinoi Compila- 
tori. 


Not. GCLXXIX.- C. 53» V. •37*. .<! 

DictANENOo ]>«r dìfi'^rHend$ Uicùtt» Usi ciis^ ^ochi veriì 
#ddictrt>; L'ìhtrd (cioè conat nui € liberQ ? ) chi ihiaon ftx- 
v€ t < dal Rt dì venù è dkìiuKtoI cioè dtJ'gtuHK . Sicoo- 
,<nc PkiCciancione Xlar-tvllo Cvu» avanci a queftc Let- 
tere; ' I ■ , ■ 

£ dìj^anza tfJ>a f*tt$ woiunto. . 

Per lo contrario talora qucAa s fi aggiungeva , trovati cicli In 
MASciOj CAMisciA, CAscio , chc c nel Barber. 1^9. io. 
y/ff/fl , c Jdi pm ariti y , > .1 ,, ^ 

Olio y CAscio y t legume . 

E i^agatam* da Sereaiano a tc'. del Coti. Vat4 «iCtf. . 

: Gìaflun wma rwoioha* > . : , . 

E ovaciRE in Frane* Sacdi. Op> div..''irii. • . * 

£ ^ar ftx fempre irmi • ■ • ii.>. i ’ # 

, Fra lor fi tagli » CMCi'i ktn » ■« attfxì , . , 

^cAtcìoNE nello ftelTo Frane. Saceb. Op.. div. 2f p.^.au- 
su: A quivi jzo. 

l^olendQ mttemìcan tijdìr.mtoy^ . . .j;. 

V. diverfi altri clT. nella Tav. de’ Gr. di S. Girol. alla V. 

'WstjiA .• ; . I ‘ » I 

Not. CCLXXX. c. 53. V. 4. • V • 

AuiMMORARE per Dimorare j Gecotne fi dice ^tdddtmandare y 
per Dìmaudare : AssEcuiTaae .per Seguitare y fiel-qtt;d lignificato 
manca nel Vocabol. e di cui porta un efi l’.Vbaldini nella 
Tav. del Barber. alla V..As£eooiiDARE > tratto da una Canzo- 
ne difielà di un Filano, che fi conferva ferina a penna nella 
libreria Barberina: ». * . 1 .• , i:;D ..',"1 

Da poi che la vìa torta 
Aassouitastol pet la ma Midime* ' ' 

.'•j' ! 

• . r NoL OClxxXI. C 5J» V. QJt '■ *- '1 ‘ 

4 ■“ * 

Ejfo i meglio dì voi , per cui fi dee . Coireggafi fecondo il T* 


amano: >1 tiUt»-òoi fi dieds^ c b t»l mix^a ii iènfò cor- 
re , rijuificapdo > <h« Gc»ù Crili<i fi. diede > cioè diede la 
Tua. vita per Dot • ) 

I 

Ir * . 

Not. ccLxxxu- c, 54» v- i. . ^ 


siEN per film , fieiu^ • Viàfi anche al prefroCe pfl ^onmn' 
dil'corlò del Volgo Fioreatiiio , come fi ulkva in antico , c 
il libro deda Yol^r Eloquenut. 1 q avvede r Chi vuol di 
ciò vederne iQolti ebmpi , veda U Tiur. dell’Ybaldifli (ò* 
pra il fiatbiec. all». V. avoutf ». 


Not. CCLXXXliU c. 54. V- li. 

ruGNi per Procuri » Cerchi » Q C(Ame diflcco gli AtDt'<lhÌ> Si 
brighi y Lat- Se feftudeaty e fi trova nel principio del Vol- 
garizzamento di SalMÌ|iq . ,q[y$fi9i è dlàtQ gUi volte 

lo quefte Lettere .. 

Not. ccLxxxiv. c. ‘54. V. 13. 

saippcc^e^ o/if, E poco.fiitto verfi jj. iaiTfvi per /ti/e- 
vi , dove 1’ 1 QQo c trapqfiq tra due viicalì , ma tra una vot- 
cile , e una conibnante» ficcooicin quclM Voci optate nella 
Tav. de* Gr. di S.Gir. alla V- cuA}aE,pu^ii^ARE, mai- 

nerà , PREiTE , c voiTO. V^apfi » vwì tflcn)pi , chc ho 
quivi riportato d’antichi Scrittori , a’ quali efempi fi può ag, 
giiigncrc Fr.Jac. T. jr ig,Jt i* «.bo-dific oatroRE per ^a/orc i 
il DAiTOR , che Jei , non veggio . 

Cecco degli Angiplleri nppvinafo 0^ Nqv» 84. dei Bocc 
PRiETE cioè Prete Racc. All. 212.. 

I •- S'(0 J^ffi PRIETE, 0 jmt Prrrc Minore» 

RPatrASiuien. gs- ha maiestajpe per Moefià -. 

C9n tiin(9 MAjESTADE al ar i'off'trfe . 

£ Guiaipog in quefie Letteti, a ,c. rz. Dio MajEsrAxB , c 
Signor ntogno , povero volfè fare } alludendo al Dfut ma» 
jejìatii . £ac. 9 . TCEAiEE per trarre » e ».BTRA»f per Mi- 
mre > e a c- i;. (traino pause per Strano patfe > e a. 


c> 4i- cuAiRE per Guari • E a c. 9. //on ama chi ama d' 

- altra miff(Vra>.<Ì0Te il Tcfln ottimo legge j mainerà 
Anche in oggi il volgo Fiorentino nel parlare aggiunge que- 
fta lettera a molte voci > dicendo tuttora : caildo , moilto 
&c. per Caldo > Molto .• Vedi la Nòta 

I 

Not. CCJLXXXV* C. 54. V. 35. 

. li , • '' 'y 

^tAVAiiERi per Cavaliere . Q^efta terminazione fi ulà oggi- 
comuniflìmamentc a Piftója ,< ed anco in alcun’altra parte* 
della Tolcana . Gli Antichi eolèri poi ue (bn pieni . Ri-, 
cord. Malcfp. cap. 180. Mettendo^ l'elmo ■, dov'era uu’ajui- 
la dì fopra d'argento per . E Gr. diS. Gicol. cap. 6 . 

Pereto ama Dio dì tutto lo tuo pensieri . Volgar. Lue. V- 
p. 7Z. Cefare ftdea [opra un forte destrieri . " > 

Not. ccixxxvr. c.54. v. 57. • ' ' 

« - i J . • iti' 

CEtESTRiAiE per Celefliaìe a quella guiii , che fi difle tohr 
cilejtro. Daot. Purg. X 6 .. i • .V ' . 

Aiutava in bianco ometto di ci cestro 
E cilestrino Franc-.Sacch. Op. div. 93. Zaffiri i dì eoJo-- 
re CILESTRINO. Fr.Jac. T. 3. 3. 13. celesto: ’■ t 

Che fiere imitati - ' , ’ 

Nel Regno célesto^ i ■ 

< Che compie ogni fefio '* . ' • - ■ t 

E *3. j. 1 1. celestino.' 

■ Udendo voce del ftuol celestino. 

" Not. ccLxxxvir.'C. 55. v. 9. 

> 

CHER . Io non faprei qual lènib mi dare a quefia Voce ini 
quello luogo. Forfè dee leggerfi così : Guitton tutto' non de- 
gno ditto Frate intra ì Frati frier di Beata Maria > cioè 
Guittonc benché indegno d’eficr detto Frate tra gli altri 
Frati , pur Frate della Beata Maria . O forfè : Intra i Frati 
CRERdi Beata Maria » vale tra i Frati cari dì 'Maria- 
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Not. ccLXXXvm. c. 55. v. i r. 

leccbramente . omertà V. è notata fenza ef. nel Vocabol. 

- Da eflaft è formato Leggermente , come Benché da bine- 
CHE , che fi trova nella Vita antichiffima di S. Gio. Bati- 
fta nel 3. Tom. delle Vit. de’ SS. PP. a c. 196. benechf. 
e^/i comiactajp: nel ventre della madre , nondimeno CTc. E 
-come ^fpramente da asperamente , di che ve n’ha ef. nel 
Volgarizz. di Livio libr. primo cap. ij. Cadde morto nella 
frana febìera , ove fi combatteva a$pera.mente j e cosi è 
avvenuto di molti altre voci . 

Not. CCLXXXIX. C. JJ. V. 28. 

ETICHI ; cioè L’Etica , ed è pii fecondo la parola origina- 
le , poiché L’Etica c una florpiatura introdotta ornai in no- 
ftra favella , come la Bibbia , la Topica Scc. e al contrario il 
Prefazio dal Lat. Prafatio , che dovea dirli Prefazione • Le 
Alar ali per ^/» Morali . Così fi legge in alcun TeAo del 
Volgarizzamento de* Morali di S. Gregorio : Prola^o della^ 
feconda parte delle Morali» . i 

• 

Not. eexe. c. j 5 . v. J. 

TROjAMo. Titolo d*un libro ) che racconta la guerra di Tro- 
ia . Da eflb farà peravventura tratta quella fentenza , che a 
c. f7* mette in bocca di Trogilo y cioè di Troilo. Quefto 
flefTo libro è citato più volte dal Buti, come al cant. 2^. 
dell’lnfer. lez. 2. Diomede non tornò alla fua citta , che fi 
tbiamava yfrgoi , che era in Calidouia , ma anco fi fuofe in 
Calavria y e fece guine cittadi fecondo > che dice l^irgilio. 
■Ma fecondo taojano tornò &c- E Inf. 50. 2. $l^fto fatto 
<di Sinone ) fecondo che finge Virgilio , benché aitramente^ 
fttjfe la verità , come pone lo trojano . Nel Volgarizza- 
mento del Tefòro di Scr Brunetto è appellato il grande-» 
Libro di Tiroja libr. t. c. 32. Secondo cb! fi può trovare-» 
•nello grande libro di Tro/a , Ma il T. Franzefe ha : Sciane 

Ff « 


é 
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ce kf VOI porrei trouver el grant Hvre des T rojen; . Per ua 
tal libro intcndtvano i bupni- Antichi U Storia di Guido 
Giudice delle Colonne di Melfina , coro? ci accenna lo ftel- 
fo Buti dicendo Inf. ji, l. Antenore Troiano ^ che com^ 
finge Mejfer Guido della Colonna nel fuo trojano, iradUte. a ì 
'■ Greci Troia . » 

Not. ccxci. c. 56. V. 4- 

CRCci per Greci • La mutazione del c in c è molto comu> 
tie , onde per lo contrario Fra Giordano dilTe Grecia per 
Grecia Pred.a c. 185. /ae unofilofofo d» Grecia ch'ebbe nomt^ 
Ermoge But. Inf. 54. i. Si manlfeftano ft confaloni del re 
dello Inferno ; , e miUe altri limili «lèoipi . Anche i' Latini 
antichi difleroLcrr in cambio à\ L^ge ^ e ^cna per^nj, e 
■jdeetare per Retare > o agitare , come offerra Veuorino , p 
Irclio . Anzi Qmntiliaoo nel libr. x. cap. 4. avverte, che 
alcune voci ieritee col c H pronunzia vano > come le folTero 
icritte col c > il die può elTere » che addiveniilè eziandio 
prelTo i Toscani in quella Voce greci , c in altre Umili , 
che lì trovano nelle aodchc pitture . V- la Tav. dc’Gr. 
di S. Girol. alla V. casticare ^ 

Not. CCXCII. c.s6. .V._ 27 . 

-OBVBRitiDA, cioè Ande virtù . La pwrticciia ois » o 01 ag^ 
giunta in principio molle volte rivolge le parole io icnlò 
contrarip , e negativo . Così oìsvalebe Pallad. cap. S. Se'icom^ 
po è pina di feJva, disvaie a c. i £ da c 0 o Diftalente , 0 Def- 

xaicnte , che abbiamo in queÀe Lettene a c. £8. Sarefte^ 
fotfe d'uaenm fpefi ora » dì viUani > di vili • dì PErvatEN* 
.n i « a c. % 6 . Sono ntfcìentì , t pe$vaìe>}ti . Coc> oiser.. 
<viRE , oDefervirt a c. 40. Non dee uomo fi bene provedere 
okttwa aemo , àte pesbrwto cradattda (£ert appresi . £ di^ 
•aAaaeii.iRa io HeQà Guàtt. nelle Àim. del God. Vat. 3773* 
a c. X20, 

^elta M« fi ne. vuoi ouabeclire . 

.£ così PUGRnATO . Y.laNoUcxcUjCCXCvi. Talora ppr e uno 

.. . ^ • s’ab- 


Digitized b/Googlc 


r 


I 


»*7 

s’abbatte in Voci , dorè il di , non ha quefta forza , ma fa 
tutto altro, che negare. 

Not. ccxciii. c. 5^* V. 41 . 

RicHiiRB per rUbìede. E parimente RECHtREABa c. ir. 7 *r, 
emc t fitnuìì tutti altri di Jeftt Crifto , prega , recherò 
&c. E a c. 48. Io feti procuratore , e mandai rmkerendo 
voi ejfa moneta } cioè mandai a richiederla a voi . Nel Vo» 
cabol. è foUmenta la V. chereab 

Not. ccxciv. c. 57* V. ij. 

TACCIO, contrario di negligente , 'cioè Dilìgente , Spedito, 
Prefo . A c. rt* Che vile prò , e negrigente v accio , t far- 
fo l<*tS* pungerne [prone di gran bifogno . Dove la ftam- 
p3i per errore hi JfOfOftc • Il Bembo nelle PtWb nota «end 
I Perugini dicono a accio per piaccio - Nel Vocabol. «no- 
tato iblamente per Avverbio , dove qiu c Add. 


Not. ccxcv. c. 5S. V. 2 . 

riBR vrrAA. Fu un poeta ProvcoMle detto nella fua 
feioe Vidaky e da’ noftri Antichi Fiero Fidai, di cui Gio- 
vanni di Noftradama Icrifle la vita . Di eflb intelè il Pe- 
Oarca , qpando cantò Trioni. d’Amor. cap. 4. 

Eranui quei , che edmor il lieve afferra , 

' L'un Filtro , e l'altro , 

•osae dicono i Coaientatori di eflb . Nella Laurenziana , c 

ne’ Codici VatiMni fono molte fue potfie , in uno di quo^ 

fti ultimi n. 310+. fono 31. Caiuone , e 18. nd Cod.3205. 
e altre io-altri» * un» di 70. verfi oe allega il Talloni nelle 
fue Confiderazioni lòpra il Petrarca c. Z 7 ?. , « >n «"f di que- 
lle Ikrà peravventura iHuogo qui ciato da Fra Cottone, 
donde appare lo Ihidio, -che eglf faceva fu 1 poeu Proyen- 
idi, caoM ci» uiò di quei tempi . 


Ef z 


Not. 


t: 
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Not. ccxcvi. c. 58. V. 4. 

SOPRASFORZATO . Nel Vocabol. fi trovano molte di quefte 
Voci compofte della prepofizione foprd ì ma quella manca , 
come molte altre delle lòmigUanti , perchè forlè tròppo lun- 
ga faccenda farebbe fiata l’avervelc porte tutte, che molte: ^ 

più fe ne poflbno comporre . Nella Vita di S. Gio. Batt.' fi ha , 

soprabbfnedire a c. Zi7< Si rivo/Jìno tutti e tre i e bettedìf- 
ferh y e soprabbenedisso>’iq con divozione . V. la Not. 
cLxx. Si valfcro gli Antichi di quefta ftefTa prepofizionc 
per accrefccre la forza eziandio de’ liiperlativi • Nel Tomo 5. 1 

delle Vit. SS. PP. a c. 49. Eìl'avevano un'altra sopra- 
grandissima allegrezza . Ma di quefio accrefeimento del fu- . 

perlativo fi è parlato nella Nota oc. e altro ef. anche fi pud . ' 

ritrarre dallo fieflb Tom. rii. a c. ijo. ElPera molto | 

BELLISSIMA , e graziofa . E nella Vit. di Giofaffatte fiampata 
in Roma nel 1754. a c. 9J- ’llfciva si grandissimo odore y j 

che noti fi potrebbe contare . E appreflb; y 4 vevavì pìccioic^ | 

acgue ( 3 ‘c. le quali erano molto soavissime. 

i 

Not. ccxcvri. c.' 58.' v. 32. 1 

fRANTO per Infrànto . E’ nel Vocabol. con un fòlo ef. 
tratto da quefte Lettere lenza accennare il luogo , >ma è 
della Lettera xiv. a c. 40. In parentefi notano i Compila- I 

tori , che in altri Tcfti fi legge Infranto ; e così fi vede nel 
T. ottimo. Gli altri Tefii Dio fa dove fono. Non è ma- 
raviglia , che fi vegga tolta via la prepofizionc a quefta V. 
che viene dal Lat. Frangere y quando il medefimo Guitwne ' 

diflc STORARE per Riftorare Cod. Vat. 3793. c. iij* ! 

Pur ejfrr non poro , cb’alcuno acuto “ i 

Non doni altrui , che non stori il penare • 

' Nòt. ccxcviii. c. 58. V. 

CAUDA dal Verbo Gaudere , da cui Dante Rim. li. diiCt I 

gaude prefènte dell’Indicativo , come qucfto Dofiro ha fatto I 

GAODA prefeate dcU’Impci;atÀyo . “ ' ; 

■ . Not. 
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« - Not. CCXCIX. C. 59. V. 2. 

AssAGLiTo per AJfalìto . Coli » c. 6f. D'ogn\ parte fiem assa- 
cuTi Ha forti nemici . Sì uiàva dagli Antichi di fcrivere 
AssALLiTO , donde fì renne a formare assaglito > mutata 
la prima. I, iti c » come in molte Voci è accaduto > allamàil 
niera de’ Franzefi # Fra Jac. da Todi ftranamente , come 
molte volte fuole, dilTecocuo per Coi/o t.ij.i; 

r eie t’ai pofo giogo /» cocuo • . 

e MinooLiA per Midolla y eoo pocodiflimile Icaaabiamento. 

, ‘ . : ... 

frodane alla Miooati*, . . 

Secondo la fua voglia . ' 

Talrolta è aggiunta 1» lettera c aranti alla lettera' i, per uri 
ufo di ooAro parlare y -che dal Latino Spellare fece sro- 
CLiARB y da Muliere fece moolibre , dal Latino barbaro 
Talìare tagliare . Cosi bemivogliekza , che A legge 
fempre in alcun Te/lo del :Fior di Virtù » come è notato a 
cart. I. dell’ediziooé £itta Fanno 173S. in Roma re quivi 
pure vocLiENDo per volendo a c. la. vogliendo tagliare 
le lingue a* malvagi dicitori ..£ Rettor..TuU. 69* voguen- 
do certi utili y e belli fiori recare in volgare . 

►, - N . ' . 

f 

Not. CCC. C. 59/ V. 2 ; ■ . • . . 

FERCARissiMo; cioè p}ù ' cbc. cdrìffitm » Non :è maratiglia, 
che nel Vocabol. non fia tratta fuori quefta V. , perchè è 
pretta Latina , e pofeia tra* Tolcani non ha aruto coribj 
quantunque areflero in colht'rhe di dare l’accfefcimento anche 
a* fùperlatiri y come fu lungamente moftrato da Francelcp 
Redi nelle Annotazioni al fuo 'Ditirambo iòpra quel vefló : 
c.'i .1 . ; Furebi fia molto grandifihno* '' 

Not. ocGi. c. 6 u y. 28. ' 

<•' I ■» v.i' i: ( ' . ; j * • ■' 

Auoo per ^do . Cuci » A£f raglio o eb^n tmìtruì nan 

;v, AODO 





KVDofovettte divegna ì cioè mi maraviglio» che in altri non 
odo» che lòventeaweng». Bma. Lat. Tciopctt. cap.8. d>^e 

ADDITI ; 

Che chi'kene iiuomemui 
ADDIVI jvr feimmay 
Cbt h» ben mezzo fata» 

£ Gràeomo Notaio- da Lenano nslb Racc. AUaC» 4^j« 
Cb^a etnrare .atdivi moka gente . 

£ lo fte& i^oeta qnivi a «. 479^ . < 

Che fpejfe volte addivi j & ho provato . 

£ Guido Guinizzcllr nella X.acc<ilta amica» e pregiatillì- 
ua» de* poeti » che viflerar avanti a- Dante» imita 'at Telto 
di quelle Lettere » dice 

Madonna ■, Auoivt dìa a ' 

Ch'n aìr nafte un foc9» 

Saccone anche il trova Avovror'»^ c.aiudinb p«r Vdéto- » « 
Vdko • Maaaeo Ricco di Mcffina a x» 4t(* della RacC< All- 
' ^Cidìd aggio . avoito dire » 

£ Notar Giacomo a 4^9» della .detu Raccolta 

£ mm m .degna AvolZB. i ... 

£ Frane» fiarbcrw tow 17. fàà. a ptopo&ta>ir ■ ■ ^ > ■ 

M toM thè non a«ob». t > -- ^ 

^tundn T$ cbtr h povero U denaro» 

£ c* 14®» i^» \ ’ 1 

' f^tzio , non contro fare 

addendo errore tr vff'exdtr h vtroé . 

£ Inghilfredi Cod. Vat. 5H4. 

aDBi-re forte cofà , thè nPaiven* • 

< ■ ■ ' • ' 

D w - CCdf. Vr 

CHIi pa GJ^t Dà quefto troocameat* non in ifirritCo » Jik 
in pronunzia» ne abbiamo én gli akfi nel Petr. in 

quel verlb: 

Ecco Gh do E$^jok GlfittoiLid*uÌrnx,o\ 
dove per ragione del verlò fi dee leggere : FtftoP - Quello 
•ofiro 0 c. <4« dific; 4 >oi jKf ’Sàabfiaen piottge d>ab» 
- cuna 
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tutta noja , la fua noi è gìoftfa . E Meo AVbracckvacca i 
e. 79- di queAe Lettere: . , i 

Onde lì [urge j>oì ià dpi imtra . 

E Panouccio dal Bagno wz. 47. nella Raccolta di poefie 
antiche nel Tetto. tteÀ» di quatte Lettere : 

Vnd’ognì gioì per me fou tane , t vaile . - 
E Guido Giudice dalle Colonne Rane. All. 4IJ. in una 
Canzone, che ilCod. Vat. JZ14. attribuilpe a Mazzto det 
Ricco da Meilìna 

Cu tutto mal taleneo torni in OJoi ». 

Dorè di pallàggio Ìì noti quel ca , detto alla «naniera de* 
Provenzali » che il dittero pel Lat. fuia . Dante da Majano 
Rijxu Ant. 80. ha ciò: 

Or che m'avete, da. tal ciò privato^ 
e a c. Sz». 

Che CIO mi fa a featìre 

Lo ben quando dì me farà detoglietna ? 

Notili ancora,, che Dante Parad. 8. ditte cioi per Gioifeat 

Tutti fern prefti 

.^il tuo piacer , perehè di noi ti gioì .. 

Forfè i noftri il prelcfo <£»1 Provenz- joi , che in quella lii> 
giu Tale Gioja . 

Not. CCCUI. C. d. -vl JS2. . / 

I 

TACE . Il Vocabol. alla V. Fare lui principio avverte , che gli 
Antichi dal verbo Fatere ditterò face , ina non ne adduco 
dccop io. Q^fto luogo di FfaGuùjpoe lolbnunipittca .IldiP- 
fero Mcora per fuggire la voflc tepnea fa i ficcoipe io Uw- 
50 di fc lì dice comynecDeate rEcp , e talora iì usò rne ^ 
«tosi Dante Pnrg. jz.. . ^ 

Samet la n\fa alquanto ejfer mù feb ». 

; , Not. ccciv. 6i>. V. 1.4. 

cloiia' ripetuto 'qui tre volte. A qi ij. dì quelle Lettere 
Tormento glorilo rendei m .l'ìnxtufi’iàa tua ; dove Paptipp 


SJt' 

T. ha OLOLMSO . Comunemente le femmine , e gli uomi-* 
ni volgari in Tofeana dicono anche oggi groHa per flirta , 
traportando la l in' liiogo deH* k , e (fucila in luogo di 
qiielU per render più agevole la pronunzia ; e cosi fì trova 
preflb gli Antichi . Véggafi , per citarne uno antichiflìmo , 
Ciulo dal Camo a 41Z. della Racc. All. 

I. : ! ' • Iftomi *n efl» gv.ol\k fiefto forte caftUllo . 

E nel Volgarizzamento di Lucano V. a c.^o. E* m*i amifo i 
tb*to guajlo U tempo , quand'ìo non trovo bottallta che dì 
battallìa nafee mìa crolia . E Stor. ‘Bari, a c 24. Iddio il 
cacciò' dì quella crolia fuvrana . Nè è maraviglia, che le 
femminctte , e il volgo conlèrvi più degli altri gli antichi 
modi della propria favella: Facilini enim (dice Cicerone 
De Orar. libr. 3.) multerei meorruptam antiquìtatem confer- 
vani , quod multortm fermonii expertei ea tenent femper , quee 
prima didicerunt . Ma qui il nóftro Autore fi è contentato 
. di mutar (blamente la fecouda l in r , il che pare anzi che 
difhculti la pronunzia . <^e(io paffo : Non noi , Mejfere t 
non noi j fe'l nome tuo clolia dono , è tratto, come ognun 
vede, dal Salmo 1-13. Non nobii^ Domine j nonnobi.it fed 
nomini tuo da glor'tam } dove il jed è tradotto fe , il che 
fa olcuro il (cn(b , come anche ’/ nome detto in vece 
di al nome ; ma quello tacere il fegna calò è molto ordi- 
nario in quelle Lettere^ e particolarmente il fegno del ter- 
zo , ficcome fi vede* in quello llcflb luogo due volte noi 
per a noi , e nel principio di quali tutte ^elle Lettere • 
Veggall quella, che ll'gue a quella, che comincia : CarOt efua 
fempre amico t in vece di : ydl caro &o. Bilbgna, che lui 
cominciare a formarfi la noftnt Kngua ì nomi folTero quali 
indeclinabili , il che denota la remplicità, e il poco arti- 
fizio di quella tal lingua , ‘e cid fi può raccogliere dall* 
Ebrea più antica , e perciò più femplice, che ha i nomi 
cosi fatti, cioè che non fi dillinguono nè dalla varietà della 
terminazione, nè dagli articoli, o lègnacafi . Per altro tor- 
nando alla V. CLOLIA quella mutazione , o vicendevole 
(cambiamento dell* l, e dell’ R è comune a noi, c a’ Pro- 
venzali, come avverte il Baderò à C- xjj'. de* Preliminari 
alla Crulca Provenzale . V-eggafi ciò, che' ho notato nella 
' Tav. 
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Tav. de* Cr. dì S. Giro!, a quefta mcdefinia Voce j dove 
fi portano alcuni efempj della permutazione d' i in r . M» 
molti ancora fe ne potrebbero arrecare dell» r in i . Nel 
Volgarizzamento di Palladio , Tetto a penna dell’Accademia, 
fi legge ANFotA Anfora . Febbr. 14. Otto concole in un» 
ANFOLA di vino . E nel But. avolio per ^orio . Inf. jr. i. 
Elefanti fono in terra grandijpmi animali &c. e dell’offa fue 
i /’AvoLio . E Purg. Z4. z. MEiETRicE pet Meretrice : 
colpa della gola i cagione di fare gl’illiciti > e vitupero f gua^ 
dagni , come appare nelle meietrili • 

Not. ccev. c. 62. V. 3 5 . 


FIACENTERO . Quctta V. è ncl Vocabol. con quetto ef. il 
quale quivi fi legge così più correttamente : Dono utile af- 
fai ^ e PIACENTERE poco t dice, è da donare a bifognofa per- 
fona : fiacenfero molto , ed util poco , ad agiata . Dove 
notili l’ED per e feguendone vocale , che preflb gli Antichi 
inolti credono , che non fi trovi , ma lolamentc et • Di cid 
ragionano aliai eruditamente i Deputati a cart. Fra 
Cuittonc rteflb cominciò un Sonetto ; 

Anor m’ha prefo , ed incarnato tutto . 

Not. cccvi. c. V. 1 1. 

'^dunque v’ la man metto , dono ricco , e piacente faccenda 
voi , in nulla parte pojfo Ò'r- Do|>o voi fi faccia punto in- 
terrogativo , perchè cosi il fenlò c piano . 

Not. cccvii. c. <^3. V. 2^. 

'Nè poco R cornette retto (limare . Tatto retto fthnare ìtl^ 
ifeienza . Si legga come il T. Nè poco lì convene retto fti- 
mare tutto retto in ifcìenza } poiché fl fecondo flimare nel 
MS. è calTato con una linea lòtto . Vuol dire , che all'uo- 
mo conviene , e gli conviene non poco , ma ftrcttaracute 
il giudicar retto quello ch'è retto . . ^ . 

Gg Not- 
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Not. ccx:viii. c. 6 ^. v. a8. 

ruccEMDO per fuggendo . Pur affai fi è parlato della muta- 
zione del c in c in molti luoghi , e da molti j onde è fo- 
Tcrchio il più favellarne , c benché più ipeffo ^ai fi trovi 
il c fcambiato col c , pur anche del contrario ci fono e(èm- 
pi. Nell’Etica diSerBrun. abbiamo gridare f et Gridare a 
t, iz 6 . nella fiampa di Lione . 

Not. cccix. c. V. 31. 

jciARATELo. Vedi la Nota cixxix. dove fi parla dell’aC- 
pirazione tralafoiata in molte Voci * alle <^uali fi può ag- 
eiugnere , che nel Volgarizzamento delle Piftole di Seneca 
fi ha CRECEico , che più propriamente fi dovrebbe, cred* 
io, A\re Greebefeo . Leggafi l’Epift. J4- l’fofo convenevole- 
mente chiamare fofpiro , e già non la mi conviene nominare 
in CRECBSCO. E Fra Giord. Pred. c. % 6 . Stefano quel me- 
defimodice /«crecesco, che Lorenzo in Latino - E in Seneca 
fteffo nell’Epift. 78. a c. 20Z. fi trova ciragra per Chira- 
tra: E perdi la podagra y e la ciraora, e »gne altre do- 
glie di nerbi » e dì giunture acquetano - E nel Pali. nz. 
fi ha scerzi il luogo di Scherzi : La perfona [ugge (^c. » 
giuebi , r’ toccamentì , i ruzzi , e gli scerzi delle mani . E 
U c. 33 - SCERNITO , come ha alcun Tefto per Schernito : 
L'efemplo ce ne diede Gesù Grillo nojiro Salvatore , il quale più 
volte /pregiato y e scERUito , non ne curava^ - 

Meffer Antonio Buffone nellaR. All. a c. ztf. usò veooiars 
per Veggbiare : 

Non può dormir» e del veggi ar f pente • 

E SARCIELLI è nel Pallad. Genn. 7- Incontanente ^ r/cKO- 
fre il feme con sarcieili , in vece di Sarchielli • Ne lol^ 
mente ne abbiamo efempi preffo gli Antichi , ma ^chc 
ne* moderni , come nel Varchi Ercol. c. 42?. dellhiltirn* 
edizione fi vede ufato ioicb , quando pareva , che più 
convenevolmente fi doveffe dire Laiche , come appunto C 

piaciuto di leggere agli Accadea^ci della Crufea nella V. 
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rossiBiUTA’ ripoftando quefto éfèmpio (il quale perar- 
ventura fi dovea porre lòtto $. diitinto ) Bìfogneribbe , cbt 
io vi itcbiaraffl k pfjffibUità > o potenze ioice . E parimen- 
te fi trova DOMESTICI nella Stor. Europ. i. i. Preponendo 
i paefi ftronì <»’ domestici ; benché il Bocc. Nov. z. 
uialTe Domefittbe y e il Cali Galat. io. e il Borghini Ri- 
pof. i?4* Domejììtbi. E nel Fir. Af. Z44. raggiare per 
Ragghiare y dove di più eie, che muu fi^nificato ; 

Vdito il RAGGIAR mio icc. fc ne j'altaroHO in cafa • Il Pulci 
nel Morg. diflè più volte statici per Statkbì # Veggalf 
cant. z8. St. 8tf. 

Carlo poi per istatici domando 
Diecimila dì lor come prudente . 

E St. 93. 

È molti in Francia statici condujje . 

£ nella ftellà guilà abbiamo molti altri efempi di voci , 
che preflb gli Antichi mancano del.Palpirazione . E dico 
mancano , perchè , come ho notato , molte di quelle ftefle fi 
trovano in autori pure antichi , o contemporanei , e ottimi 
icritte coll’alpirazione . QmIc poi di quelli efempi fi ab- 
bia a feguicare , depende dall’ufo , come ampiamente dinio- 
fira il Varchi nell’Ercolano a c. i 7 i> 

Not. ceex. c. <^ 4 . V. I5« 

LAIDO (ùfiantivo per Laidezza ; così a c. S6. ricco ptrRìc- 
corty e a 7 y. rbnduta per Rendita. Ma anche più Brano 
è carcato, e affannato, che fi trovano a c. yr.perCj- 
ricoy V Affanno . In Frane. Barber. Doc. d’An^ loy. 7* fi 
trova DISPOSTA per Difpofizione 
Che da ciò giudichiamo 
Mala nisPosrA 
Di chi non ofta • 

E in Fra Giordano torta per Torcimento , 0 flrada non di» 
rito . Pred. 9. Se tu fi* efjuto peccatore , e torni a peuiten» 
zia , fi fai una grande torta . Fra Jacop. T# ha b V* OR** 
BA^ per G’ridtf . i. $.3. 

Che no» oda ii gridato 

ò g i 
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Pe/ fuQ morfamto . 

Dove di paflàggio offcrvo la V. morganato 'Imperlo ^ 
Tirannìa. Dante da Majano nelle Rime ant. ac. 7j. 
yìfo mirabile., e gola morcanata. 

Non ho trovato tua par dì bellezza i 
che così comincia un ìlio Sonetto . £ Chiaro Davanzati a 
lua imitazione nel Son. Ringrazio Amore a q. nj. del 
Cod. Vat. 57>5< , 

Che la fua bocca aulifce più , che rofa 
Vifo amoroj'o , e gola morcanata j 
ne* quali due efemp) la V. Morgan ato pare, che fignifidù 
Signorile. Parimente nella Racc. All. 422. Guid. Giudice 
diffcMORCA>hA Imperatrice , o fimile : 

Ch'aggio acquiftato d'amar la più fovrana » 

Che fe MORGANA forfè in fra la gente . 

Cosi cerco per cercato , e queilo per lo Luogo , dove è ftato 
cercato , onde il proverbio ; Andare a caccia pel cerco , che 
ili uiàto dal Bonarroti nella Fiera 2. 2. io. 

Vedi, v^è quel, che va a caccia pel cerco, 
benché il Vocabolario a quefta V. la fpieghi per Fiazza , 
Circo , forfè eiTendo andato troppo dietro alla Nota , che a 
qucfto verfo fece il dottiffimo^ c in genere di lingua Tos- 
cana peritifllmo Signore Abate Anton Maria Salvini , che 
EEL cerco (piega Lat. per cìrctm . Ma ninno , quantunque 
ccccllentiflimo , è mai dènte da qualche abbaglio , tanto pià 
chi e coftretto a operare velocemente , come quel valentuomo, 
nccedìcato dalle moltiffime cofe , che avea tra mano, e dall’ 
ardente desìo di volere cortefemente fupplire alle domande di 
chicchdlìa per utile altrui . A qudlo (ì dee attribuire , che egli 
nella Nota (òpra la pag. f7. col. i. v.4. abbia detto: La^ 
pigna di S. Ftetro , cioè la cupola , fe forfè non fu ingan- 
nato dall’Indice fecondo dì Dante del'Sig. Gio. Antonio 
Volpi , dove alla V. S. Futro fi porta una tale (piegazio- 
ne, quando per altro s’iritcndc di quella pina di bronzo, 
la quale ab antico (lava non (òpra la Rotonda , come dice 
tin Anonimo Cementatore di Dante Rampato ultimamente 
'in Lucca , ma (òpra la mole , o fepolcro d’ Adriano^; e 
^oi (q la piazza di S. Pietro, e ora nel giardino di Belvedere . 

E ccr- 
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E certamente troppo sformata beftia farebbe flato quel gigan- 
te, di cui Dante affermafle , aver avuta la faccia grande ,, 
come la cupola di S. Pietro: - i . ‘ . 

E a fua proporz.ton tran l*nltre offa . > • > 

Parimente nella Nota alla pag» 8 i. col. i. v- jtf. , 

Col fazzoletto fui vìfo a fallerò, 
molto fottilraente lo. fteflb Salvini', s’ingegna di iji legare 
che cofa voglia dire vtfo a fallerò, il che veramente è dif- 
fìcile , dicendo; Vlfo a fallerò , ' ntfo gr'iwzofo fmMe ar fal- 
lerò ftrumento muficalt ; ma il Bonarroti'intefe di dire col 
fazzoletto a fallerò', cioè col fazzoletto accomodato in ca- 
po, o All vilb , a guilà del iàltero de’ veli , cKe portava- 
no in capo le monache , detto in Franzeic Pfautier da co- 
loro, che hanno tradotta in quell’idioma la Novdla del Boc- 
caccio, di cui fi farà menzione qui appreiA». Quantunque 
di sAtTERo-in quefto fignificato non faccia parola nel Vo- 
cabolario, quefta V- fi trova così ulita nella Nov. 82. del 
Boccaccio fecondo ilTefto ottimo del Mannelli , e fecon- 
do le flampe intere , dove fi legge : Credendofi tor certi veli 
fìegait, lì quaVt in capo portano, e cbìamanglì il salterò, 
le venner tolte k brache , e tanta fu h fretta , che fenza^ 
awederfene in luo^o del salterò le fi‘gìttò in capo . E per- 
ciò ottimamente il medefimo Salvini ibggiuniè in fine della 
Nota fuddetta : O pure fazzoletto a fallerò , cioè ripiegato . Il 
che fia detto per mbflrare , quanto nel fatto di noflra lin- 
gua fi polTa per poco errare , quand* anche uomini Angola- 
ri, prendono talora degli abbagli . 

Not. cccxi. c. ^4. V. jj. 

NOI per P\Toja , forfè alla Provenzale . Arnaldo Daniello 
il più illufl^e Trovatore , ovvero poeta di quel linguaggio-: 
Ma canzon, prec qe non vmfa en nois . 

^ Mia canzon , prego , che non vi fia in nya- 
Così Gioì per gtoja del ohe V- la Nota cclxxx. É così to’ 
su’ MI’ per Tuo, Suo, Mìo, che s’incontra ad ogni palio 
n« i noilri Antichi, c/fi feate tuttora nella loquela deino- 

Aro. 



ftro popolo. Sen. Pìft. ac. 14. Jltea Nnìmo no M Wpro^ 
prìo pioto al comuni . E » 0. loz. Lo Jpìrlto non può averi 
il su* corft naturale . £ fenza dipartirmi dallo ftcflb autor* 
a c. T4- I* ti voglio raccontare un tu* verjò . E a zoi. La 
veecbie^t>a del tài* padre t che molto- mp amava ^ mi ritenne. 

Not cccxii. c. 6 $. V. 8. 

SI LV ACCIO per Selvaggio , in lignificato di 5 /rJw , Inufitato % 
Nuovo 1 Confriario dì Domenico. .G. V. r. in maniera 
poco dilTomigliante , parlando del Re Carlo , che non lì 
fidava de* Siciliani y come gente di nuova conquida : 
Non gli.fentìa cojlontì * ed egli , e fua gente Catalana era- 
no ancora con l^ro selvacci , come nuovo Signore , e nuo- 
va gente . Cosi Cuittoue dice , che ellèndo noi invece 
chiati ne* vizi , e piacendoci elfi , non ci pud piacere la 
virtù, perchè la pratica, e la voglia di cflà ci arriva nuo- 
va , ftranf» , e inufiuta , e il dice con quelle parole : Ta- 
lento ^ e ufo avemo a vizio mejfo , come dunque può noi vir- 
tù piacerei talento y eufofempre dì lei sttv accio ? Le quali 
parole fono per vero dire alquanto (cure . silvacgio per 
Selvaggio è detto per la mutazione dell*», in i , che fo- 
veiite s’incontra, come li trova suvano, e seivano polli 
amendue nel Vocabolario , in cui peravventura potea aver 
luogo anche silvacgio, poiché oltre a quello paflb di Fra 
Guittonc li poteva portar l’eferapio del Volgarizzamento di 
Lucano a cart. if. dove, è ulàto nel lignificato proprio; 

egli vide il fuo fongue , prefe cuore , e montò a-* 
perezza y come uno leone silvacgio. 

Not. cccxiii. c. 6 $. V. 21 . 

Vergognof) flae prode , ove non pregio , perchè non prode di- 
co , V* no onore è : e dico non onore , a»* non opera bonità - 
Quello ofcuro luogo pare , che fignifichi : 11 prode uonoo 
Ha vergognofo , dove non è pregio , cioè dove non iftà in 
pregio , perchè non chiamo prode , dove non è onore , c 
non chiamo onore , dove U bontà non opera . Si feriva per. 

unto 
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unto Vtrgognofo ftae prode » ovU non pregio • E forfe flgnU 
fica ta pr^ezza fta vergognofa , ove non è pregiata . £ qui 
c anche da oiTervare , che prode è preib in iigniiìcato di 
Prodezza , ficcome in quefte Lettere molti altri Addiettivi 
fono pre6 per Suftantivi , o pet parlare co’ Loici > i con- 
creti fono prelì pel loro aftratto. Così a c. 2». ^anto «/- 
tri i meno ingiuriofo , forte più teme ingiuria i e quanto de- 
Ftcatiffimo , e puro megHo , meglio , e più odia ogni iaido, 
e ogni viiLAKo, cioè ogni laidezza y e villanìa > checorrit 
ponde ad ingiuria. V. la Notaccc. 

Not. ceexiv. c 6s> V. ga 

'yijfannando niente > cioè non durando mai fatica Della 
negativa polla in fondo fo ne hanno elèmpj prellb gli Ai>* 
tkhi. In Dante Purg. i6. 

L'anima femplicetta » che fa nulla , 
cioè che non là nulla . Pecor. g. 2. n. 2. Rifpofe la fante 
Madonna io ho nulla. V> le Note dell’eruditilHmo Salvini 
alla Fiera del Bonarroti pag. 1S9. col. 2. v. ^2. In quello 
luogo NIENTE pud elTer negativo quali di tempo , e affannando 
niente può lignificare non mai affannando . In lìmìl guilà 
di£fc il Boccaccio Amet. jo. 

Il qual fi i , che noi etemalmentty 
Come noi fiamy legnate in queftolocoy 
Sanza cb'alcun fen parta mai niente . 

Dove qui lì vuol dire eflere in forza di Mai > flando anche 
la forza della negazione nel fanza . 

« . • * 

Not. ceexv. c. 65. V. 31. 

E tome per ragione favore aver ebbe avuto alcun buono clI» 
febifo y t diritto uomo , che meritare vale y che prende ? Cioè » 
a come mai ragionevolmente e giullameute avrebbe làvob- 
re , o farebbe iaporito , o come diciam noi ade£fo y fareb- 
be prò bene alcuno a un uomo fcrupololb , e puntuale , 
e gluflo y il quale ha caro di naerìtarfi , e guadagnarli quell» 

mcr- 
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mercede , cfiè egli prende ? Qucfto i il lèatimenito di que- 
fto luogo veramente olcuro.. 

Not. cccxvK c. 65. V. 16. 

^on era tempo no da prod'uowo ejfo amico } ma quejlo i be~ 
ne certo ora op far ere viri/ core da femminile . Il lènlò è aC. 
fai feuro per mancanza d’una virgola avanti ad amico > % 
Tuoi dire: Non era tempo no da prod’uomo eflò , cioè 
e0b tempo , o amico , ma quello c bensì ora , apparire p 
o come dice l’antico Tello * parere (che noi diremmo /ifrf 
iifiinguere') il cuor virile dal femminile. 

< * 

Not. cccxvii. c. 6 s> V. 41. 

IH per ne > Biodo Bonichi R. All. io;, benché non io forza 
di negare; 

Fer operar come virtù ni moftra . 
lo qudle Lettere AclTe a c. 66. Acqjùflarle d'inganni » e di 
rapina alcuna > ni d'alcun modo laido è noi vietato , che così 
ha il Tello a mano . In Frane. Sacch. trovo mi per me . Nov. 
Ì 6 . Ti diffe } che tu andaffi a cogliere la infoiata per mi j bei*< 
(he qui veramente parli un Imolelè . 

Not. cccxviif. c, 66. V. 4. 

COLF ANDO da Golfare in lignificato di Colpire y nel qual ligni- 
ficato manca nel Vocabol. Ma liccome li difle Chiarore i 
e Chiarire j Arraffare , e Airoffn-e , Attutare > e' Attutire , 
ed alcuni altri , di che li vegga per tutti quanto avvertì- 
« rone i Deputaci a c. 37 . così lì dilTc anche golfare > il 
qual verbo è pure nel Vocab. , ma in.fignificàto à' Incol- 
pare lenza piiì . Per addurre anche qualch’altro efempio di 
verbi più rari , e da altri non avvertiti) dilfero cioiare,' 
e Gioire t benché del primo il Vocabol. non faccia menzio- 
ne) trovando li tuttavia in Dance Parad. 8. 

Tutti fem preftl 

^ tuo piacer ■, per chi di uoi ti Gioì 1 

Anzi avendo il Vocabol. riportato quello elèmpio alla V. 

GIOÌ- 
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GIOIRE , fembra » die il faccia deriràre da quel verbo , il che 
non può eflcrc in alcun modo facendofi da' Gioire » £Ìoi/'- 
ca . E in tal guilk abbiamo colorare per Colorire nell’Etica 
di Scr Brunetto a c. •rjtf. dell’Edizione di Lione j e av- 
tilare Avvilire in Fra Jacop. T. i. 1.4^. 

Vo* ■, per in rarro avvilarmi &c. 

D'ogni arbitrio fp-jglìarmi . 

£• RiMMORBiDARE Ri mmor hi dire y che amendue mancano 

nel Vocabolario , benché qucAo ila in becca di tutti i To- 
(cani , e quello s’abbia in Fazio Vberti R. All. ^ox. 

Paura , nè lofenghe me rimorbida . 

Tornando alla V. colpare , uiolla Notar Giacomo a c. 43S. 
della Raccolta iiiddetta : 

Si colpo, quando pojfoy 
In ver voi non mi giro , 

Bella , per voi guardare . 

Pare, che voglia dire; S*io colpo y cioè le io urto, in La- 
tino impingo . Ma nelle Stor. PiRolef a cart. 9. dell’ulti- 
ma edizione di 'Firenze dell’anno i73J. arricchita d’eru- 
ditiflìme , e -propriffime Note dal Sig. Roflb Martini gen- 
tiluomo Fiorentino, ornato non men di dottrina, che d’ogni 
più nobile qualità , fi trova quella voce medefima in quelle 
lignificato , in cui ulblla -Fra Guittoné: E lo Zuzzar.i^ 
Ù'c- incominciò ad avere parole con Ser Predi ( cioè Manfre- 
di ) r dalle parole mìfono mano alle fpade , a colpare Puno 
P altro fortemente fopra Parme . 

• ’’ Not. cccxix. c. 6 - 6 , V. ‘8. ■ 

• I * AL • • % ' ' ' ' ' i 

INVERREMO. Nell’antico Tcllo lì legge viverémo , c dubi- 
to , che così vada letto , -volendo dire : ■Male vheremOy a 
retto ftimo , cioè io Rimo rettamente , cioè giullamente, 
dirittamente , che male viveremo . I Compilatori del Vo- 
cabol. , che portarono molti eff. di quelle Lettere alla V. 
iNVENiRE, tralafciarono quello i onde parrebbe che forlè 
aveiTero feguitato la lezione dell’antico Tello. ' 

• ■ ■ iHh • Not. • 
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Not. cccxx. c. 66 , V. 20 . 

uiLErrARE LORO , cìoè iu loro ; così quivi appreffo : Ma et 
datore vuol dire , ma nel datore . Porle Dell’Originale , o in 
alcun vecchio Tefto dovea effere Icf irto i -Dilettare loro ^ ov- 
vero : DUettarelloro , e così ancora ; waél datore j laonde 
lì voleva leggere : dilettare *n loro , e ma ?/ datore , cioè 
ma en lo datore • V cgg*iì l'Iota r 1 1 • Nella R- All. a c. 8 o. 

Benuccio da Orvieto ; , i . 

dico } chUlla 

Nafce in foj'petto > come quercia quercia , 
dove fi vede aperto , che dee leggerli ; quercia . 

Not. cccxxi. c. 66 . V. 31 . 

CIA* , Q^fto avverbio denota il tempo paftato, come de- 
finifeono i Compilatori del Vocabol. della Crulca: ma for- 
fè qui è avverbio di tempo futuro , poiché parlando del be- 
ne, terreno, e tranfitorio dice ; Sentiamolo ora ^ e non già*; 
quafi dica : Lo lèutiamo adelTo , ma non poco dopo Il che 
è da avvertire ; non l’avendo nè pui;, notato il C'inonio, 
per altro accuratilfiaio , c làvio grauiaUco nel filò Trattato 
delle particelle 4 

Not. ccGxxii. c. 66 . V. 35 . 

RICCO per J?iccore , o Ricebe^a . Non è nuovo l’ufo degli 
adiettivi per (bilantìvi , ' nòa vi fi fuol porre avanti l’arti- 
colo', che qui è taciuto, come .laido per Laidezza in que- 
lle Lettere a c. 64. Tutti quelli , ebe beftie fiml^lieranno &c. 
fotterra profunderanno a laioo y ed a tormento . Frane* da 
Barber. zH. r. ha dora per Durata-. 

Cbe dove lunga dura . > 

Hai fatta del contender del denanzi , 

D'uptiltà dìfavanzì . 

E il Vocabolario nota anche dora per Durata . Dante 
Farad, f. ha necessitato per Necejìità : ’ 

Però 
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I Però KECEssiTATO fu ajili Ebrei 

Pur Vofferere 

E Loffo Bonaguida Rim. Antich. io«. pensato per Pen- 
fiero : 

Oitre a natura > ed oUr'a uman pensato 
E Fra Guittone mcdefimo in un Sonetto del Cod. Valle, 
57 ?j. a c. 120. 

E vuol j thè fia faggio j perchè proveggìa 
E fenta fuo volerti e fuo pensato. 

Fra Jac. T. i. 2 - tf. lamentata per Lamento'. , 

Ragion non uvea di mia lamentata 
E 1.2.8. dolorato per dolore'. 

Portar nove tuefi ventrata si forte 
Con molte biflorte y e gran dolorata. 

£ X. 15. 15. toccato per Tatto'. j, . 

Ma nel quinto , ch'è il toccato , 

Il nemico c'è faltttto . * 

E Dant. Conv. ha caduto in un fignificato di tal fuftan- 
tivo , che manca alla noftra lingua , e che da’ Legali , e da 
altri ancora nel parlar familiare fi dice : Ricaducità , che 
è il Ricadere nel fignificato del $• vi. Il luogo di Dante 
€ a c. itf7. dell’edizione di Firenze lyij» E dicoy che più 
volte olii malvagi , che alli buoni pervengono li retaggi , le- 
gati t e caduti. Fra Jacop. T. 2. 14. 12. ha gloriato per 
gloria : .-■ ■ ■ . 

Or vien con noi belUffima 
j 4 l noftro gloriato, 

Che è si fmifurato , 

• ” Not. cccxxiu. c. 66. v. . 38 . . 

-diox’BNTA per Gioventù . Dubito , iè fi.debba legger quefta V. 
■coll’accento in fine mutato l’v in a , come dal Greco ipta(i 0 s! 
il fece triumphus , e il Lat. infulfus dal l'uo contrario futj'us , e 
in Tofeano asbergho fi diffc ptsiVsbergo , c uprire per .eipri- 
■re Stor.hzrl. ì 6 . yefiiti \'JssthROO di dirittura • E a 22. Co- 
mandò y che li due ì frigni innorati fuffero o per ri. E poco 
dopo; Fece uprire l\ altri due fergnii o pure fc Gioventù 

Hh 2 fideb- 
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fi debba profferir fertza accento , come pietà per Pietà , che 
diffe Dante, c majesta Maeftà Fra Jac. T. 5. ly.ztf. 

Con tutta quefta tua gefia , • ' ' 

Piacerà all'alta majesta . 

Del refio quefta V. fi trova in Chiaro Davanzali da FioI 
renza uno de’ poeti congiunti a quefte Lettere , Canz. 3 7. ^ 
giovenca, J'anitade , e porto ^ e nave y 
Libtrtà dì cìafcuuà è V valuta , 

Non fu UOMO veduto. 

Potejfe comprtfr l'ma per ciò ^ ch'ave. . \ 

r 

Not. cccxxiv. c. 67 . V. 2. 

eitade per Etade ,■ come lejale per Leale , di che fi ragio- 
nò alla Nota ccLiv. della qual Voce fe efempia inMei^ 
fèr Tommafo da Faenza Son. 73. traile Rime pofte nello 
fieflb Tcfto a penna di quefie Lettere : 

■ per Dio la prego , tbi' aggio próvvedenza 
Di me , che fono leial fervitore • , 

Parimente gli Antichi aggiunfero un 1 in «ailire , di cui i 
modermi Compilatori del Vocab. portarono un lòlo eli al 
quale fi può aggiugrtere Lucan. vdgarizz. Tefto Vent. a c. 80. 
Io vi conofeo , ficebé qualunque di voi baiusce una fpada , 0 fua 
lancia ,■ io fa quale d'efo è quefio . E in lievare per Levare a 
c. 6 y. ^mndo egli furono entrati in mare, il vento , la piova^ e la 
gragnnola i e lateutpefta U forte f che tutto Umore eri 

ifcotnunato , ( ciohfgombinato , o conte diciamo adelTo , fgomi- 
nato , il qual lènlo non è avvertito nel Vocabol.) E Gr. S. Gir. 
ir. ./dltieiì è delPuomo , che fi ueva da un peccato , e u» 
altro ne ritiene . E in ouaitare', o aou aitare, e aguaito 
detti per Guatare y e /^guatare Scc. Gr. S. Gir. n. ./dltreU 
come il pefeatore y circo aita lo pefee al gran filo . NelVoU 
garizzamento medefimo di Lucano a c. 66 . fi trova a que- 
llo convenente la V. schiraguaito in vece di Scbiraguatoi 
La notte era ofeura i il primo ischiraguaito delPofte dor» 
mia : già il fecondo uvea cominciato a vegghiare } cioè l 'agna- 
to , o la Ichiera , che ftava in aguato , ovvero la lèntinella*' 
poiché il veriò Latino di Lucano dice : 

i rcr- 
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Tirtìa jatn commoverii^ bora Jecmdoi . 

E a c, 75. Quando egli giunfe alla riva y credette pajfare lo 
scHiRAcuAiTo , wfl fu Htenu } fua gente il conobbe . E cosi 
ÀiERE, ch’è nel Vocabol. c aieka che non vi è, ma è in 
Cecco Nuccoli R. Allacc. 225. 

. ■ ..Siccb’ìo ha lafcìata l'kizKK delle Chianì 

Not. cccxxv. c. 67. V. 14. 

TAVLA per Tavola. Nella ftampa l»v è fatto nella manie^ 
ra , che iògliono gli ilampatori efprimere l*v vocale , noa 
<]ui va pronunziato come conlòuante > e così il volea ftam.. 
pare. Trovali quella V. molte volte nel fiuti. Ne porte- 
rò un elèmpio tratto dal Vocab. fielTo alla V. maggioria , 
^come Ha ne»Tcfti a mano, Inf. 52.2. sparecchiato 'I 
convito a tavla gli fece uccìder tutti e tre . 11 Vocabola- 
rio legge Tavola . Così abbiamo diavlb , paravla dal Fran- 
zclc , o pure dal Provenzale . . Vedi la Tav. de* Gr. di 
S. Gir. alia V* oiavle , dove fo ne parla diffufamentc . 

Not. cccxxvi. c. 67. V. 15. 

tLU per gli è ) benché parlandoli di genere fenriminìno lì 
dovrebbe lécondo i gramatìci dire : le d . Vcggali tuttavia la 
Tav. de’ Cr. di S. Gir. alla V. gli , dove li portano alcuni 
efempi di ottimi autori , che autenticano quell’ulò , a* quali 
li può aggiugnere fiut. Pijrg. zy. i. Meleagro per onorare que- 
fta vergine li dìè la tefta del porco > e diedeli Ponore della 
cacc'Kf • E ij. 2. La virtù formativa y che à uelPanima y rag- 
gia intorno , cioè neWaire , che gli i d’intorno . Vit. SS. PP. 
tom. }- c. Hi Marta fi dice , elvella era vera alberga- 
trice di Geiù y ed egli dato guefto nome nella Cbìefa dì Dìa 
E tra* moderni Morg. 24. 179. 

lo lofeìo ylntea da Parigi partire 
SI tofto y e par ch’io gli tolga dì fama 
E il Senator Vincenzio da Filicaia nelle lìie Rime a c. ’^éf. 
della ftampa di Firenze fatta coll’approvazione dell’Accade- 
mia della Crufea 

Coi! 
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Coil li m'ii ) benché fehaggia } e ofcma , 

Mufa {il perché non fo) rifpettau gli inni t 
E più ài* un Pìdolatra y e fe Chi giura . 

' lo tuttavia non intendo qui di piantare una regola da quefti 
efempi y naa gli ho riferiti per rintuzzare l’orgoglio de’ grama- 
tici, che d’ogni colà voglion formar querela , per levar dipoi 
pettoruti la crefta contra chi non parla fecoi>do , che pare a 
loro. Del refto i no ftri Antichi in prinpipio sfuggirono l’ufo 
degli afEin , poi cominciarono adulargli molto più accorcia- 
tamente , che non fi ulano di prefente , il che produceVa bre- 
vità , ma davano altresì nell’ofcuro particolarmente per co- 
loro , che non hanno una gran pratica del parlar noftro , co- 
me verbigrazia Frane. Sacch. Nov. 8 ^. Cogli una infilata'; 
La Zoanna torce il grifo y e dice; Va* y cotela tu. Il marita 
dice; Deb vavvi ; cioè vaivi y e toglitela y che è lo fie 0 b> 
che te la cogli tu. ■ j 

. ^ - » * I 

Not. cccxxvn. c, 67 v. 22. 

NON FEDELI . Poteva dire Infedeli y ma i nofiri vecchi sfuggi- 
rono ciò y e ulavano pìuttofto la negativa elprcflà . Offervifi 
per riprova quello nolVroa c. ir» Non vuole il non josro, 
cioè Vhtgiufto . E a c. ZI. E* ejfo noftro mistero ( meftiero ) 
degni {fino Scc- non feguiam peggio y che fe calar fanno il loro 
NON DEGNO ; cioè Indegno . E a o. 54. e yj - Guitton y tutto 
NON DEGHo .Frate delPOrdin voftro . A c. j 7 > Che tale nel 
feculo /ÌT/<; NON CONOSCIUTO ; dot Incognito , Sconofeiuto. E 
in un Son. del Cod. Vatic. 3793. a c. lij. ufa non ascio 
per Di f agio ; 

. ' Che non ascio valor fa foftenere 

Cofa y ch'altri ha dì far voglia y e cafgione • 

E in quelle Lettere a c. yt. non provveduto per Inconfi~ 
derato . E’ non provveduta legge fallo d'una medaglia pUr 
nir molto auro j cioè a un delitto , che importi una picciola 
moneta , imporre una pena di gran Ibmma . 


Not. 
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; Not cccxxviir. c. 67. V. 28. 

ciovAMo per Giovane , che ancora fi co/^uma di dire in 
qualche città di Tofeana . Trovali quefta ftcilà V. nel fiuti 
Inf. so. z. ^ae/io Narctffo f’ fu un bellifjhno giovano . E 
Stor. fiarl. c. +• tempo fA’/s «tf giovano, ìntep una para- 
tola t ohe dosi iì legge in un molto buonTefto. Eac. 92. 
^Mlla donzella Ò'c. era mandata allo Re ^venerìo , al padre 
del GIOVANO . Lucan. Vent. 2. Trajfero a loro uno giovano po- 
vero y ma d'uno grande lignaggio y eh' avìa nome Pìfo y e ciò fu 
la cagione del dìftorno . Difl'cii anche c iovana . But. Inf. 
28. 2'. Vno giovano de' Buondelmontì dovè prendere per don- 
na una ciovANA degli Vhertì (Tc. Alcuno della cafa de' Do- 
nati fO»/èrrà i/ GIOVANO &c. Nella Tavola tante volte men- 
zionata de’ Gr. di S. Gir. alla V. anelle iòn riportati molti 
nomi, ohe hanno la terminazione doppia , cioè in e , e in o , 
come quello , di cui lì ragiona , a’ quali lì può arrogere ar. 
toRE, ed ARBORo . fiut. Inf. jo. I. Fu mutata poi in quello 
ARBORO, che fa la mirra , Cosi vomito , e, Fomite But. lópra 
il canto 28 . delPurg. 1 . r. Conviene dimenticare tutti ì mali y 
che ha fatto y e che ha cognofeiuto &c. e togliere ogni fomito 
-E RAMO, e Romei But. Inf. 14.2'. Tutto l'altro corpo era 
dì RAMO in fine al fejfo . E 27. i. Come mugghiò lo bue del 
RAMO in Sicilia , quando vi fu ìncbiufo colui , che l'avea^ 
ti'ovato . E nel Volgarizzamento di Palladio fi ha genero 
per Genere- Genn. ij. Tutte quell' altre y le quali io dUp dì 
fopra in genero. E Cavale. Specch. Cr. cart. ij7. dell’edi- 
zione fatta in Roma nel 1737. M ANTICO per Mantice: Grifo 
in Croce è quafi come un man rico ad accendere il fuoco . E 
But. Inf. 29. 2. PEscio per Pefee : Paceano cadere la feab- 
bia r come le fquame del pescio . E 31. i. La balena è uno 
PEscio gì-andìjftmo in mare • Al contrario nel Tello a penna 
del Pallad. che fi conferva nell’Accademia della Crufea , 
fpclfifllmo s’incontra tralce per Tralcio» Febb. 9. //tral- 
CB pampanajo nofee nel duro della vite . E appreflb sermen- 
te per Sermento : Nulla ingiuria , ne' tortura p vuole fare 
in quella parte del sermentb . E poco dopo: Sìa la mi- 

fura 
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fura del sermente I che /f fotte » lunga uno tuhito . Nella 
Bella Mano di Gkifto de* Conti Son. fi ha nile per 
Nilo : 

Orfo ì ni l*^rno già y ni il Tebro y o il witB . 

E Dante Purg. 2j. diflc figliuole per Figliuolo , non per 
la forza della rima , ma per la proprietà del noftro idioma , 
conciolCachè fi trovi anche in prolà. Albert, ficliuo» 
LE , non fieno gli aeti y o ì fatti tuoi in molte cofe . E Stor. 
Bari. 91. Mandò al fio ficliuolb k più belle donzelle^ % 
che tilt poteo trovare » 

Not. cccxxix. c. 67. V. 29. 

ADDiFiCARE per Edificare mutata I’e in a , -come ipeflò fe« 
cero i Provenzali , e gli Antichi noftri , come fi -è oflcrva- 
to alla Nota cxl. dove fi è tralafciato di addurre, che nel 
Fior di Virtù^ap. 3. fi legge asercito per Efercìtoi Moria 
Suora di Molli &c. fu cacciata fuori della compagnia , ' 

dello ASERCiTO. E inPallad. affemminato per tjfemmìnato 
Magg. 7 . Il giovenco rimane più forte y e non diventa del tutta 
affemminato. £ nel libro di Cato ftampato dietro all’Eti.. 
ca di Scr Brunetto Latini a c. i^o. fi ha assemblo , ed as- 

SEMBRO in luogo d’£/f>w^/o: Perciocché in firnile aìsb-mvio al- 
tri non ti fcherni . E poco appreflb : yippara ad assembro 
altrui. E G. V. d. 83.2 ^emo fatto menzione di guejlc^ 
picciole y e vili parole per assembro. V. la Tav. dc’Gr. di 
S. Gir. alla V. assembro. E aleggere per . Stor. 

Bari. 2 tf. E poi ALEsse dodici difcepoli , come •€ notato in 
margine all’edizione di Roma del 1734* che qui lempre fi 
cita a carte . E quivi a carte 38. alimento per Elemen- 
to . Le quattro ferpi figttificano li quattro alimenti . E 
AGIZIAN.1 per Egiziani a c. 78. La credenza dì Pagani è. 
partita in tre, donde i Caldei fono /’»««, e i Greci l'altra y 
e gli AGiziANi l'altra- E accezione per Eccezione y come 
dicono oggi giorno i noftri lavoratori-. Frane. Sacch. Nov. 
1^3. ^ndO a Palagio del Padeftà quel di me de fimo per dare 

usta AccEaioNB a uno Collaterale d'uno Podeftà • E Fior di 

Virtù 
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Virtó cap. »f. ASPBRIBN2A pcf EfperUnzd a c, La [(!• 
pìenza fenzafilietitudìne d’AspERiENZA valt poco • 

Not. cccxxx. c. 67. V. 58. 

■oiMTA per Bontà . Si trova anche bontia. Sfor. Bari. jjV 
JPazicttzìa f perjeveranzìa f bontia. E bonarita M V. j. 
•40. Per BONARITA del Re coii fu fatto. E >.84. EU'i per 
futt BONARITA CIÒ, che gli fcJ duto t pTcndeo . Lue. V. ir- 
non dea Puomo al prefente parlare dì bonarita , nè dì 
tnìferìcordìa . Le quali Voci mancano nel Vocab. lalvo l’ul- 
tima > che è nelle Giunte con un lòlo ef. del BorghinO 
Orig.Fir.2tf. poiché l’elèmpio fuddctto di M. V. 9.84.C 
portato alla V. bonarietà , perchè così lelTero i Compila- 
tori contra la Aampa de* Giunti, credo per inavvertenza, 
come iègue nelle grandi opere . Eravi già nel Vocabol. la 
V. BONiziA che fu tolta via in qucd* ultima riilampa per 
quello, che avvertimmo nella Tav. de’Gr. di S. Gir. alla 
V. «ONTA . Molto olcuro in quello luogo è il nollro Fra 
Guittone . Io m’immagino , che voglia dire , che l’clTer 
buono non conlìHe nè nell’eflcr grande , e potente , nè di 
balla condizione , e umile , ma nell’avere in fé bontà . Dice 
egli pertanto. ^ ì buoni non piace alcuna che per pia-, 

centi ) cioè che per cffcr piacente di iùa natura ; nè è da-» 
loro orrata i cioè onorata, che per bointa . No intendete» 
cioè non attendete , non vialpcttate, che (io) dica e ì gran.- 
dì (elTcre) buoni , e vi dica ì piccioli (eflcr) malvagi &c. 

Not. CCCXXXI. C. ^8. V. 12. 

MAtvESTA . Non è nel Vdcabol. quefta V. naa vi è mal- 
vestito j onde anche quella può avervi luogo. Il Tello ai> 
tico legge diverlàincnte dalla llampa , cioè ; Ricchezza cre- 
fee , eh' a miferO malvagio uomo è mifera malvesta . 

Not. cccxxxii. c. 6%. V. 26. 

potenza Pincufa , ove elio off'ende , e dove vale , onv porgelì 

li meno. 
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mno . li Tefto antico ha encosa per /iccufa . La V* Incu- 
J'are era nel Vpcabolario vecchio con un lòlo cf. di Liv. M. 
ienza numeri di libro , o carte , onde come infiniti altri 
non fi poteva rifcontrare • NelPultims edizione è flato ag- 
giunto quefto efèmpio precifamente , il quale pure è mol- 
to fcuro , come è quali tutta la lettera . Parmi , che lignifichi, 
che la potenza t e la gran dignità acculano l’uomo nobile, 
ma ignorante , quando egli offende , cioè opera male , c 
Icioccamente , ma dove , cioè quando va/e , e opera da va- 
lentuomo , la medelima potenza gli fa meno onore , come 
cofa da lui alpettata , e a lui propria . Il che fi raccoglie 
anche dalle parole, che Icguono , dicendo: /’u;', cioè poiché 
rìccore , cioè ricchezza , a valer punge , ftimola e ajuta a 
efier valetite j e cioè i’olcura nalcita ìfeufauomot 

fe non vale , e le non riefee un grand’uomo , e valente . £ 
poi Ibggiungc : Non dico già , che piccìolezza ìfeufi picciolo 
uomo , malvagio i e ne dà la ragione} che ^ cioè perchè 
buono fuggendo male , e amando , e feguendo , « pub , va~ 
lare , vuole ragion ciafeuno } e lignifica , che ragione vuo- 
le , che cialcuno fia buono fuggendo il male , e feguendo , 
dove può , il valore , e la virtù . Non vi ha dubbio , che 
la coAruzione in quefte Lettere , e più in qucAa è affai im- 
brogliata , e ofeura per elTer diverlà da quella , che poi fi filiò 
nel noAro idioma } ma non è da farléne maraviglia , per- 
chè le diverlè lingue, e che hanno diverla forma dicoArui- 
re , quale veggiamo la Greca , che fi accoAa alla noAra , 
ma è molto di lungi dalla Latina , e più dalla Franze- - 
fe , la quale fi dilpone fecondo l’ordine naturale total- 
mente; e la Tedelca, che per queAo fi dilunga affai più 
eziandio dalla Latina . Ma però tutte le lingue nel loro naici- 
mento hanno ufata una coftruzione molto varia da quella , 
che hanno dipoi feguitato dopo il loro flabilimento . 

Not. cccxxxiii. c. 6 ^. V. 6 . 

SALAVO fudicio , voce tratta fuori dagli ultimi Compilatori 
del Vocabol. con queAo unico efempio , il quale per elfe- 
re olcuro , e riportato con qualche picqola varietà, come pu- 
re in 
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re ili quefta /lampa è cod qualche errore d^ortografìa , che 
varia il feniò, ho /limato beae il farne nota . Fra Guittone 
/cri vendo a Mefler Cacciaguerra gli dice , che quantunque fu 
buono , n guardi dal male , il quale gua/la non i cattivi , 
ma i buoni, e /bggiungc: Cbe laido , non laido 
bello laìdlfce , cioè che la deformità non deforma , chi è 
già deforme , ma chi è bello ; ni reo , cioè la malvagità , 
fi pare , cioè apparifee , in reo , cioè in chi è malvagio , 
ma in buono troppo , cioè a/lài . Come non pare in salavo 
drappo , ma in candido pare , t difpare forte , e grande , e 
pìUy cioè fortemente e grandemente , e pià : il laido ■, cioè 
la bruttura . La V> salavo viene chiaramente dal Franzefe 
fall. 

Not. cccxxxrv. c. ^9. v. 29. 

siccoMo . Alla Nota xxrir. /» è detto , che gli Antichi 
u/àrono como per Come tanto in verfb , che in proik , c /» 
/bno di ciò portati molti cfs. e fi può qui vedere due ver/ì 
addietro , e a quel mede/imo modo quello noilro dilTe an- 
che siccoMo per Siccome . 

Not. cccxxxv. c. 70. V. 3. 

TUTTO SICCOME. Qu} Vale Come fe. La V. Tutto fi accop- 
pia per riempitura con molti avverbi copulativi dell’un mem- 
bro con l’altro , come fi può offervarc in Tuttoché , Tutto- 
fata , Tuttavia , Tuttavolta , Tuttora , Poftutto , Tuttoiì , 
per altreU j Se tutto , per Se femplicemente , o in forza di 
guantunque , come fi oflcrva Not. xl£i. e come fi vede a 
c. ^o. Se TUTTO Dio fcampane alcuna , fcampale cojcienùa , non 
fotfle fama . E a c. 51. Ver dì lei càjlijfma è meretrice , se 
T u rTO non in fatto , ma in talento falò opera male , operazio- 
ne di corpo defiando i che così va icritto quello paflb , e 
non col punto dopo meretrice , come Ha nella llampa per 
isbagUo . Dice Fra Guinone , fc volelle eflrr fedele a un 
Principe, vi goardcrellc di oflènderlo , offeroerefte lui in tutti 
fuoì buoni piaceri i le quali ultime parole non paiono con- 
li z neffe. 
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neffe , e ({ntW^ojUfinereJie non femhn , cfie abbia fenfb . II 
T. buono legge : efervcrefte , e così credo che ftia bene , 
cioè e ferverefte per fcrvìrejìc luì , cioè a lui in tutti i fue» 
buon piaceri . 

Not. cccxxxvi. c. 70. V.J7.- 

FiEvotTATB ,, voce , chc non è nel Vocab. noa vi è fievo- 
LiTA* , dove è portato quello ef. , nel quale i Conopilatori 
hanno letto Fievolìtate , avendolo peravventura ricavato da 
qualche altro diverlò Tefto , o forfè ancora avendo p chi Ipa- 
gliò quefte Lettere , errato nel trafcriverlo . Vero è che il 
T. antico legge fievelt/te . In antico fi usò anche fievilb 
per Fievole . 

' A 

Not. cccxxxvn. c. 71. v. 6 . 

AUNTA y^ontùp cioè fa onta, offende .'La V. aontare 
c nel Vocab. fenza efempio , ma quello può autorizzare 
anche la V. aontare, eflendo dettoAONTA o per larima^, 
q per un particolare dialetto dell’autore , o per lo facile 
icambiamento dell’o in v preflb gli antichi Tofeani . Laonde 
in una carta dell’anno 7J7. riportata dal dottifliiiio , ed 
«ruditiffimo Sig. Muratori nell’Antiq. Med. aev.^a c. 760. 
del Tom. r. dove fi vede i principi della noftra favellr, 
fi trova TiMURE , e confermo per tihore , e confirmo . Sic- 
come fi diflè UNIRE per Onire , di ch<t, V. il Vocabol. alla 
V. UNIRE, cosi per l’iflelsa guilà lì può clTer detto aunta- 
re per Contare , e quello per Adontare , lalciato il d , Ik- 
come dilTe aiettivo per yiijettivo il But. Purg. 18. 
£tml conviene n si fatta donna si fatto ajettivo . 

Not. CCCXXXVIII. cr 71. V. 7. 

Laudo meftero , . 

Il qual proprio a valer punge coraggio , * 

For cui lo più valente ozio aunta , 

E per 
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E per cui forte giunta 
In ver valore uom dlfvalente è poeaì 
dopo di che anderebbe punto fermo ; ma tuttavia quefti verfi 
fono molto feuri . Farmi , che fìgnifichino , che Guittonc lo- 
da quel meftiero , o impiego , il quale ifimola il cuore 
propriamente a valere , o ad ell'er valente , lènza cui il più 
lodevole ozio offende e fa onta , e per cui forte giunta , 
■ cioè per la giunta, o compagnia del quale impiego Fuomo 
è poco dilV-ilente , vale a dire è gagliardo, prode, e va- 
lente nel valor vero . 

Not. CCCXXXIX. C. 71. V. II. 

PROEZZA jfCT Prodezza . Si diffe, Pro, e /Voile In fignifìcato 
di valorolò , perciò lèguendo l’analogìa lì dovea dal primo 
formare proezza pel fuo allratto , e dal fecondo prodez- 
za , ed eflèndo Voce formata con tutta regola fi volea forfè por- 
re nel Vocabolario . Il Franzefè ha Proejfe in quello ligni- 
ficato. A tal epnvenente fi trova in quelle Lettere a c. 72. 
PROMENTE Prodemente \ Sojlenete promente, bel Frate-* 
mio . E a c. 82. Pugnare promente f dea traggendo a buo- 
no fpirituah ; la qual V. pure manca nel Vocabol. , e deri. 
va parimente da prò , o prode , e quello dal Provenzale PRos. 
Raimondo di Miravalle: 

E qui tv fentremet damar 

Non pot ejfer gaìllart , ni eros . / 

cioè : 

Chi non i'intramette d'amare , 

Non punte effer gagliardo , nè prode . 

Il qual fentimento efprelfe il Boccacc. nella Nov. di Ci- 
monc . £ lènza fallo fi è ingannato il Callelvetro , che 
' nelle Giunte al libro primo del Bembo fa venire prode 
dal Greco tttùnoe , e il Ferrari parimente , che il deriva dal 
Lat. prodtjfe , e non meno di loro il Menagio , che nelle 
Origini tanto Italiane , che Franzefi alle Voci prode , c 
PREU& le cava da frobvs con etimologie troppo sforzate . 


Not. 
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Not. CCCXL. c. 71. V. 17. 

MErrERi CRAMDt f et Bìfognì grandi- *1 Tefto legge mi- 

steri , del che V. la Nota cxLvm. Nel Vocab. è la V. me- 
STiERo per Bìfogno , ma tutti gli eff. fono nel numero del 
meno i laonde ho voluto nour quefto , che è nel numero 
del più. Trovali anche mistieri . Vedi Stop. Bari. ac. ro. 
E ft MISTIERI vi fardi •<> f°”^ apparecchiato di mo/lrarvi da 
mia arte . E 39. Ma ora mi fa mistieri h fuo ajuto • 

Not. CCCXLI. c. 71. V. 18. 

AMiLLtoRA , cioè MegBora . G. Giud. R. All. 42V.' 

Che per un male aggio nifto avvenire 
Foco dì bene andare aomiglioramoo . 

E così li legge nell’antichiflìmo Cod. Vat. 3793- col quale 
li può correggere , e lùpplire la prima ftrofe , che nella 
ftampa è mancante (non lo immaginarmi perchè) in que- 
fta guila : 

La mia gran pena y e lo gravofo affanno > 

Cb*ho lungiameute per amor patata » 

Madonna lo m'ha ’» gioja ritornato , 

Penfando l'avvenente del mio danno > 

In fua merzè m'ave receputo , . 

Ch'ella m'ha dato tanto bene averti 
Che lo foffrir y e molta malenant,a 
yiggio uhbriato y t vivo in allegranza . 

Così APPROVARE per Provare . G. V. 93 * cornea 
- j’affrovi , come guefie felle comete fignif chino mutazioni di 
Pegni y per gli antichi autori fi moftra in loro verfi . E ri- 
muovere per Muovere . Lucan. 6. Era una femmina y che 
ardea di lunaria , molti omicida avea contine ffi y e molti mali 
enea già fatti > e fapea verfificare y e fare rime , e rimuo- 
vere genti. E AscoRTARE per Scortare . Lucan. 74* Poffo 
bene ascortare la vita a uno fola uomo > e fare lungamen- 
te vivere • E non Iblo lì trovano molti verbi compofti , che 
non variano lìgaificiato > ma anche degli avverbi > come ac- 

co- 
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COSTUMATAMENTE pcf Coftumatamntc • Lucan. jj. Egli /f- 
vava ACCOSTUMATAMENTE la mani) , guando parlamentava , 
il quale cf. fi può aggiungere al Vocab. , che ne ha un Ib- 
lo . £ b fteflb accade ne* nomi , come distrettezza , ufato 
per Strettezza » Voce notata nel Vocab. > ma fòlamente in 
iìgnificato di Rigore , ^ufierìtà • Pure in icafo di Strettezza 
c in Lucan. 41. Non li poteano dare ajuto per la oistzetv 
tezza deW/ilpì . E a o jj. Non f puotè muovere per la-r 
distrettezza del fianco , ficchi lo firangoli) 1 distret» 
TEZZA è prelà per Stringimento . 

Not. cccxLii. c. 71. V. ip. 

Sporone . Errore di fiampa j leggi ; fperone > che s’iocontra 
a c. 38. ^d ogni negligente fatto è sperone j e anche a c. %6. 
Come vuole sperone , malvagio , e buono cavallo ÌD‘e. fimil- 
mente vuol uomo- 11 qual luogo c Ionico , che fia portato 
dal Vocabol: a quella Voce > oltre la quale fi trova anche 
speronato Add. da Speronare , che h in detto Vocabol. 
della qual V. speronato le ne valfe il Bufi Inf. 3. 1. DanU 
ma speronata dalla divina jujltzìa de fiderà d’andarvì . 

Not. cccxLin. c. 71. V. 21. 

tribolo per Tribolo . E comune la mutazione dell\> in v , 
e viceverià > o per varietà di dialetto 0 per incertezza di 
lingua non bene fiabilita j di che V. la Nota cccxxxvii. 
e altrove . Può eflere anche , che ne* tempi pofieriori al- 
cuni il facelTero per andar dietro al Latino. Così fi tro- 
va popolo per Popolo . Frane. Sacch. Nov. Proem. Pen~ 
fondo quanti popoli, e famiglie per qitefto fon venuta 
in povero y ed infeliee fiato . su rruE per Sottile . FraGiord. 
Pred. 9. iluefie quattro difirrenzie fono fcritte Ó*f. in quella 
bella , t suTTUB arte del mifurare . Tav. Dicer. Coloro che 
pr invidia non ti vogliono rendere il trionfo. Vii- S. Ciò. 
Battifta : Dicono i Santi dì luì tbtl fu il piU sinoolars 
uomo • 



Not. CCCJXLIV. c. 71 . V. 22 , 

t * 

MEILL10RA VctMcglìora» oonoe eitade per£>^, di cheV. 
la Nou cccxxiv. Nel Volgarizzamento di Lucano Tefto a pen- 
na pregiatiflìmo de' Signori Venturi tante volte menziona- 
to iì legge BEiE per bte j o beve a c. 32. Come ’ltigro y ebe 
SEIE il /angue delle beftìe per la forefta d'Organa . Dove c 
notabile anco ticro per Tigre . 

Not. cccxLV. c. 71. V. 27. 

MEKDANDO . V> la Nota cRxxvii. In una poco diillmìl guìià 
lì trova MANTAOURA per Atumantatura nel Volgarizzamento 
di' Lue. 91. ydvea una mantadura d'uno fcìomìto rnaravi- 
glio/o foderato dì bianco armellino . Qucfto luogo di Fra 
Guittone è affai ofeuro; Mendando è punito prefente del fuo 
mhfatto y ove per denajo quìtafi Ima -, e viene a dire , che 
coll* emendarli uno è punito del luo misfatto al preiènte , 
cioè in quello mondo , ove per un denajo Ji quita y cioè 
lì lòdisfì , olì Iconta una libbra. 

Not. ccxrxLVi. c. 71. V. 27. 

PRESENTE , cioè PrefenteiHente , come poco apprellb simili 
^tr Similmente y dicendo: S* è tempo da dimagrare y e languii 
re corpo y è da Janare , e ingrajfare simile fpìrtto . V. la 
Not.cxxviii. 

Not. cccLxvn. c. 71. v. 29. 

CIA PIU dì/iy cioè, come, già diUI piti volte, o più dillcfa- 
mente . Dopo , elTcndo quella Lettera, come alcun altra , che 
non lì è Icmpre creduto d’avvertire , comporta di verlì ; c 
di prclà , feguoDO quelli : 

’Vfando uam pur di portar piacere 
Nun conofee , che vale j 
Ala fojlenendo male 

yt buon 
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/i buon tornando dolzore 
Ftù che non fa , lì ha faoort i 

che fìgnlficano , che i»iiomo aurato y c avvezzo a portare 
piacere , cioè a ftarc ne’ piaceri , non conofce il lor valo- 
re : ma lè ila male , e torna poi allo ftar bene , quel bene 
ftare gli par meglio , e gli è più faporho , che non era pri- 
ma . £ lèguita poi dicendo : Tornando a cafa vjftra nelpKoio 
voftro &c. AGIO per Camera ^ manca nel Vocab. , e lòlo al 
^ II. fi dice ulàrll per Aglamnto » Cameretta y il che al 
prelcnte è vero, ma al principio iì prendea aflblutamente 
per Camera da abitare j onde dicendo qui Fra Guitton e : 
Tornando a cafa vofira nr/Z’ACio voftro &c. non vuol dire 
nel vefiro agiamento > ma nella vollra camera , dove 
buono poì-vo for magno fembrerà voi , e juaft fuavijjlmo af- 
fanno grave , al buono parvo prefente , ed al mal grande 
fowenendo bene , cioè in camera voftra un picciol bene 
i'embrerà a voi fopraggrande , e quali (òaviiCmo il grave af- 
fanno, (òvvenendovi , e penfando al picciol bene prefente , 
cd al mal grande palTato . Cosi l’efempio addotto dalla Cni- 
Ica del Novell, ant. 97. j. mi pare in lignificato non d’ 
jdgiamento , ma di Camera , dicendo ; ^^IPaltì'O poi ca- 
valcò più volte i tanto che udì il padre y e la madre far ro- 
mor nelPACìo j non eflendo proprio , che amendue foiTero 
iniìcme nell’Agiamento . 

Not. cccxLViii. c. 72. V. 1 . 

COSTI per cofti . Trovali nel Buti Inf. 12. i. ^uft 1} rim- 
provera Firgilio y che caro Tt costo’. Troppo lunga faccen- 
da làrebbe l’addurre eicmpi dello fcambiarlì il c in c , e 
vicevertà , cotanto Arctta è l’alleanza tra qucAe due lettere j 
‘pure mi giova il portarne qui alcuni, e altri fi poflbno ve- 
dere nella Tav. de’ Gr. di S. Gir. alla V- CArrivrrA . 
NeliaR. All. a c. 598. fi ha nutrigamento in un Sonetto 
di Jacopo da Tentino : 

E lo core li da nutrigamento. 

£ Dante Purg. 17, 

Si fa con noi , cme Puom ft fa seco j per feco . 

IL K Bocc. 


Bocc. Cora. Dant. i é. Chìamajt ( baratro ) dalla forma i'un 
vafo dì gìiììicbì , il quali à tondo , nt/la parti. Jupcrìort am- 
pio ^ i ìull'ìnfiriore acuto . But. Inf. 20. z. arrecavano 
dì dhcrfi parti li 'mbandigìonì • E Inf. z i . i . Afiftiiri lì fu 
d'a'scre sicura fronti • Dante da Majano Rim. Ant. 72. 
Ondalo di con più 11^ amo , chi Pari 
Non fili milita con lo gran plagiere . 

E But. Inf. 21. I. CROLLAMI , CROLLAMI, fdntO Podr(LJ> y 
chi mezzo Lucca crollerai. E 2f. i. Riligollo li dinanzi y 
che non poteva con ejft dare un crollo . Pallad. Fcbr. iS. 
Sicché rimangono con uno tronco lungo un cubito. E Marz. 
Zf. I CRINI, e la coda grandi M E 6 , De* luoghi catti- 
vi &CC. gli albori fi vogliono trafportare • But. Inf. zj. x. 
Dove fono certe favle moralizzate per arrecargli a* buoni co- 
fiumi • E Inf. J4.2. Benché la crosta della ghiaccia fujft^ 
feortata da lui . Lucan. ^4. Non fono $ Dii ij fanciulli , 
ch*io perda mia fortuna per vofiro dipartimento . Cecco Nuc- 
coli nella Racc. All. a c. 217. 

Non ferà mai piacer , che mi contente ♦ 

E Stor. Bari. j. Nejfuna altra vita non è buona , fe non-» 
quella y onde tu y qktxwq Re y fe* partito • E a c. js- L’uo- 
mo fe ne mondi y e purghi per grande fatica. Stor. Pift. j/. 
EJfendo la gente a piè delle catricolb &c. mifono dentro da 
jo. dì quelli di fuori . Dove è notabile anche la trafpofl- 
zione , facendo di Gratìcole catricole , delle quali trafpofi- 
zioni fi vegga il Salviati negli Avvenimenti libr. 3. Voi. i. 
cap. 2. part. x8. 

Not. cccxLix. c. 72, V. 5. 

COR UCCI ANDO per Cbrr»ff/<x«</5, cioè E’ notane» 
Tefti a penna la mutazione dell’o in v , e molte volte è an- 
che feguito il contrario, come accade qui, che curuccia- 
RE è pili antico di Corrucciare . In Guido Cavalcanti fi tro- 
va cuLui , c colpo per Colui y t Colpo ^ Racc. All. 574. , 
Donna mia y non vedefiu colui ; e appreiTo: 

Per la temenza degli colpi fui . 

E Notalo Arrigo Tefta cosi pei CoU Racc. All. 4x9. 

■ E dà 


Digitized by Googlc 


E dò é gran faìlanza y 
Che cusi mi tradite . 

E Gr. S. Gir. lUNTANo per Lontano a c. 9. Perchè ttomo fia 
in LvtirANA terra > non è farcito da coloro &c. E secolo per ' 
Secolo a c. 14. Li martidìi dì quejlo secolo non fono degni al- 
la gloria 6'f. V. Not. cccxxxvn. 

Not. crcL. c. 72. V. 7. 

QUALE CHE COSA, o UOMO % cioc quolcbc coft ^ 0 qualche^ 
nomo . 

Not. CCCLI. C. 72. V. 21, 

D'ogni parte è voi , carijpmi y ragione . Qd essere è in 
fìgniiìcato à'^vercy come preflò i Latini ; e dicendo è voi 
intende e a voi . Così iópra a c. io. Vnd'i a voi battaglia , 
e lite t che da vojlra cupidità ? £ a c. 59. Non è a vojlra-» 
terra , che figura di città e, cafa , giuftizia vietata , e pa- 
ce > cioc non avendo nè giui^izia > nè pace , la voftra città , 
c caia non ha le non la figura ellerna di cala , c di’ città . 

Not. CCCLI I. C. 72. V. 22. 

CUI CHE &c. L’intero Tefto dice: Se dato vi foffi a porta- 
re auro a proprio prode voftro (cioè a voftro profitto) 
oh quanto ne porterefte in amore d^ejjo ( cioè perchè Io ama- 
te) e faveriavi quafi leggiero il pondo \ Che non di tribula- 
zione è si (cioè perchè non Icgue così della tribolazione ) e 
meglio y poi (cioè poiché) meglio fa d'auro portata^ (cioè 
fopporuta ) D'ogni parte i vA ragione ( cioè avete il lume 
della ragione) Sic. Se non la volete y 0 favete^ufare y coi che 
(cioè chiunque fia) è voftro difetto . Vna poco diffiraiglian- 
te guifa di favellare adoprò fl Bocc. Nov. 4J. ij. ^jtefto 
ronzino , a cui che fuggito fi fia y ci capito jerfra E 
Nov. 88. 7. Non potendo dalle parole Ò'c. co fa d>l mondo 
trarre , fe non che Biondello ad iftanzia -di cui che fia , fi 
facejfi beffe di lui. 

ilk K 2, Not. 
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Not. CCCLIII. C. 72. V. 2 p. 

iKTEtJBiMENTo. Nel Vocab. fi ipiega quefia V. af $. ut» 
per Intendenza in (èn(b di Perfona amata , c fe ne portano 
tre puntuali efT. delBocc. ma vale anche dimore y enonfòlo 
amor carnale , ma qualfifia amore , come fi vede da que- 
fto luogo di Fra Guittone , dove D. Angiolo Priore di Ca- 
maldoli èchiamato Speranza t e intendimento, cioè 
re deli’Ordin liio . Ora ficcome amore fi prende anco pel 
Drudo y e per l’amante , come offerva il Vocabol. vi. , 
e fi conferma coll’autorità del Berni i. ti2. 

Perché tu muoja a tue forelle allato » 

Quelle due , fctagurato , 

Ch'hai nel hordel d'orezzo a grand'onore 
Iti gambettar : Che fa lo mìo amore ? 
così ancora intendimento, che fi prende per ^more y vaio 
anche La cofa amata . ... 

Not. cccLiv. c. 71 . V. 

NiMiCHEviLE per Nìmìcbevole . Di che fi veda la N. cxv. 
Qui Nìmtcbevtlt è preib per Inimico y l’adjettivo per il (uft. 
V. la Nota , che feguc , dove fi riporta diftefàmcnte que- 
fto palTo. 

Not. CCCLV. C. 7 J. V. 4. 

FORZO, cioè Forza. S’incontra quefia fieflà Voce in figni- 
fìcato dì Sforzo a c. ytf. Come può &cc. parere (cioè appari- 
re ) &c. fermezza dì cajlello , che ’» dejìro , e poderofo ajfe- 
dia y e FORZO? Il qual luogo unico e riportato dal Voca-, 
boi. ma troppo tronco , e mal puntato , dal quale non iè 
ne ricava altro, che il lignificato di Sforzo y benché nella, 
definizione fi dica : forzo , Forza , Sforzo • Potrebbefi dun- 
que aggiugnere quello ef. Corda è pi'opria in legare corpo 
d’uomo in poder di nimìchevìle per forzo ì cioè per Forza 
E quello nofiro medefimo a c. 58^. dell? R. All. 

Che 
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Che lo mondo ad uom prò 
Senza amare che dà ? 

Core , e hlfogni dà , 

Sprovar valore ^ «forzo. 

,Vsò anche forzore a. c. ji. 

Ma dì battaglia fervìre 
Non certo f ombrami gioco i 
E fpczìalmcnte cantra mio forzore . 

Ma che i noftri Antichi diceflero Forza , e forzo non è 
da ftupirfi , eflendoci tante Voci , che ora terminano fola- 
mente, in A , che in quella ftagione s’incontrano anche ter- 
minate in o , come oltre alcune , che fono nel Vocabol. 
vedefì in soMO , disceso, festo, susino (in vece di .fla/iia , 
Arumeato da fiato , detto anche Bufine } e manganeìlo „ 
per Manganella . Fra Jac. T. j. 6 > 21. 

Maria porta Dio uomo ( 3 ‘c* 

Portando il gran somo.. 

E^. 3. 2. * • ^ 

Cotal disceso 
Non fu mai ìniefi . 

E quivi 3. 5. i j. 

Nel regno uleftOy 
• Che compie ogni festo. 

Lue. Vent. c. 14. Poco fante fece fonare corni , e susini , e or- 
dinò fue febiere . E a c. 42. Comandò alH marinari , che fi partif- 
fero dal poi to fenza fuono di susini . E a c. S9. Corni y e 
SUSINI fonavan d*ognì parte • E a c. éio. Comandò &c. ebe-t 
non finajfero corni , ni susini . £ a c. s i . Molti ne mori- 
vano di ribalzo di quadrello j e di pietre y che manganel- 
li , « baleftre trapaffavano . 

Not. ccCLVi. c. 7J. V. 8". 

soENTE per Sovente , tolta una lettera di mezzo . Il fiuti 
fopra il cant. 2f. i. dell’Inferno, dove Dante dice: O Ft- 
ftojaj 0 Fiftoja , avendo letto nel Tefto fuddetto : O Ftftoa , 
« Pìftoa , foggiungc : Parla fautore a modo de' Ftftojefi , che 

le- 
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ìevaiio molto qutfia lettera ial loro parlare » dicendo : Fìfloa , 
dovendo dire-. Ftftoja, Frane. Barb. 17'* 

^iml fir Ornare » che informa , 

FAEs$B lei di quel pregio degnare . 

Si potrebbero portare eiempj ienza fine , e di molte altre 
lettere , oltre quefte , tolte di mezzo alle fìlìabe . 

Not. ccCLVii. c. 73. V. 9. 

tracoitato per Tracciato > o Tracutato > perchè io credo , 
che quelle due Voci abbiano lo Acflb lignificato, benché 
la Crufea il dia loro molto diverlò-, 'fpiegando tracota- 
To per Infoiente , irrogante ^ :Profontuofo , che fi tiene da-» 
molto più cb*e*.non . !E TRACOTATorper Negligente ^ Traf- 
curare. Quantunque poi la ftelTa Crulca .pare , che mu« 
tata di parere,! nella definizione della V. trascot Aro , di> 
cendo Trafeurato, Tracotato venga a inlègnare, che anche Tra- 
totato è lo fteflo che Trafeurato } ficchè finalmente traco- 
tato, TRACUTATO, TRASCOTATO, e TRASCURATO làrcbbcrO 
la lleflà colà . Ma dall’altra parte ciò non pare,’che polfit 
elTcre , correndoci troppo da irrogante , e Prafontuofo a 
NegHgente . Or è fuori di dubbio,' che Trafeurato vale 
Negligente ^ così ne giudica i’ulb-, giudice fecondo Orazio, 
inappellabile. £ il Vocabol.' prende in detto fenlò di Ne~ 
gligente y e di le VV. tracutato trascotato, 

TRACVTAMENTO , TRACUTAGGIME , TRACUTANZA, TRASCU- 
TANZA , TRASCUTAGGINE, TRASCURAGGINE , TRASCURATAG- 
GINE i e per Arrogante y e Arroganza le VV. tracota- 
to, TRASCUTATO , c TRACOTANZA . Ma qucfic tre voci lòno 
le fielTe ftelfilfira? , che Tracutato , Trafeotato , e Tracutan- 
za y mutato lòlamente l’o in v per l'ufo comune dì fervi fi 
ìnd'Jferentemente in certe voci di quelle -due lettere , 0 pur 
per vezzo particolare de* copiatori , come infegnano i Depu- 
tati a c. 4. delle loro Annotazioni . Ma quantunque il Bor- 
ghino , che le •diltefc molto*'eleganteraenre , rammalTalIe 
quivi tutte le più vere , e più necéflàrie notizie per ifvi- 
luppare il giufto lignificato di quelle voci ., tuttavolta^ non 
lòlamente non trovò la via a ftrigarlo , ma lalciò , per quan- 

to 
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to mi fembra , quefta mafaflà più àrni£rafa che mai . Pure 
ca’ lumi da eflb lomminiflratici , farà , credo io > molto 
agevole il trovarne il capo . E’ coli certa » che tracuta ro, 
c tkacotato &c. ha lo ftellò fènib a capello > che Non cu- 
rante , di che molto y e faviamente H ragiona nelle mento- 
vate Annotazioni j e deriva da coidare verbo antico alTai , 
è cavato dal Provenzale , e che leggeiì ia Folchetto di Mar- 
lìllà: . I 

i - E poi tan vai i coidas donc qe fe fparìa 
Mos dezìrìen ni qe% forca ni branc . 

E poiché tanto vale , penfate dunque , che fi fpargd 
Il mio deiio j né che fi divida e f chianti . 

E altrove: 

E noi cuiDEs qci naboh moi taleni. 

E non penfate , che n'abhafit mio talento - 

0 pure è derivato ^1 Cogitare Latino , e quindi ne pro- 
viene la V. coro , che vale Cura , Penfiero , o come diiìcro 

1 Provenzali, coitaio, e quindi tracotato , o come ha 
quello noUro (llando più attaccato alla derivazione di que- 
lla V.) TRAcoiTATO , cioè Senzu penfiero , Senza cura , Non 
curante . Ma perchè quella non curanza può. derivare o 
da neglienza , e dappocagine , ovvero da difprezzo e pre- 
lùnzione , e arroganza , quindi è , che tutte quelle Voci 
Tono Hate adoperate in amendue quelli lignificati , i quali 
fembrano tra loro diverliOlmr, e il lòno , le li riguarda alla 
caulà di quella cofa , che e’ lignificano , ma fe li riguarda 
all’effetto , che è la colà lignificata , cioè La non curanza , 
vengono a dire lo llellò . E da quello li viene ad intende- 
re , e a. conciliare ciò , che i Compilatori del Vocabol. 
della Cinica hanno detto dietro la Ipiegazione di quelle 
Voci : e forlè per farla più chiara potevano riftrignerfi 
al lòlo lignificato di non curante , e non curanza , di- 
cendo TRACUTATO Nou curontc , o per negligenza , o 
per difprezzo ì ovvero Non curante y negligente y o deprez- 
zarne , e nella ifleffa guilà divilare la rpfegazione dell* 
altre Voci , dirò cosi , di quello parentado , come t r a- 

CUTANZA, TRACUTAMENTO , TR ACUT A oc I N B . 

Qiwnto poi all’avcr Fra Cuittone Icritto tracoitato , e 

non 
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oon Traeotato i non i TenZa ragione » come fi è ceduto 
c nè mene fenza efènnpio , trovandofì nell’Etica di Ser 
Brunetto Latini a c. 89. dell'edizione di Lione, e coitoso 
per Penfofo in Dante da Majano , e cuitamza perC»r0y. 
PenficrOì diche V» la Tav- de’Gr. di S. Girci, alla V>coi- 
tare y la qual V» in quell’operetta s’incontra ad ogni poco. 
£ certo fembro , ohe fia dal Lat. Cogitare , trattone il G 
come in loica , che viene dal Lat. Logica , e in altre fìmi> 
li ì e il verbo cogitare fu intmfb nelle fu£ Rime da Fra 
Jac« T. I. 5* ^ 

^omo penfa dì che fttnoy 
Dì che fummo y & a che gìmo > 

Et in che rìtornerìmo , 

Mettiti ora a cogitare . 

Refla a vedere, fc noi prendemmo quefla V. a dirittura da’ La- 
tini , e dirò cosi , di prinu mano , o per mezEO del Provenzale. 
Q^llo poi, che lì è detto di tracutato , tracotato, e 
tracoitato, s’intende anche di trascutato , non varian- 
do tra loro quelle Voci , fè non per l’aggiunta d’un s . £ 

10 fteflb fi vuol dire di trascutato, chefla fcritto nel Te- 
flo Mannelli del Boccaccio Nov. yz. tit. In un (bnetto 
a c. 3 IO. della R. All. ^compofto da Fino di Meflcr Benin- 
cata d’Arezzo fi legge chitanuo per cuìtando , o coitando , 
ma forfè è errore , elTendovene cotanti in quella Raccolt^a , 
< 4 ie veramente è un prodigio. Il qual Sonetto eflendo oloiro, 
<è non fi oflervi , che è un Dialogo tra la Melanconia , ■c 

11 Poeta , mi fia lecito il portar qui quello luogo nella 
guilà , che andcrebbe ferino : 

P. Melanconia merze . M. Che .vai chitando ? 

P. Pofa dì fpìrto . M. I^on la puoi avere (Tc. 

Not. CCCLVIII. c. 73. V. 5. 

DiBONARiTA per Dibonorìetà , e Dìbonoritày le quali due 
Voci fi trovano nel Vocab. , dove peravventura poteva aver 
luogo anche quella, eiTeodovi dibonaire-. 


Not. 
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Not. CCCLIX. c. 73. V. 15* 

COLTO per Rnccoìto . In qucAo fenfo manca nel Vocab. De* 
Terbi , a cui è tolta la prepolìzione , e tuttavia vagliono lo Aef- 
fo , fi è parlato altrove alla Not. xviii. e xxvii. Francelco 
Buti ha capricci ARE per Raccapricciare , che manca nel Voce- 
boi. quantunque vi fia capriccio y e molti fitoi derivati . But. 
Inf. 22. t. CAPRicciARt, cioè fpaurire • E Inf. 14. capric, 
GIARE è levare li capelli ritti , come addiviene per paura -» . 
E leggendoli nel Tcfto Mannelli del Bocc. Nov. 79. 29. Tu 
non te ne vedesti mipa coti tofto tu , dove altri hanno av- 
vedesti ; forfè pon è errore, ma il primitivo è ulàto in 
vece del derivato. £ così Bindo Bonichi Racc. All. ac. 89. 
ha MERITATO per Rimeritato: 

Erano i depni d'onor meritati 
^l tempo , che regnavano i Romani • 

Bufone da Gubbio nella Racc. medefima izo. 
forte avejfer del pieno, e della crofta t 
Or che tendiam dì partir quefla torta. 

Dove PIENO è detto per Ripieno , e tendiam per j 4 ttendìa-, 
mo . Cecco Angiolicri dille canta per Incanta Racc. All. 
198. 

Che CANTA V cor i e ^vifa gli volti. 

E Cecco Nuccoli tento per /fi/en/o Racc. fudd. 228. 

. Po* ti prego y che tu non fie tento , 
quando non s’abbia a leggere : 

Po* ti prego , che tu non fii entento . 

E Antonio Bulrone viso per Amifo quivi 22. 

Cuor tttrbo ( cioè turbato ) e chiaro vifo 
DiaboPtco a mio viso fi può dire . 

£ Fr.Jac. T. 2. 20. 14. dilTe pocrisia per Ipocrifia i. 

E la fama alberga y e accoglie 
pocrisia delle connate • 

Not. CCCLX. c. 73. V. 

Amico d’ogni tempo , Amico vero • Non è da njaravigliarfi , 
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che Fra Guittone cominci quefta Lettera coni un verfb j si ' 
perchè talork fcappano fcnza avvederfene , come ftguì a 
Platone nel principio del Timeo, e a Cornelio Tacito nel 
principio deMùoi Annali, principiandoli con un elàmetro^ 
il clic anche è molto più facile in noitra lingua ; si perchè 
quello noièro Autore pare , che a bella porta gli vada qua , 
e là fcminando , effendo egli poeta di profeflione . Nella 
Lettera xxvii> e iq quella qui alcuni le ne Ibno rtampati 
a forma di verfi , benché nel Tello a penna fieno l'critti an- 
danti come profa , ma molti piu le ne (àrebbero potuti trac 
fuori , come a c. 50. 

Checché penJÌH penfate , 

E non leggUr penfate perder fama , 

Che minor mal faria perdere vita . 

£ a c. 34. 

Guitton tutto non degna 
Frate de/l’Ordin voftro 
FedeliJJimo amico , e fervo voi , 

Di guanto il vale , e pub , di tutto grado 
^ ogni buon grado voftro ^ e mo 3 e fempre 
E a c. yu 

//on me , ma fblo lui grazia ne faite , 

Da cui fola ogni bene , e for cui nullo ì 
E voi , e altri , a cui veder db piace 
Non con parvo favere 3 e folle amore &c- 
E così ili vari altri luoghi ; di che V. 1 ’ Ercolano del Var- 
chi a c. 285. e quello che ho quivi notato. Il principio di 
quella Lettera è molto olcuro , ma pare , Iccondo me , che 
voglia dire , che , poiché l’uomo nel farli gli amici dee pren- 
der guardia quali quanto a farli i nimici ; quello D. Pie- 
tro, e la lùa grazia grande (colla quale fi procacciava gli 
amici) avev'a retto vilb , cioè un occhio giullo, e purgato 
in quella Icelta , eleggendo , e facendo gli amici con l’oc- 
chio della mente , cercando l’amico bello nell’interno , e 
pronto j e corrifpondendo all’amicizia in tutti li fuoi piace- 
ri , aveva un’amillà onorata . , ' 
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Not. cccLxr. c. 73, V. penult. 

AOLTRO . Dìffero autro (come fi trova in quefte Lettere 
fpeflìflìino) e poi aultko, e finalmente y^/ero ■ A c. 8tf. fi 
ha AULTRUi per Altrui ^ o j^utru] , uiàto dal noftro Autore 
molte fiate , come nota il Vocab. a quella V. Vedi la Nota est. 

Not. CCCLXII. C. 74. V. 2. 

ijuANTE VISITAZIONE per V"tfttaz,]ont y idioiifmo, che fi tro- 
va a o^ni piè Iblpinto in quefte Lettere , e avvertito g ià 
addietro, e prima dal Salviati nel Voi. i. de’ fuoi Avver- 
timenti libr. z. cap. io. a c. 9^. e 97. , eJu cui fcherza face- 
tamente il Berui I. jij. nel Sonetto tremendo contra Pie- 
tro Aretino : 

Sigile vejie ducale, 

O DUCALI accattate , e furfantate (tc- 
Tt faran tratte prima , che tu mtioja . 

Not. cccLxiii. c. 74. V. 15. 

sMERiTATo pcF Demeritato y contrario Ai Meritato . Si è già 
detto alla Nota xlvi. che l's polla avanti a molte voci , le tira 
a fignificare il contrario . Non è quella voce nel Vocab. forfè - 
perchènel vecchio Tello di quefte Lettere fi legge smentato 
per Dimenticato , o Smenticato , che pur Pulirono gli Anti- 
chi ; e quella feconda lezione lega più con tutto il fenti- 
mento . ^ 

Not. CCCLXIV. C. 74. V. 22. 

E tuttavia vicin fu che nejente 
Ver di ciò , cb*a/a prefente &c. 

Il T. ha eh' a prefente y e così torna anche il verlò . Tutta 
quella Lettera èolòuriflima, per efl'cr molto intralciata la fua 
coltruzione . Egli fcrive a MclTer Marzocco, dicendogli , 
che egli fbvente approva grandemente la liia gran ùviezza, 

Lia men- 
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mentre /lava nel fecolo > benché quefb (àvlezzà è quaii 
niente rifpetto a c'd j che ha operato al prefènte , allonta- 
nandofl tanto dal fecolo , il quale tutto (cioè tuttoché) Ila 
cattivo, ha pure il iùo buono, onde magno ufar ben può ^ 
cioè grandemente , o molto bene , ovvero da chi è valent- 
uomo n può ulàre , ma è meglio partir^ da lui • £ fog- 
giunge poi : 

E btl dì mal partire , 

E a bene ben venire . 

Dove ha avuto in vifta quel ; Recede a malo , & fac bonum, 
volendo dire , che l’al lontanarli dal male , e bene , e retta- 
mente darli al buono egli liima parvo , cioè piccola colà. 
fenza fare dipoi quello , che è maggiore i poictó il vero va~ 
lare non approvaj'e , cioè non li ftima , o non li approva , 
male ben vetandoy dal vietare, o lia Ichifar bene il male, 
cd il peccato , nè dal cominciar bene a operare fànta- 
mente, ma ben per fever andò e meglior via gradire y cioè, e 
tuttavia Ialite ,yè//f/re a migliore , e andar di bene in me- 
glio , e per pucaamore flringerfi col buono , cioè con la bon- 
tà j fe uno va ad elTa con elio il migliore , cioè avendo 
fempre in vifta di migliorare . Vuol polcia , che penlì , 
che molto ha da fare , acciocché bafti , o lia foflìciente a 
quello nuova ftato di allontanamento dal mondo, conlide- 
rando con guanto , e guai valor nel tnondo operò , 

Che guanto gente i più miftier , genfore 

Dimanda overatore y 

Degno y orrato , e retto effb operando , 

£ vale , che quanto più gentb , o\ok gentile , o nobile è il me- 
ftiero, tanto CENSORE , cioè piu , ovvero più nobile, 

degno, onorato, e retto dimanda , e richiede l’operatore per 
operare, e per farla ^ L’efempliftca con ciò , che le uno, 
chf dal lavorar la terra palTa a lavorar l’oro , bilbgna , che fac- 
cia lavoro migliore, più fino, e più eccellente j molto più 
pafTatKlo da terra a cielo, dal mondo a Dio • Che gente fìa 
Jtato ufato da’ noftri Antichi per Gentile , fu ollèrvato dall» 
Vbaldini nella Tav. del Barber. e dal Vocabol. della Crufea ,' 
« viene chiaramente dal Provenzale ; di che veggafi il Me-- 
«agio nelle Orig^bi Italiane a quella Voce . Giraldo di 

Bor- 
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Bornello nominato da Dante, «dal.Petrarca, d detto ilmac*' 
Aro de’ Trovatori : 

CPamor fàp gent donar gaug ah mariti • 

Chiamar fa gentil dar gaudio agli fmartiti . 

E. in un altro luogo,: 

,^£/s doli, cori t gaitf plagenttr t cent noirriz ,. 
Che dolce cor , gajo , piacente , e genti^ nutrito , 
cioè gentilmente . Diflcro ancora gjìn e gens . Blancaflèu 
ta, o BlancalTo : 

Son bel torp , gah i oen format t aminen . 

Suo bel corpo , gajo , gen til , formato , avvenente» 
£ poco dopo nella Aeflà Canzone a MdSer Contardo.: 

Sa gran beautat t fon. gens con mìe car . 

Sua gran beltà » fuo gentil corpo mi i caro . 

Ma dÌGEN$ 0 RE ninno ne ha favellato. Pure quefU V* vie» 
ne anche ella dal Provenzale ,, ed.è. prefà in quella lingua, 
come qui la prende Fra Guittone , in fenfò di FtU genti- 
le , o Molto gentile • Arnaldo Daniello , che da Dante eb- 
be la palma Ibpra gli altri poeti di fua nazione : 

Per la genzor qe totoi autrat fobra 

Per la piò gentile , che tutte Poltre fupera .. 

E donca en qem la gensor- entendi 
Deg far ebanzou fobre toz de bel obra 
h dunque , che della più gentil m’innamorai , 
£iebbo far canzoni fovra tutti dì bell'opera . .. 

E altrove : 

Toziorn meillur ei efmerì 
' Car la gensor am , e coli . 

Tutto giorno migliore , e ripulito , 

Poiché la più gentil atno , e colo • 

£ Folchetto da Marlllia: 

de beutat fon lai autroi en combo y 
§e_^la GENZOR para qaiaprei un tom. 

Perchè di beltà fon le altre al baffo , 

Che /tf piàgenule, par ch'abbia prefo un tomo 
£ Blancaflctto nella Canzone in lode della Conte^ Be4^ 
trice : 


^uaut 


Voi ten barn per la jensor. 



. .. 

mkis / n* mah fi mh : 
fìen uomo per la più gentile j 
Che unjua mìraffi y o mai fi miri • 

Da quello fon venute altre Voci antiche y come rag< 
ciENZARE y che lì legge in un Son> del Notaio nel Cod. 
Vat. j795.car. m. 

Pur uno poco fia d*amor feruto > 

' Si si RAGGIENZA . 

• Not. CCCLXV. C. 75. V. ’ip. 

REMDUTA, cioè Rendita y Accome poco lòtto ha diparto r a 
per Dipartita . Biado Bonichi ha traduto per Tradito Racc. 
All. ZIO. 

Grave m*i per enjganno ^ 

Trovandomi traduto 
Convenirmi ftar muto • 

Not. ccctxvi. c. ^6. V. 6. 

stramgi , cioè Strani • Quefto o aggiunto in quefta V. mi 
fa ricordare d’aver letto in Pallad. Genn. 18. aguale per 
y^j/e ~AvaAhB fi pongono ne^ luogi temperati ^ E Febbr. 6. 
AGUALE fi vuote appare cchiare ìl campo > dove pure è aggiun- 
to un G . Cosi in quéfto noftro a c. 7 7* invegno per inve- 
nto y verbo puramente Latino^ 

E tanto grave ingiuriar /’invegno. 

E Frane. Sacch. Oper. div. il6. dilTc piccocliomeni per 
Piccokminì ’ E paragone per Faraone A legge nella Fiorirà 
d’Italia : Veggendo ciò paragone &c. Accome A dilTe pa- 
coLo , RAGUNATA &c. per Fao/o , Rannata &c. E il Bocj. 
caccio APULEGio pel /ipulejo y Com. Dant. i. zjz. Secondo 
che tnoftra dì tenere apulegio . Per non iAare a rammentare 
At^iLEGiA per ^quileja y che A trova in quaA tutti i noAri 
antichi autori, e altre voci fomiglianti . <■ 


Not. 


Diyii ‘ ' y Googk 


r 


17S 

Not. cccLxvir. c. 76 . v. 15. 

SENTORE per Senthnento , o Intelligenza , come pare , che 
fpieghi lo fteflò Meo Abbracciavacca nella feguente Lettera 
XXXI I . Polche dove qui dice : yì dimando ^ che fia brunita 
lo mìo ruggìnofo sentore , nell’altra foggiunge : Dì che fue 
alquanto brunita la ruggìnofa mìa inienzione , cioè Intel~ 
lìgenza nel qual lènlò adoperò quella V. il Buti , come 
fi può vedere nel Vqcab. 

Not. cccLXViii. c. 76 , V. 21. 

Ecco contr'ejffo . 1\T. Ed eo contr'ejfo , e cosi fta meglio , e con- 
fronta con l’altro Sonetto, del raedefimo autore , cn’è a c. 7 8. 
dove la léconda quartina comincia nella guilà medefimai la 
qual quartina crederei,, che li. dovefle. Icriverc cosi: 

Ed eo V dìfereo j in che tegna defio 
Non jento dì che dica ejfo dhfallo .. 

Aldo mìferìcordìa dir- Compio 
Creder lo pojfa non veo , %ì n'awallo . 

Avea detto , chte tutto ricevette da Dio ’« fio , quali di- 
ca in feudo , o in prefto , onde non può dargli cola , che lia 
fua propria per ilconto de’ falli, e per meritare la gloria eter- 
na , onde non fente in che tenga defio , cioè in che fondi il fuo 
defiderioj diche dica efiò dis/allo checché dica l’abbandona- 
mento , o la remilllone del fallo. Ode dirfi ; confida nella 
Mifericordia di Dio} ma non veda come crederlo, elTcndo 
tanto avvallato , e profondato negli errori, alludendo forfè a 
quell*;»/fx«j Jim in limo frofundì . E foggiunge : 

> ,Cbe pur fomma gìufiizia far difetto 
Al vtto Dio mifericordia . come , . 

Chede contr*eJfa m'opera falute , 

Da’ quali verfi Ikrebbe impofllbile trarne fentimento veru- 
no , Ma fi ferivano così , e tutto iàrà chiaro l 
r Che pur fomma Gìufiizia for difetto y 

Ha ’/ vero Dio • Mifericordia come , 1 

Cbed i contr* ejfa , m'ofera falutt ? 

cioè 
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cioè come puè operare U mia (klute la Miièricordia , che 
è t come fé u dicelTe , oppoib alla Giuflìzia ? 

Not. cccLXix. c. 77. V. 4. 

iNvfONo per Ritrovo , di die vedi la Nota cccixvi. 
Q^fto fonetto è cotanto in alcuna parte olcuro , che a chi 
non ha vedute le poefìe di quei tempi , icmbrerà forfè 
(corretto. Pure non è così , ma il legame della rima, e del 
verfò y alle quali cofe non erano per anco avvezzi gli An- 
tichi , e delle quali mancavano di pratica , facea loro uGi- 
re certe pofpouzioni , e certe maniere ofcure , c laf'ciare 
molte particelle , non fàpendo altro modo d’efcire di quel- 
le angufHe , e ftrettezze , in cui fi trovavano coki . 'Io fpie- 
ghcrò pertanto queflo Sonetto verfò' per verfò 
7 "j»to è Dio di fervito effère degno , 
cioè : Iddio è tanto degno d’éfler fèrvito } 

Chi più Io Jerve , el può nulla ftimare 9 
che Iddio può (limar nulla quello fèrvizio . 

E tanto grave ingiuriar PìnvegnOy 
e trovo tanto grave l’ingiuriarlo ; 

Chi mcn f ingiuria , el può non fadìtfare y 
Che anco chi l’ingiuria meno y o non l’ingiuria y può non lo 
fodistàre . 

Ni Buon per fé fperando ha certo fegno^ 

Nè il Buono fperando ha per fe legno certo, 

E il non Reo in Dio dea difperare x 
£ così il Heo non dee difperare in Dio . 

.Wfericordia é tutto el maggior regno y 
Che Buono aggio , 0 non Buono unde fidare y 
la mifèricordia è il maggior fondamento , in cui tanto il 
Buono, che il Malvagio -abbia onde fìdarfì. 

Giuftizia y e piotate tanno amicizia , 

E che vuol l*una , Cantra in Dio difia y 
Che non Giuftizia itom mai danna , poi pente • 
cioè , Giuftizia non condanna mai neftuno , 'e poi fe nè 
pente . 

//è merd dà ami t vìva mPiTJa » 
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Nè la MìrericorJia doQt mercede i o perdono > èflèado an« 
cor vivo il peccato . 

Giufiizìa vuole efit merci y cut dia , 
c la Giuftizia Aellà è quella , che vuole , che fi dia > o a 
cui fi dia il perdano . 

Ed ejfa dì lei pana uom dur nocente • 

E la fiellà da le medefima punilca l’uomo peccatore in» 
durito . I 

Not. CCCLXX. c. 78. V. 7. 

DiifKtìÀ^tt Pentimento y contrario di fallo, per la proprie- 
tà del Dis , che aggiunto a una voce ha quali lèmprc fora» 
di negare, come dischi ato, che fi legge in F?a Jac. T. 
fi. 22. 

Meglio averìen fatto , 

Che ’/ cor m^avefUn tratto » " > 

■Che nella Croce tratto 
Starci DtsciLiATO . 

E DILISCARE levar le lifebe > But. Inf. 29. 2. Lo coltello con 
thè fi DILISCANO lì pefcìy fa cadere Ù'c» le fquame . E du 
sovolato , che è nel Vocabol. ma lènza ef. e vale Levar dalP 
uovolo y e fi trova nel Burchiello Racc. All. iSi. 

O hai DisdvoLATA 0 fpalla , 0 natica . 

E oiscoNFORTANzA , contrario di conforto . G. GuinifcUi ia 
una Canz. ms. avanti a quelle Lettere ; 

Sìccb'eo non credo mai poter gioire y 
Ni convertire la mia oisconfortanza 
In allegranza dì neffun confrto . 

E quivi pure il Re Federigo ha disdotto per in 

lèolò di Smemorato : ■ " ‘ 

Tutti diporti m'efcono di mentCy 
E non mi vanto , ch'io disdotto fio : 

Not. CCCLXXI. C. 78. V. 0. 

\ 

VEo per yeggq , o ycdo , lalciato il D , 0 i due cc forfè 
per soaggioriDcnte addolcire il noftro idioma . Gr* S. Gù 

M m rol. 2t. 
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Mi, z<. iflBn WiticbifTimoT, dell*6rtidkoSig Atnte NIccoId ' 
Bargiacchi ; Vcrcbè poni tu mente la paglia in dell*occbio del tua - 
frate > in del ma non vbi la trave i 11 noftro Fra Guitto- 
acncllc 

Cbe non può Puon capere 

Sol per fèrvirt alla magion di Dea « 

Siccome fmro > ^ veo . 

L’Imperador Federigo Rim. ant. 1 1 4-, 

E vEio li fembiantì 
Dì voi, chiarita fpera ■ 

E il Re Enzo a c. 1x3. 

Del mìo feroh non vtw, 

Cbe gèo' mi fe n^accrefca . 

E nel Cod. V*tic. 3793- * c. 40. 

Che i*io fono in terra , od in mare , 

In perigliofo afflare : . . 

Voi chiamo, tom' altri fa Dio, 

E tantoflo libero mi veto . 

( Leggali. V IO per veggo, o deo, e veo per U rima) Fra 
Jac. T. I. j. 

•' La matte il fiore è nato , - 

La fera H vbi fìteato . 

£ Fra Gtilit. Rim. ant. y x. diflè vi per vidi .. 

Torto ben è , cbe non lo vi >unqua pare . 
L’antichiffimo Ciulo dal Camo R. All. 408. 

Siuando ci pajo , e vejoti , 

Rofa frefca delPorto , 

Buono eonforto donimi tmtore . 

Di pallàggio olTervo tuttoeb detto come speoorb , e spes- 
SORA , che non iè notato nel 'Vocab. -ma ili adoperato dagR 
Antichi . Notar Giacomo in un Sonetto del Te/to di que- 
lle Lettere ; 

Per ffrenza fi vince gran vittoria^ 

Ond'uomo ven spessora in dignitate • 

E Stefano Protonotario da Me Ulna R. AiL :{S. olècoodo il 
Cod. Vatic. jzij. Pietro delle Vigne : 

’ Chiamar mer%é v 'gr vèlia., » tut fon iato^ 

■ Ma poi la VEO , nbPio ciò , cb^bo penfato . 

E lo 
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E lo AelTo poco avanti avèa detto creo per Criio ; 

E quando io Caio foforct , 

Mio cor prende arditanzo ; 

che così leggono i Tcfti a mano. EG. Gitid. R. All. 421'. 
ha vAo per l/'ado • V. laTav. de* Gr. di S Gir. alla V. vei. 
Così diifero nei y e dicefì ancora in verfò y per Ftedì . Lu- 
can. 42. Pece tagliare grandi querce > ed altri arbori nelP 
/dipi y e ponea caroviEi la groffivAa coHe cime . £ per ad. 
durre elèmpi di voci , dove manchino uno , o due o 
(poiché è più facile » che veo Ita poAo per Feggio , che così 
diifero gli Antichi, che per Fedo) MeodiMocata de’Ma. 
coni dillè VANEARB per Faneggiare . R. All. 74. 

Perché accertata fa 

La mtf credente gente y 

Che dicono impiamente y . 

Cl>*eo vado vameando. 

Ma ecco un ef. dove noanca il o , e il o. Fr. Jac. T. t. 
3 - 4 - 

Ma cento piU hai tu può, 

Cifhaì mal fenza remeio . 

Cecco Nuccoli nella Racc. All. 241. fece il itmigliante di 
lafciare fuori due co nella V. Loggia : «. 

Ma ondami a ripofare in fu la loia. 

£ FOLLE ARE pcr Folleggiarti Mazzeodi Ricco da MeiHoa 
4 «>. 

Senza riprtnfone 
Puot'uomo POLLEARE . 

E FAREI ARE per Pareggiare . Dant. da Majano Rimi.^ant. 7j. 

Che nulPuom me ne potè pareiare. 

Mazzeo iìiddetto daMeflìna, frejo per Pregio. Racc. All. 
48^., E Dant. Farad. 14. 'quali a queAa guiià diife floia 
per Pioggia : 

Lo refrigerio del? eterna ploia ; . ' 

ma quefte fono piuttoAo maniere FraiKelì , o Provenzali , e 
ìbrfe anche VEo è detto per fimil modo . Giraldo di Sor. 
ncil : 

ffugnt TEI lo tttnpi camiar . 

Sbando vedi lo tempo cambiari > 

M rn 2 
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E Pietro Vidal : 

Hcui ntgelf ni plueu, ni fanghi 
Olmi nè gelo , nè pioggia , nè fango . 

Folchetto da Marlìlia : 

Con pitti dejfein plui pubi a humilìtaz- 
^j^nto più feende più poggia umiltà • 

Q^eAo Sonetto di Meo Abbracciavacca , fopra cui cade quefta 
Nota , è Alilo AelTo Aiggetto degli altri due antecedenti , ma 
le terzine Arno ofcurillìme , ed anche le quartine non 
troppo chiare . Pare che voglia dire : Penfando ch’ogni co- 
là ho da Dio> non lo con che io polTa a lui fare emenda , 
o foddisfar del mio fallo , perchè mi diede in fio > cioè in 
feudo l’anima y il corpo , la vita , e il mondo , perchè lo 
ferviffi a fermo fiallo , cioè a ferma dimora > ftabilmente i 
ed io il dìjfervoy nè fento in che io tenga , o fondi il de- 
fio y o la Iperanza , checché lì dica il dhfallo , cioè il pen- 
timento , o l’opera buona contraria al tallo . Aldo > cioè 
odo dire, e predicare la Mifericordia , ma non veo , com* 
io lo polia credere , il n*awallo , cioè tanto mi ritrovo nel 
profondo . Che pur ha il vero Dio tòmma Giuftizia for difetto y 
cioè lenza difetto , onde vorria làpere , come la Miferi- 
cordia, ohed h co»tr*eJfa y m'opera fallite y o mi falva, poi y 
cioè, poiché cialcuna tanto laGiullizìa, che la Mifcricor- 
^ dia , avéndo pienamente dal Signor noftro il fuo nome , 
cioè eflendo ' il loro nome completo , quali dica : elTcndo 
oiafeuna in fommo grado , di loro affetto , cioè nel loro or- 
dine &c. . Vero'è che quello lònetto fi voleva puntare di- ' 
vcrlàmente . 

Not. cccLxxn* c. 78. v. 22. 

ODITA per ‘Udita . Del verbo odike , che pur fu in ulo 
plelTo gli Antichi , non è fatta menzione nel Vocabol. le 
non alla V. udire , dove fi dice eflcr fupplito l’uno dall* 
altro. Oltre quello noftro l’usò Cecco Nuccoli R. A. 242. 

, ODENDo dimandar il gran trebuto . 

Manca anche odito, e quel che è più udito adjettivo. 

Not. 
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Not. ccCLxxrii. c. 78. v. 24. 

COMINCIO , cioè Principio . QiK'fta V. mancava nel Vocabol. 
ma è Hata aj’^iunta con un lòlo el> tratto dalla Lettera xxxi i. 
del noftro Guittone , ma in quella Lettera non è certamente 
qudl’eftmpio . Se ne polTono bensì trarre due da quefta di 
Meo Abbracciavacca . Lapo Salterelli dietro la B. M. di 
Giulio de’ Conti a c. ijo. diiTe combnza fet Comincia-» ^ 
ini/ium : 

Del compimento fono tf//d comenza . 

Non è nuovo il dirli comincio, e comincia per Cominciamento. 
Vedi la Nota ccc. dove li parla di Forzo, c Fona', e Dante 
usò Dimando , e molti altri nomi sì fatti . Dal vedere 
un nome compollo da una perlòna del prefente del verbo Co- 
minciare , mi lòvviene di Fra Jac. T. 6 . 14. che diflc ri- 
sponda per Kifpofia in un modo limigliantilsimo ; x 

Che'l mondo fi [profonda , . 

Se indugi la risponda. 

£ quivi apprellb 5. 6. 19. semina per Seme , parlando di 
Maria Vergine : 

O pregna fen^.a semina . 

In Frane, da Barber. li trova raccomando per Raccoman- 
dazione 270. 14Ì 
• Se fpejfo navigando 

/S Dio fai RACCOMANDO . 

Not. CCCLXXIV. c. 81. V. 4. 

CANoscENZA per Conofeenza . L’Impcradop Federigo in una 
Canzone del Cod. Vaticano jzi4. a c. 91. 

Sor Poltre donne avete più valore , 

yator foT-P altre avete , , 

B tutta CANOSCENZA . 

E a c. 109. MelTer Caccia da Callello: 

Poiché ver me il di fio , 

Che dà dì virtic fomma canoscenza 
£ nella Tav. del Barberino , ed anche nel Vocabol. fon 

efem- 



efempi « ma (blamente di poeti . Pur fi troica anche nella 
prolà ) come molb-a. quelid luogo , , e un altro qui fopra a 
c. 77. di Meo Abbracciavacca : (ferità canoscenza foftent , 
r ku»no amore . Trovali anche canoscbmtb prellb quello 
noftro nelle Rim. ant. 9ji 

Che la mìa Donna è figgìa » e canoscemtb . 

£d eziandio il Tuo contrario Rim. ant. 92. 

Se la gente villana i e scanqsoemtb 
Facent fati , che tbìede lor nfatma « , 

£ in Dante da Maiano s’incontra e canoscenza « c CANO- 
sciMENTO. Rimianti 8j. 

Dok,e mia Sire » aggiate 
Savere t e canoscenza, 

Ch'i pregio di valensutt 
E buon CANOiOtMENTO . 

£ lo llellb a c. 75. 

Ver me non fallì il gran canoscimbnto . ^ , 

Qi^ella mutazione , o feambiamento dell’E , e dell'A li 
ravvila anche in molte altre Voci . 

Not. CCCLXXV. C. 81. V. gl. 

CON . Credo che quello con Ita per coM , cioè Come > e 
concorre il fenlb, leggendoli; Siccome io fo , fave te , con, 
quanto può , pugnare dea catuno . E vale : liccome io Ib , 
che làpete , come ognuno dea far forza , quanto può . Non 
è nuova quella Voce fa i nollri buoni Antichi . V. la Not. 
zxxix. Frane. Barb. Docum. d’Amore proem. 19. 

La terza fermi coftrìnge dì fare , 

La quarta ebe volere » 

La quinta caiue avere , 
fcfta CON fi guarda f 
La fettima con si tardi* 

Cecco Angiolieri Racc. All. 201. 

^ . coM /are* éig rei tempi Pm fahaze , 
cioc come farebbe de’ rei tempi l’uomo felvaggio , forlè al- 
ludendo al Sonetto dell’Abete di Napoli Racct All. i. che 
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Nohil efemplo è quel ielPuom fehuggto « 

E di cìaJ'cuH notabìl docmneUto » 

Lo qual net tempo afpetta mutamento » 

E fempre riconforta fuo coraggio i _ ' 

cT»e COSI fi deeleggere auefta bellifllma quartina» ripurgata 
dalle feorrezioni de*Teui poco corretti. Anche Inghilire. 
di Siciliano a c. 49i. della medefima Racc. eipreflc loftefiò 
concetto cosi : 

L’uomo felvaggìo ha in fe cotal natura» 

Che piange > quando vede il tempo cbhrt» 

Però che la tempefta lo /paura. 

Simile al malo dolce torna amaro , 
il quale ultimo verfò fi corregga fecondo il T. Vat. juV- 
in quella guilà: 

Simile a me lo dolce torna amaro . 
cioè fimigUantemente a me fuccede , cui io dolce diventa 
amaro . 

Not. CCCLXXVI. c. 82. V. 32. 

MiscREDEMo . Mifcredert è nel Vocabolario » tna con un 
cf. folo moderno del Davanzati » a cui fi può aggiunger 

? uello , che .è. di molto raa^iore autorità. Frane. Sweh. 

Ip.div. sxo.diiTc MCMPOssENTE. La particcUa tris aggiunta 
in principio ad alcuna voce faa forza di negativa » venendo dal 
Latino minu\ » come fi vede da minisfatto » che per ATnfat- 
to dilTe Mazzeo di Ricco da Mclfina io quelli quattro verfi 
della Racc. All. 48 S. così corretti .dal T* •Vatic.,379j> c. zt. ' 
Dunque ragion i » donna » ch'il noftro amore 
Si parta affatto > ch'io aggio audito dire , ' 

Che follmente per Mn Krto 

Si perde lontano buono fervire . 

L'antichifiìmo Ciulo dal Camo . Racc. All. ^ 

SPeo MENEsvREso aoìti ■»mvcce a voi .m'arenno » 
dove MINESPRE90 è àcXXo ,^!tt , Mi/prt/o » c nel lèniò» che Io 
Spagnuolo dice : Minofpterào » e il Franz. Mefprii . Vedi 1» 
Noi. XIX. ' 

Not. 


»ft® - 

Not ccCLXxvn. c. 83. v. ii- 

ONTitcR . Da Onttre . Nel Vocabol. è foUmente omtarb , 
con un folo cf. del volgarizzamento di Livio, lìcchè noti 
è quali poffibile il rifcontrarlo 5 onde fi pud aggiungerci 
quello. Nel QuadriCTcgio fi trova ontecciarb. Voce polla 
anche in fine nella Dichiarazione . 

Not. cccLXXviii. c. 83. V. IJ. j 

OPBRADORi . Si trova Operatore^ con pih efempi nel Voca« 
boi. ma non opbradore , benché anche di quello fi abbia el^ 

Not. cccLxxix. c. 85. V . 26. ' 

CENTI per Gentili . H Vocabolario non ha tralafciata quella 
V. anzi l’ha corredata di molti efempj , ma clTendo tutti 
di verfi fi può aggiungervi anche quello di proli . Yeggali 
la Not. cecia IV. 

Not. ccx:lxxx. c. 83. v. 34. ' 

diservoN per D' fervono lalciata un s per errore dcll'or- 
logralia imperfettiflima di quei tempi ; laonde ottima- 
mente i Compilatori del Vocabol. hanno tratu fuori Ib^ 
lamente la V.'disservire con quello ef al quale non han- 
no apporto il numero della Lettera , poiché noi dovettero 
ritrovare . PolTonfi da quella llclli pagina cavar molti altr^ 
elT. di quello verbo . 

' ‘ Not. CCCLXXXI. C. 84. V. 12 . 

ADULTRi per Adulteri . Di tali fincopc , per dirle con una 
voce Greca , divenuta ornai mezza nortrale , ue lòno pieni 
J libri antichi Tolcani. Antonio Buffone Racc. All. zz. 

Ma euARTi dai fervìre alP uomo inarato , 
cioè GitarJati. Anton, da Ferrara quivi a 57. 

Can- 
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Cantion àtjlcfa fama far ritorno 
Per l* UH fverfo tuo camin prendrai. 

Al contrario adeflb molte voci , che ora ft ufano ùncopste# 
anticamente lì ulàvano dirtele. Fr.Jac. T. i. 9 . io. dilTe : 
poteri A ^en apparare 
Tutto V fenno di Bologna , 

che oggi lì dice Patria . Liv. Dee. i. cap. 20. tantotoito 
per Tantofto . EUifmoffe tantotosto con tutta la fuagen» 
te . E poco apprclTo : Lì Romani tantotosto fi tornarono 
in fuga ' E cap. 19* Dipartirono lo grande trae do dì colo* 
ro , che U aspbramente comhatteano } ora ^fpramen.e . 
Elie. Ser. Brun. 40. Cotale abito fi è propriamente contrario 
alla crudelltaì idcffoChtdeltà . 

Not. CCCLXXXII. c. Ss- V- 30. 

CLARiRE per Chiarire . Nel Vocabolario poteva perawentQ* 
Ta aver luogo querto verl>o , elTendovi cvarita , e cla« 
Ro> ma quert’ultima Voce con un lòlo elèmpio dei Mor« 

f inte, benché molti fé ne troveranno negli Antichi . -Brun» 
at. dilTe clero in rima . Telòrett. 2 ^, 
iW cofa ci ha il clera , 

Che non fallifca , e pera . 

Anzi al cap. 8. dilTc crbro . V. la Nota xxri« £ qucilft 
«lortro nelle Rim. ant. a C.9X. clarore 

Ch^a mi celaJTe mofirar fo QLkMtLt, 

Not. cccLxxxiii. c. 85. V. 33. 

iràRA per Speranza , e per quello che lì difle in Franz. Efpoiri 
c in Provenzale Efper , donde pare onginata quelhi Voce 
fPERA . Giuffredo Rudello : 

'Car haj 

ESPER oezer Pamour de luencb . 
fcioè , perchè ho fperanza veder P amore ^ 0 fia la mìa inno» 
morata dì lontano Fu anche ufata quella V> da Frane. 
Sacch. Op* div. 29 j. 

hottìer regnò tre anni in pota «era 

ti a £ lòrfe 
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E forte m quefto fenfo msò quefta Voce fl Noujo Arrigo 
Tcfta da Lentino R. All. 418. 

Ma io fin piacimento t 
Di cui i’amor difeende » 

Solo vifta lo ' prende ilTc» 

Poi mette fuor fuo spera , 

E fanne mofir amento . . _ 

Ma chiaraincute fi trova in Dant. da Majano tra le Rim* 

ant. 77 . 

Che buona spera m'ate afficurato • 

Toinmafo di Saffo Meffinefe Racc. fudd. Si 4 * 
f Che Puowo poi dìfpera 

Delia fua buona ^pera . 

£ Gillio Lelli diffe spero R. Allac. 348. 

Giù per lontano amor non perdo spero, 

^ ^nae fperando , più fa delettarmì . 

Not. cccLXXxiv- c. % 6 . V. 8. 

^ M B u R 0 , per Anendue . Quefta voce ad ogni tratto s* 
incontra nel Buti . Servano quefti pochi clempi per gli 
«noltilfimi, ohe fi poflòno addurre. But. Inf. 9. i. Perchi 
tremavan ambedue le fponde . Pacca /rraore amburo lefpon- 
*. E 21. 1. In falla f palla fua &c^ caricava uno peccato- 
re con amboro l'ancbe . E 22. 2. CoU ingremiti caddero 
amburo nella pegola bollente • E 23. t* Io ho fatto un con— 
figlio rf’AMBi'Ro. EInf'.f. 2. Trafife infieme l'uno coll'altro 
con uno fiocco , ficchi amburo infieme moritteno . E fuori del 
Buti ne’Gr. di S.Gir. 8. Col male uomo amburo arderete» 


Not. CCCLXXXV. c. 8^. V. 1 I. 

Ed in quando ti cbier natura . Lcggafi : ed in quanto , ch« 
coti ha l’antico T> a mano. 


Not. 
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Not. cccLxxxvr. c. 85 ^. v. ip. 

supERiio per Superbo . Fu ufato anche da G. V. f. 9* Ctb 
fu per troppa grajfezz.a > e rìpofo tnlfcbiato con la superbia 
ìngratìtudìue . E libr. 6. 8 j. ^ queflo bai tu condotto te y e 
me &c. per la tua audacia y e superbia fgnoria . Trovai! 
anche nell’Etica di Scr Brunetto ac- jz. dell’edizione di Lio- 
ne del xf<8. in '4. c a c. j7« dell’edizione di Firenze 
1734- ^^gli ebe fi vanta &c- , e f pregia gli altri y fi i 
detto suPERBio. Il Pulci nel Morg. i8. 140. 

suPERBio , invidio fo y e importuno . 

Lo fteflb autore diflc per fimigliante guii’a eurofia per Eu~ 
ropi i6- 21. 

Cbe non farebbe ingannata europi a . 

Dante nel Conv. diflc invidio per Invido a c. 19> ^uefli 
totali veggiono la perfona famoft y incontanente fono invidii . 
Aflai ftranamente Fr. Jac. T. f- 20. ha virginia per ATr* 
giue y ciak Vergine Maria'. 

Il Verbo cream omnia 

Veftito in te , virginia . ^ ‘ ^ 

Per lo contrario il medefimo Bruti. Etic. fi valle d’EPicu- 
Rj per Epicurii y o Epicurei a c. 40. Gli uomini y che feguU 
tono le loro volttntadiy si fono detti epicurj . £ il Bureb» 
Son. <57. ha EPicuRiA ^tr Epicurea i 

Significando lor vita epicuria . 

E Son. 

yinebe de* miei Iftoici y e Epicurj iyt* 

Vogliono i berriquoccoli maturi • 

Not. CCCLXXXVII. c. 87. V. 3. 

siNiciLE mDtto , cioè fentenza'di Seneca j come a c. jo. 
diflc : ^^l Levitico motto : Non vendetta eberere , nè ricorda^ 
re ingiuria > per voler dire quella lentenza del Levitico y 
che al cap. ij. ha; Non quicras ultionem , net memor erit 
injuriic civium tuorum • Sembrerà fbrlè ftrano y che da Sene» 
ca fia fatto Sinicile ; ma piìl Urani add iettivi derivati da* 
Domi propri fi incontrano in Fra Jac. T. 2.19.4. 

N n » 
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Mio é re^KO Teotonkoto ,, 

Mìo è V rt^no Bocmioro , 

^uel d' Ibernili > e Dacioco 
E apprelTo : 

Medi , Per fi , ed Elamiti ». 

'yacomiiù > e Neiloriti , 

Gìor^ìunì, e Etiopiti } ^ .il* - 

tà altri di quclti più ftravagaoti . ESer Filippo degli Albizzi. 
Racc. All. 304. 

E di quella montagna Parnalura. 

V Not. cccLXXxviii. c.. 87. V. IO. 

A BOTTÀCCIO . Macinare a bottaccio vale lo ftf iTo , che dif- 
fc il Bocc. Macinare, a ricolta . Di che vedi il Vocabol, 
alla V. MACINARE V. Ed eziandio di prefenie in alcun* 
parte del noftro. contado il luogo , dove fi fa la raccolta 
dell’acqua , che i mugnai dicono Colta , fi appella botte . 

Not. CCCLXXXIX. c. 8 ^ 7 ; V. 15* 

OKCASTRO per luchioftro. Franco. Sacch. Op. diverf ac. 14^.. 
ha ufato in rima incostro per lucbiofiro'. 

Hanno alla penna mia più reverente 
Data licenza del prejente incostro. 

Er. J 4 c. T. I. 2. 1 J- ha QNCHiosTRo: 

Gli medici il fanno ^ che contado il cofto j 
Che fcrivon /’onchiostro , e fanfi pagare . 

Quella Voce C formata dall’ittaccamento dell'articolo 
^^ndo , lo ìncbhftrOi poi lo'nchioftro , e finalmente /•<>»- 
chhftro corrottaraenie • In quella maniera in alcuni Anti- 
chi C congiunto l’articolo col nome. Nella. Voce ape Fior. 
Virt. Tello a penna cap. 8 . Volendo trarre degli pertugi i 
BAPi t gli pungono gli occhi . E appreflb Lafcia ftare lo wr- 
i( , e attende a> eapi . E polcia ; Tanta è Pira fua , che fi 
mille ì.K?ì lo punge fono vorrebbe fare vendetta di tutte-. 

Pali. Marz. 29. Vfcirebb'ono le iapi fuori , e lafcerebbono la 
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hro cafa. E Bui. Purg. i§. i. Cìmt naturalmente è nella 
lAPA lo fludio dì fan lo mele . 

Not. CCCXC. C. 87 . V. 2 2, 

7 * otto me la (pinta onda marina alla mia frangente piaggia ■ 
frequenti mari percuota . Il T. ha ; Tutto ( tuttoché) me la 
fpìrita onda (Tc. E ftato letto, la fplnta , non veggendofi che 
colà vcnilTe a dire lafpirita . Ma io crederei, piuttofto , che 
fidovefle leggere Pafpìrita onda per Pafprita', 0 ìnafprita 
onda . Io ho notato altrove Not. xux . , é txxxv. che molte 
voci anticamente s’ulàvano fincopate , che ora Ibno in 
commercio tutte intere,, e.diftefè; e al contrago alcune, 
che allora lì pronunziavano intere , ora non farebbero ac- 
colte, nè. ricevu.te da’ moderni fe non fiijcopatc, altrimenti 
li riputerebbero lezzi di uno , che volefle. afièf ure il favellaC 
Tolcano . Abbiamo olTcrvato alla Not. xtiv. Voce mer- 
CAANTE , da cui Fr.Jac. T. 2. y. 51. formò.MERCAAMTARlA 
per mercatanxeria : 

Perderìa. la. mia. quiete. 

Per lor mercaan feria. ; , 

Che così va letto quefto verlb . E qui in quelle Lettere 
a c. if,.lì può oflervare ;. glori ficro’ per Glorificherò y 
e a 21.PERTA per Perdita ì e a.,ztf. coltare per Coltivare 
£ a c. IO. DiEi per diedi. E a c. ii. biasmanO per Bla^ 
fimanOy c. quivi pure medesmo, le quali ora non fi ado- 
prerebbero, fe nonfe alcune, e in verlb, come Me de fino y 
quantunque alcuni ufino Medemo ,. che non fi trova mai prel- 
Ib i buoni autori nè. in verfi , nè in prolà . E Frane. Sacch. 
Nov. rjtf. DisFEsri pnr Dhfacejìt . E Guitton noftro , Cod,. 
Vat. 379 ?- a Q* yo* 1 “ BWEtRTA per Infermità'. 

Che dolce dr//’ENFERTA fua forte . 

E.Pietro delle Vigne Cod. Vat. 321^, a yo. 

Aff'ai cretti celare 
Ciò che vi convien dire ,. 

^ve. CRETTI c dcti» per Credetti. 

ì 

Not». 
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Not. cccxci. c. 87. V. 27. 

E che J'unìtà duella no voftra comunicazione 8cc. Quel no gtìa- 
(Va , e confonde tiitto quefto perìodo , onde fi tolga via « 
poiché anche nel Te/lo antico è ftato calfato » e fi legga : 
E che Punita della voftra comunicazione , per varietà di tem- 
po y ni per mutamento d'aire voftri cuori ricevuPhanno non 
mutazione ; e vale : i voftri cuori hanno ricevuto l’unità , 
che è fcambievole , e comune tra voi , e non mutazione 
per varietà di tempo, nc per mutamento d’aria. 

Not. cccxcii. c. 87. V. 32. 

DiFitiA . DEPiNARB pcf Difinire manca nel Vocabol. co- 
me molti altri verbi di doppia terminazione , della quale 
i Compilatori di elTo ora hanno lafciata l’una , ora l’altra , ic- 
condo quale era la più dìfuiàta, ma meglio hanno fatto , quan- 
do le hanno pofte amendue, il che è feguito le più volte. 
Quefto luogo fi corregga così feguendo il buon Tefto : Lo 
fpeculo della 'ntellettuale noftra mente tuttor veggbia , e di- 
vina. 


Not. cccxcrir. c. 87. v. 35. 

CONCRIATO . Nel Vocabol. è la V. concriare , ma in figni- 
iìcato di Creare inftetne . In quefto luogo pare , che Guit- 
tone la prenda in fenfb di Formato , Prodotto , dicendo ; 
appare y difprezzo debito fra noi fia concriato. 

Not. cccxciv. c. 88. v. 2. 

Non la conobbi . Il vecchio libro ha; connovi , che più s* 
apprellà al Lat. cognovi- Così in qucfta pagina medjfimafi 
legge nel Tefto : Fò , ch'altri , misconnovi ; quantunque U 
ftampa legga: mifcognobbi. Vedi la Not. cci.ni. 


al? 

Not. cccxcv. c, 88. v. g. 

Guardando in ntWafpriJJìmo tratito, u fono orchnbcllatot 
(ommoto fono &c. Vsò quefta V. travito anche Brun. Lati- 
ni nel Volgarizzamento dell'Etica a c. y. sì della ftarapa di 
Lione fatta dal Corbinelli , e si di quella di Firenze del 1 7 54. 
Simìglìante coj'a è dì colui , cbs fta nel travito a combat* 
ter e. Vale 5 /fcr<i/o , Luogo circondato dì travi. 

f 

Not. cccxcvi. c. 88. v. 

orcimbellato. Leggali; Guardando innelPafpriJfmo travito y 
u fono or cimbeilato j cioè Caduto . Nel Vocabol. è la V. 
cimbottolare per Cadere in terra y e cimboitolo, e cim- 
BOTTO per CycJW • Ora cimbellare , e cimbottolare han- 
no la medeliina origine , c la medelìma lignificazione . Al- 
trove ho protellato , efler difficile il ben dividere , e ben 
diftinguere le Icritture degli antichi Tcfti , che fono per 
lo più Icritte andanti , e lenza divilìone alcuna , o con 
poche affili ; laonde lì è degni di IcuGi , fe non fcrapre s’in- 
dovina . Jacopo Corbinelli era un valentuomo nel fatto di 
iwllra lingua , e benemerito di elTa per averci dato in / 
illampa molti buoni autori j pure non fempre penetrò il 
fentimento delle Icritture , nè le Teppe ben diftinguere , come 
per efcinpio nella Lett. di Brun. ftampata da effo Corbinelli 
con l’Etica in Lione, ac. 142. legge; Accatta gloria y cono» 
re y la guai nome non nama fempre crefce y e in forza j dalle 
quali parole non lì ritrae fentimento alcuno y ma ù. leggano 
cosi : Accatta gloria , e onore , la qual no menoma , ma fem* 
fre crefce y e inforza . E quivi pure a c. 144. Per far leu* 
eofa y che fi dice , chiara y e aperta , tome fempre fenza , t 
dinanzi agli occhi degli uditori fi facejfe j parole lènza lènfo , 
e confufe , perchè mal divife . Legganll dunque cosi ; Per 
far la cofa , che fi dice , chiara , e aperta , come fe ’« pre- 
fenza , e dinanzi agli occhi degli uditori fi facejfe . Così li leg- 
ge in quelle Lettere a c. 90.V. jtf. Chi fi difende in molta.* 
frofperìtày non dìfvììy t in vizjy e fievìle , e difvalente in 
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fofn vegna- Q^eftoluogo non fi'à (ènn>conie ognun •reSe • 
Xcggafi : Non dìfvU , t ìnvìzj , da 'Imizire . ÀI contrario z 
c. 9 j. dove fi legge in quefte Lettere : 

' E quanto più più nqftra 

Ejfcr dea cura impartir i'ejfàt 

fi dee leggere: in partir d'ejpi. E ac.io. Echi non tòte-» 
trac pi è in di f pitto» Leggali; E chi non taPé traiffi, i i» 
iifpetto . E quello ferva per infiniti altri eièmpì ,che fi po- 
trebbero addurre y di cui parla anche il Caftelvetro portando 
ipn luogo del nofiroCuittone nelle Giunte al Bembo. 

Not. Gccxcvii. c. 8S. V. 8. 

' bicoTEi per DUoti . Si è oCTervato altrove Not.ci i. che in 
antico fi diflc tei per Te ^ c meglio fi può oilèrvare > fenza 
dilungarli y qui apprellb a c. 90. Conforto t guanto pojfo ■> che 
tefaureggì a tei dì tefauro con te portevile > accioccbi le 
'fuiftre y e future cofe ire» debbiano tei trovare corredato • E 
poco dopo: Con Dio pietà abbi dì tei mede fino » E per fimi- 
■gliante gui& fi difle mei per Me . Si vegga in quella llcflk 
pagina v. io. Ed ora non per virtù dì mei (Tc- mi fono cono» 
f ciato trìfto . E quivi pure v. i}» V reputtr'o efto difetto Ì I» 
MEI y cb'àlla ventura mi miji . E apprctìo v. 29 . Cbe pur tian» 
■gì i e dì MEI ti lamenti ? Cosi dunque in vece di Diiot^ 
per Dicotì ha qui ulàto dicotei .E forfè può eflcre , che quin> 
di levata l’E fi fia formato Dicati > e fimUmente gli altri alElO. 

Not. cccxcviii. c. 88. v. I5* 

IME ABILE quali Ineffabile, .ambedue 1« quali VoCl derivano 
dal Latino, come ognun vede. 

Not. cccxcix. c. 88. v. t'^. 

UON FERMO , e NON STABILE . Abbiamo alle Note atti* 
« cccxxvii. con molti efempli mollrato , che i noftri -vec-' 
chi fuggirono di dire Infiabile , Infertno , Indegno , e'fimill 
voci Flotte negative coi^ l’aggiunu d*uQ i» , perchè le re* 
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putivano peravventura troppo Latine , e alquanto Arane dal 
ooAro favellare . Ciò fì viene a cx>nfernure da queAo luogo 
di Fra Guictone , e da quello , che è a c. 90. E poi riguarda 
la NON mMABiLB wtftria . Nel terltHìmo Volgarizzamento di 
Lucano a c. 6 . fi legge : Stabilirò ejfere alia guardia dì Jio- 
ma si avveduti t ed attenti y che per non provvedenza 
ma non perijfe . Bocc. Com. Voi. i. c. joj. Avendo Me- 
nelao dato moglie ad un fuo figliuola non legittimo &c. Etic. 
Ser Brun. 57. Chi d*ogni co fa fi vergogna fi i detto non 

PRONTO . 

Not. cxTcc. c. 90. V. IO. 

«TATBA per Staterà . I Tofcani fecondo il genia della dol- 
cezza della loro lingua fuggivano la durezza della r o la- 
iciandola , o cambiandola in una più dolce, romc nella l. 
Cosi n dice auche scalea, o galea per Scalerà y e Gale- 
ra» Bindo Bonichi Racc. All. 99. 

Poco non fa chi da lor fi difende , 

Perchè hanno due srATSjE ellor mercato . 
cioè en lor mercato . V. la Nota ccccv. 

Not. cccci. c. 88. V. 17. 

IHCOLLONATA , cioc Incolonnata . Di sì fatte tralpofìzioDi 
Ibno pieni i vecchi libri. Vcggafi il Cavalier Salviati nel 
libr. 5. Voi. I. de’ Tuoi Ammaeflr. part. i8. Dante Inf. 6 . 
diffe isquatra per Ifquarta . Gtiitt. a c. *43* «lei Cod. Vat. 
37 ? 3 ‘ Ila FisoLAFi per Ftlofofi: 

Già PisoLAFi Dìo non conofeenda y 
Nè poi morte fperando gnidardone , 

Ifcbifar vizj , e aver tutta ftagione . 

VOTT A STAGIONE cX<ìk femprt Ichifaro vizj , e ricchezze. Vedi 
la Nota czxx. 

Not. ccccii. c. 88. V. 20. 

roMDAMENTAi da Pondanuntort . Da vari nomi fi fono fòr» 

Co saati 
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mati verbi y ohe ora piìi no'n fi adoprano » come da Senn9 
iìfece sENNEGCiARE . Biodo Bonichi R. A11.9f. 

yuoi SENNEGCIARE,,# jcendtne Jchernìto . 

£ così àà Grande i grandeggiare. Lo fteflb quivi: 

Far dii Juperbo , e voler grandeggiare , 
il qual verbo è nel Vocabol. eoa un Iblo ei'empia di Lo.» 
renzo Medici . 

Not. cccciir. c. 88. v. 27. 

IscoLTEviLE. Non vi ha dubbio, che si fatti nomi avevano 
talora diverlà uicita , o terminazione . Frane. Saceb. Nov. 
23. Cuftuì fece invitare bene otto di innanzi tutti lì nota- 
lELi dìPiftoja-y che ora fi dice: Notabile . V. la Not. 

cxv. , e tutte quelle lettere, che ne fbrnifcono efempj io 
gran dovizia . 

Not. cccciv. c. 88. V. ^5. 

mormuli da Mormulare in vece di Mormmare j o Mornmare^ 

Not. ccccv. c. 88. V. 35. 

iNoiuLiA per Ingiuria . Anco di prelènte il noflro volgo 
dice ciLiMONiA per Grirnoniay e altre parole, dove la r è 
mutata in i . Così nella Vita di S. Gio. Batt. zio. fi ha 
ALBOCELLi per Orbace Ili • Per quello forlè fi trova- nella 
Racc. All. 209. Fitorta rimata con I^olta V. la Tav. del 
Barberino alla Y. Or/e . 

Not. ccccvi. c. 88. V, ^ 6 . 

AFosTUTTO . Nel Vocabol. è ^l poftutto , ma anche dì 
Apoftutto le ne trova ef. preflb gli Antichi . Quella formai 
zione d'avverbi è comune nella nollra favella • J^ant. Inf. f . 

' Men luogo cinghia , , , 

E tanto più dolor > che pugne a cvaio . 

E apprefiò : 

. i. f/’an- 
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Vanno a vicenda ctafcuna ai giudìzio • 

£ mille efempi ne fòmmtni/lra il Vocabol. o oltre a quelli 
ogni antico autore • 

Not. ccccvii. c. 88. V. j8. 

CESsoMEi y cioè Cejfomt per ceffòmt • Così poco (òpra area <let« 
to ; ^pprejjo DicorEi > ùmico ì cioè Vtco$i . V. la Nota 
cccxcvii..Qm Cc fornì vale; m'allontano y nel qual Icnfo i 
notato nel Vocabolario . Ma non vi è avvertito j che fu detto 
CESSO per Lontanoy Allontanato . Fr. Giord. Pred. c. 29. 
to più fe' prefo iyc> più /è* coftante &c. e quanto più ne fe‘ ces- 
so y più Je' mobile . £ a c. 44. uià di cesso per Lontano » 
Lungi preiò avverbialmente ; ^^i^’al/ro male al tutto nz^' 
farà DI cesso > 

Not. ccccviii. c. 89. V. 4. 

SAFFO per So fi trova in altri Antichi • Stor. Bari. fj. B 
saffo bene , che l'elH lo potefe fapere &c. E Fra Jac. T. f, 
7 * 4. dilTe sAccio per So > come anche in oggi fi dice a 
Napoli : 

Non sACcio y ove mi fta . 

£ Brunetto Latini nel Tefòrctto cap. ’4, 

Non fa y che tu non sacci &c. 

£ quello nofiro a c. 8f. Non è mai barettierì y rl>rsAcciA 
di baratto > che efto mondo > cioè quanto quello mondo . 
Frane. Sacch. Nov. Di quello y che diciy ne prendo con» 
forto y ma saccio , che non ci dici lo vero . Qm fa parlare 
Ridolfo da Camerino . Ma di quello verbo Sapere fi è par- 
lato lungamente nella Nota Lxxxt ti. > e fi fono accennate 
varie maniere • in cui è llato variato da’ vecchi noflri Serie* 
tori y portandone molti , e vari efempj y a’ quali fi pud 
aggiungere , ohe lo llclTo Fra Jac. T. t. 14. <i. dilTe scirb 
per Sapere con una voce pretta Latina; 

Non t'i in amore , chi vuol dentro sci re . 

£ Mazzeo di Ricco da MelOna a c 48;. della R. Allacc. 
dific pid Aranameate saciantb per Saeeìatt Ù rima : 

Oo * 
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Acciocché mi SAC!ANTB,' 

Che de la vcftra colpa io fon pefante • 

E lo ’ftelTo Ser Brun. Telbrett. cap. 6> ha saven per Saremo » 

cioè Sappiamo '• 

Siccome saven noi » 

Ftte netta , e cofta tutta • 

Ma Tommalò di Saffo pur da Meffina usò quello medefi- 
mo verbo in più y e varie guile in una Canzone , che c 
nella R. ’Allac. a la quale per effer tanto mancante , 

e disformata porterò più intera, c corretta'dal Cod.Vatic-379 j- 
D'amorofo paefe 

Sofpiri > e dolci pianti nPba majidato 
Amor y che m'ha donato 
Ad una donila amare • 

Giammai fenza fofpirare 
Amorfi me non lafcia folo un’ora • 

Deoy che folle naturai 

Elio m’ha prefo , ch’io non saccio altro fare , 

Se non in penfare s e guanto più mi iforzo , 
Allora meno pozzo avere abento • 

E ufeito m’i dì mente 

Già lungiamente ogni altro penfamento > 

E l’io veglio y 0 dormento fento amore • 

Amore fento tanto , 

Donna , ch’io altro non fazzo , 

E fon divenuto pazzo 
Troppo amando , 

E moro confidérando y 

. Che fia l’amore , che tanto m’allaccia . 

Non trovo chi lo sacci a, 

Ond’ìo mi fchìanto , ch’i vicin dì morte 

Crudele , e forte 

Malo y che non ha nomo , 

Che mai non lo potè uomo 
Bene guerire . 

Dunque pur varia dire , • , 

Come fentir Amor mi fa tormento i*- 
Forfè per mìo lamento lo mi lafcia . 

Amor 
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^mr mi face umile > 

Ed umano , crucciofo > follazzante 
E per mia voglia amante amor negando } 
E medica piagando . ' 

Minore , che nel mare tempeftofo 
Atavica vigor ofo > 

E nello chiano teme tempeftofo . 

Folli y SAGGIATE , fin che l’amatore 

Difita y vive ’n dolore , e poi che tene , 

Credendofi aver bene 

Dagli Palmare pene 

Sperando d’aver gioja 

La geloUa , e la noja , che l’ajfale . 

yimor mi fa fellone y 
Sfacciato , e vergognofo » 

^^nto piu fon dogliofo 
yillegro paro • 

E non pojfo ejfer varo , 

Dapoi che ’n criftallo aven la neve y 
Ifquagliar mai non deve 
Per rafgione , co%l eo , che non rifino 
Sono poco mino 
Divenuto amore . 

) L’agua per gran dimoro torna fiale ì 
Cotal doglia mortale 
E gravofo male 

Da fteffo è nato , 

Che non aggio nullo lato » che non ami . 

Dapoi si lungiamente 

■edggio amato , giammai non riflnai . 
Tardi mi rijvegliai a dìfamare ; 

Che non fi può aftutare 
Cosi fenza fatica uno gran fuoco y 
Ma fi confuma lo foco per nejentt . 
Dunque tomo foraggio s 
Bene ameraggio > , 

Ma ben sater vorria y 

Che fera fignoria mi face amdrt » 



Che gran folFta tu! pare j 

^omo innovare a U folle feguore , ' 

Ch'alio fuo fervidore non fi noftra . 

Chi fi piglierà la pena di rincontrare quefta Canzone con 
la {lampa dell'Allacci , vedrà, quante indicibili (correzioni vi 
fieno (corfe , e mancanze più che in meda j e da medo po- 
trà fare argomento di tutte l*altrePoene di quella Raccolta , 
e quanto (la da deiìderare divederla ridampata corretta. 

Not. CCCCIX. C. 5>g. V. 20 . 

CRMELiiANA , Pelle erme Uìona t vale pelle d’armellino . Nel 
tante volte citato Volgarizzamento di LiKano lì può vedere 
ARMELLiNA in quedo medelìmo lignificato, a c. 91. ^ea 
una mantaiura d'uuo fàattdeo maravìglìoj'o foderato dì bianca 
ARMELLiNA. Troppi (òno gli elèmpj di voci , nelle quali 
1*A è mutata in e , come Sanza , e Senza : Senato , e Sa- 
nato : Pìatofo , e Pìetofo : Guarire , e Guerìre : Danari , 
Denari', e^fempioy jdjfercìtare y e Egualmente y delle quali 
tre ultime Voci V. la Tav. de’ Gr. dt S. Girol. Così pure 
ALIMENTO per Elemento. Fior di Virt. c. \6. L'uomo sanza 
il quarto aumento non potrebbe durare al Mondo . E sfia- 
tato per Spietato , ivi a cari. jj. Oh morte sfiatata , onde ti 
venne tanto ardire ? Ma per portarne un efèmpio , che ap- 
partenga a quelle Lettere a c. yj. dove (ì legge: Onde-» 
l'anima mìa l'allegra di tanta voftra onorevile , e profittevilt 
intenzione y il T. antico ha ellegra . 

Not. ccccx. C. 93. V. 2J. 

CESSO per Ceffamento , è nel Vocabolario , ma lènza elèra- 
pio. Dant. Inf. zz. dilTe; 

Ma ftien le male branche un poco in cesso . 

£ il Vocabolario non io (piega per Cejf amento y ma per 
Ellontanamento , Scoftamento , Rimozione lòtto un a par- 
te ; ma tuttavia credo , che fi potefife prendere nel primo 
fignificato , facendo Dante parlare un peccatore , e dire , che 
le male branche, dieno ferme > non lì movano , nè mi 
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tormeatinoy acciocchc io poflà parlare • H Butt fvi addotto» 
fpiega il lèntimeoto » e non la voce » però pare vario . Cecco 
Angiolieri Racc. All. 199. prelb m cesso per Lungìy Dìfcofto'. 

filando lì parli , sì lì fta di cesso ♦ 

E il Boccaccio Teli 4. 

^ Ella non ftanda a luì molto ui cesso . 

Vit. S. Gio. Batt. 227. Tutta l'altra j^cnte fece ì[lare di 
CESSO . E nel Volgarizzamento dcll’Eneid. A. 7 - nello ftel- 
Ib lignificato il ha da cesso . Infino da cesso cominciò a-* 
gridare : O mi ferì , Trojanì , perchè tanta mattezza vi regge . 
Volgarizzando il verta di Virgil. En. 2. 

Et procul : O mìferì , jme tanta infama , civet ? 

E CESSARE ncutr. pair. per ^llontanarf fu ufalo da Fr. Jac< 

T. Cant. 52. 40. 

Per mìo conjtglìo cessati » 

Se al foco ftar tì noce . 

Nella ftefl'a V. è corlò nel Vocab. un altro sbaglio» ed i 
che il $. II. della V* cesso andava alla V. che fcgue> 

Not. ccccxr. c. 89. V. 13. 

tERMOMATRicB . Sulla forma de’ nomi femminini c’è rtat» 
gran difputa tra il Tallb (che chiancò tiranna una Don* 
aa ) e t fijoi oppofitori , come 11 può vedere nel Tom. f . 
a c. 428. e T. 6 ^ p. iij. iif. » e dell’edizione dì 
Firenze di tutte l’Opcrc di quello celebre uomo . Chi 
facefle ricerca negli Antichi , troverebbe elcmpj di tutte 
le guilè » Nel volgarizzamento, di Lucano del T. Vent. 
c. 74- Seflui il figliuolo dì Pompejo » e fendo defiderofo dì 
fapere il fine della battaglia , mìfefi con fua compagnia cu* 
cercare dì quefia sortiera . E a c.. 6 Z . yipollo » e Baccuiy 
gPt Dii de' Saracìni y vi fi adoravano » e aveanvì loro tem- 
pli y e loro preti » e loro prf.tessb . Nel Quadriregio del 
Frezza 11 trova gicanta , e il Bocccolini ». che fece la di- 
chiarazione d’alcune voci , approva Umili femminini , come 
Adocchierà y e Monarck fa y che fono nell’Adone del Mari- 
ni . Ma dell’autorità del Marino non è da fare calò in al- 
euti conto y nc quelle voci fono di buon conio » nè inai > 
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accettate dal buon ufo, nè fodenute da efempt di buoni 
autori . Piuttofto è da porre in campo Frane, da Barberi- 
no , che diflc OSTA per Oficjfa * come notò i’Vbaldino nell* 
Tavola . 


Not. ccccxii. c. 91 . V. 22. 

CAUDERE Sul nafeere della noftra lingua , e fui principiare 
della poefia , eflendo amendue rozze , furone prelè molte 
.voci di pelò dal Latino per la ftrettezza , ed anguilla , nel- 
la quale fi trovavano quei primi inelperti Scrittori , di cui al- 
cune ebbero corlò anche ne' tempi lùfleguenti , e molte non 
trovarono nè pure allora l'approvazione , nè chi le volefle ap- 
prclTo ufare . Quelle Lettere forniicono una piena riprove 
di quello , ohe io dico , incontrandofi da per tutto si fatte 
voci, come a c. IS. sollicituuo , a c. 51. meretricio a 
c. e tfl. PARCERB, a 47. e ostendere , a 19. af- 
FicE, a az. ritboa, cioè ricuojn-a: D'mua pUtatc abbracci 
loro t e l\ RITEGA fatto dello feudo fuoy che cosi ha il MS. 
benché la ilampa per errore abbia Ritenga . E a c. 1 1 . lu- 

CERE 9 Ca X8. SOLIClTUDOj C éS» INCUSARE ^ C CAUDERE ^ 
tratta da quella ultima Lettera , dove fi trova anche auro , 
MAGNISSIMO MAGNO, PARATO, Preparato y INVENE, UN-. 
db , nesciente , tutte in quella lòia Lettera . Per que- 
llo non è da far I* maraviglie , fe molte fe ne veggono 


Iparfe da Dante nella Tua divina Commedia, e non l'at- 
tribuire a Icarlèzza di voci , o ad angullia di rima , ma 
all’ufanza degli Scrittori di quella llagione . Veggafi per 
cièmpio Fr. Jac- T. 1. 7. ?• 

Guardati da molti amici , 

Che frequentati con fornici . 
cioè at' Lupaneri • E 2. ij. ij. preiio, 

Ora vedete il prelio 
Ch'ha Puomo in quejlo fiato . 

E apprelTo : 

Dimoro infra te prelia. 

£ 2. 18. 55. cETTo per Ctto y cioè Prefio \ 

St arrivar tu ti vuo’ getto , 

Cuar- - 
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Gmrìiì pitr con Pacchio retto'. 

£ 2. XI- DECERE per Convenire: 

' Non DECE fpada a femmina » . . 

Nè ad uomo il filare. 

E 2 . J 2 . 38. SEMITA, per yiiolo: 

Per la semita dubbia 

La ftrada non laffare . . . 

E 2» 32. 40. LEsuRA , Offefa: 

Crefee lo mole > e muori 

Per picciolo lesura . ^ 

E quello, che fi è detto di Frajacopone , fi potrebbe e(èm> 
plificare in altri Antichi . Il noltro Guittone nella Ganzo» 
ne , che comincia ; Ora parrà , l’io faverò contare , che ò 
nel Cod. 3793. della Vaticana: 

Che cupiPuom non già puote effer dite , cioè ricco. 
FRUSTO per Eajlone dal L- frufium > come ora fi dice pezzo 
per Baftone da ardere , fi trova in Antonio Buffone Rac. 
All. 23. , 

' ^nal ceco meni */ frusto . 

UBERE per Mammella , Antonio da Ferrara ivi a c. jd. 

L’ubbre grazìofe , e*l fanto latte • 

£ Antonio Medico ivi a c. 38. 

Z 7 d//'UBBRB d'^maltea voto , e fptrjo • 

In G. V- 4. 19. fi legge della moglie di Tancredi Re di 
Sicilia , ohe era : Donna fenza ubera ; (è però qui vale 
Mammella . Cosi nel Boccaccio nov. 9. fi trova Ex propofito, 
e altrove ah eterno , c in Dante ab antico, e in M Vili- ex abru» 
pto, e nel Tacit. del Dav. e* /fwtóorr , e tuttora fi dice eziam , 
che il diffe fino il Caia nelle Lettere ; e ipfo faSo , e altri 
Ibmiglianti . Nella dichiarazione delle Voci del Quadriregio 
alla V. ADOLFO fi afferma , effere regola di bel parlar Tofeano 
lo icoftarfi dal Latino , ma ciò non effendo Tempre vero , 
non fe ne può fiflare una regola . E dicendo il Frezza Jiii- 
neftro non fi proverà , che fia più Tolcano di Miniftro , quan- 
tunque quello fi feofti più dal Latino di quello . 



Not. ccccxni. c. p2, v. 40. 

quitare , cioè ^^etartt dal .Franzeiè ^uìeter • Far guì- 
' tanza i o quietanza - Trovafi chi tare in Fino di MdTcr 
Benincaià nella Kacc. All. a o. jio. ma chitando è detto 
come cbledltando » o forfè come cuitando y poiché è in un 
Sonetto in Dialogo tra la Melanconia ed il Poeta > che 
y dice : Melanconia merzé , ed ella rifpondc : Cbe vai chitah- 
Do i Dall’idioma Franzelè prelèro di pelo molte voci i no- 
ftrr Antichi , come fì raccoglie ipezialmente da Gio. Villani. 
In Ser Filippo Albizzi fi trova nezza per Nipote dal Franz. 
Nitce Racc. All. 304. 

' Cbieggio la figlia , ed ofifieri la mezza . 

£ lo ftefib quivi ha petito per Ficcalo dal Franz. Fetìt- 
Dì quei y cbt cofta ja lei men cbe feftuga , 

PETiTA dar per fua piacevolezza . 

£ a o. 30S. lo fteflò Ser ‘Filippo ; 

' Siccome il vermicel petito braga . 

£ nella Tavola Rotonda fi leg^ : La pitetta Brettagna , 
cioè la Brettagna minore E Folgore da S. Geminiano a 
c. J39. ha VERZIERE , come oggi fi dice a Venezia , per Giar- 
dino dal Franz. Ferger : 

Per plaze , per zardin y e per verzieri 
£ Gillio Lclli a c. 3 $3. SEMZA pareccio dal Franz. fan% 
pattine ; 

Non farà mai longo ftrvir ch'a nudo . 

. Nel giardin del Signor senza parigcio .' È apprelTo 
lOR cbe da lui riceve el ben perfette , 
dove eziandio lor è dal Franz. Lon. £ Biodo Bonichi a 
c. lof. dilTe pungo per Punto dal Franz, antico ; 

Se Die non fojfe pungo. 

Sì mi par bel partito ■ • 

Da? vfzj ejfer partito . 

( fiolbne da Gubbio a c. ixtf. villa per Città'. 

Robando legne , e tentando le ville , 
e a c. 119. Loi per Logge , dal Franccfe Ville y c dall* 
antico Franz. Loy V. la Tav. do* Gr. di S. Gir. alla Voce 
LEI . £ Cecco Angiolieri a c. 

Rif- 
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Rtfpondt Dante » cA’iV t'avrò a hattarb , 
cioè /fmnazzare dal Franz. Metter , (è non fofle dallo Spa- 
gnolo > il che non credo. E Cino da PiAòja c. X6^. 

Poiché perdé Saturno 

Il fuo bel TURNO » e venne fotta fave , 
dal Franz, tour. E Ciulo dal Camo a c. 41^. 

ben t'mprometto , e san*a faglia . 
dove fi (corge chiaro il Francefe antico fam fatile . Cosi pari- 
mente AVOCOLARE per Acciecare ■, viene dal Franzefe ^vea- 
gler y benché nel Tef. di Ser. Bruo. libr. i. cap. della 
Icorrettilfima Aampa di Venezia del lyjj. in 8 . fia fpiegato 
così: avocolaRe cioè parlare una imagi ne. Vn làc- 

cente , non intendendo quel verbo , c valendolo pu- 
re fpiegare > facendoli a credere , che venilTe da yocey gli 
diede quel redicololò fignificato, c pcravventura l’appolè in 
margine , donde qualche non meno ignorante copiita lo 
introdulTe nel Tefto. Riprova, di quanto ho detto, èi’edi. 
zione del medefimo Telòro fatta in Trevilò nel 1474- in 
foglio affai p ih correttamente, dove fi legge; £ 7 /; /ère avo- 
col are una imagine . CoAui , chiunque fofle, feco tird in er- 
rore col lùo abbaglio gli Accademici della Crulca , e die- 
tro a loro il Menagio nelle Origini della Liugua Italiana , 
dove dice: Avocolare lignifica due cofe Vav&Wart y ed Acceca- 
re. Ma il primo di queAi due fignifioati oon è vero, come 
fi è veduto , ed è nato in teAa di chi fece quella Icoucia 
glolfai che conoAiuta per tale da’ Compilatori dell’ultima 
edizione del Vocabolario, hanno corretta la definizione di 

a ucAo verbo . Mi fia permellò notar qui di paflàggió , che que- 
o luogo, oltre l’eflère Aato Iconoiameau guaAoda’copiAi , 
era Aato anche 'mal menato dal Volgarizzatore' . ‘I^ichè di- 
cendo il T. FranceA del Telòro , come fi ha io quello della 
Libreria Vaticana : Il fifl avucllti un magane , fi voleva 
tradurre : Egli fece avocolare un mago . E così fu io ve- 
rità, elfend^bé quivi fi parli di S. Paolo, che fece per- 
dere il vedere degli occhi a Elinus mago, come fi ha ne- 
gli Atti degli Apoftoli cap. 13. Chi facefle riAampare il 
detto TeAro Acondo l’edizione .Trevigiana, megliorandola 
eoo l’aiuto de’ buoni TcAi a penna , e ponendovi allato l* 
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originale Franzefc tal , quale il fcrilTe Ser Brunetto , dimoftre- 
rebbe a maraviglia , quanto ho oflervato in qucih Nota ; e . 
farebbe cx>ià utile , e piacevole • agli anaanti della lingua sì 
Tofcana , che Franzefc , potendoli per fimil guilà ripelcarc 
molte origini di voci d’amendue queibi gentililllmi linguaggi . 

Not. ccccxiv. c. V. 9. 

11 fine di quella lettera è come un Madrigale > del quale 
per eflere olcuriflimo procurerà ftendcrne qui il fentimento 
in prolà •: Dice dunque : Meffcr Ranuccio , dovete fapere , 
che la 'cavalleria è un Ordine fecolarc nobililfimo, del qua- 
le propriamente è nimico il dire , e fare ogni , e qualun- 
que colà villana , e llima ciò vizio , quanto li può mai i 
ma ne* fuoi Cavalieri continovamente li dee trovare valen- 
za f Icienza , onellà , nettezza > e verità . Ma vorrei piti 
onorato quello melliero di Cavalieri con l’imporre all’abi- 
to la pelle d’ermellino . A voi , MelTere , converrebbe con- 
formarvi non a’ vilf^i , ma a’ buoni , e fc non appari- 
fce nelTun buono nel nollro Ordine , molto piò uno li pon- 
ga a conformarli co’ buoni ; che danno , e vergogna mag- 
giore è il feguire'i rei , quanti più quelli fono , c bene tanto 
maggiore , quanto più grande è la mancanza de’ buoni , e 

2 uanto più dee effer maggiore la cura di partire da clTo . 

Inde de’ mali è allontanamento , de’ buoni c conforto al 
bene , e riAoramento . 


GIUNTE ALLE NOTE. 

Not. CCCCXV. C. I. V. 

Alla Nota XI. li può aggiungere quefto efempio di Ser 
Brun. Lat. nell’Etica ao. 40. della Aampa di Firenze 1734. 
La BONiTA di Dìo i fofra tutte le mnitadi dtWumo . 


Not. 


Digitized by Google 


|OI 

Not. CCCCXVI. C. 2 . V. i 8 . 

Si è detto, che aleuti! verbi componi con la prepoiìzioae 
vagliono lo ftelTo , che fenz’eilà ; e che ora gli uni , ora gli al- 
tri fono andati in difuiò, e i'e ne (bno portati molti cfeoi- 
pi , a’ quali non voglio lalciare d’aggiungere ammarcare , 
che non è notato nel Vocabolario , e lì legge in Guido 
Cavalcanti nel Sonetto imprelTo nelle Annotazioni alle Pro- 
fe di Dante &c. diltefc dall’eruditiflimo Sig. Dottore An- 
ton Maria Bilcioni , Regio Bibliotecario della Lautenzia- 
na , in quei veri! , che nella lìampa lì leggon così a c> 5 i • 
Dmmì fe'l frutto , che la terra mena , ‘ 

Nafte dì fecco dì caldo y 0 dì molle } 

E qual è *l vento y che l'ammorta y e tolle- 
ra che in un antichilfimo Tefto , e correttiflimo , acqui- 
Bato dipoi dallo ftellb Lettei ato , è così Icrìtto : 

E qual è V vento , che'l ammarca , e tolle , 

E ASCENDERE prelo per lo femplice verbo Scendere è anche 
più Arano , perchè quefti due verbi Ibno di lignificato con- 
trario . Tuttavia ecconc un efempio delle Stor. Piftol. q. 
Reggendo gli figliuoli dì MeJJer Rìnìerì Cancellieri ÙTc- che 
la parte Nera falla y e la loro ascender ; penfarono dì vol^ 
vendicare la morte di Me ffir Ber tino • Anche di prefente, èin 
boccaa’noAri lavoratori in quello fenlò un tal verbo'. 

Not. ccccxvii. c. 2. V. 28. 

Sapìettzìa falfa (tc> ne ìnfegna &c- V mo7tdo y e le vane mi- 
serie, moventane y e povere fuoje rictbez.ze a ben conofeere y 
e dìfiare . Dubito , che miserie Ila detto per ATtfere , co- 
me fi trova SUPERBIE Superbe . V* la Nota cccixxxvt. 
Di MovENTANo lì è parlato nella Nota xx. perchè mancava 
nel Vocabolario della Crufea ; ma poi è ftato porto nel 
Compendio del medefimo , non lo come. In quella V> la 
M è muuta in v, come in Menomare , c Noverare 6cc, 

» 

• . . Not. 
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Not. ccccxvni. c. 3. v. 2 . 

S’aggiunga alla Nota xx7. quefto efempio tratto dalle Rime 
del nollro Guittoae a c. 44. del Cod. Varie. S 79 S‘ 
chtflìmo: 

' £d ORMI MB i /« m*iaf ime reniuto . ■ 

Not. ccocxix. c. j. V. 17. 

{^e haunt nojlri beut , ove fro m» eoftì fìù, che non vale > 
in perdita d'amore > d'onore y e dì vertù » oe in acqutfto di vìzj I 
Vuol dire t che hanno di buono i noftri beni, dove il pro- 
fitto , che le ne ritrae , non colli più , che non vale la per- 
dita , che per el& fi fa della cariti , dell'onore , e della 
, Virtù t o l’acquùlo de* vizi f 

Not. CCXXXX. C. 7. V. l 5 . 

'Aggiungali alla Nota axviii. quello elèmpio diFr. Giord. 
Pred. c. 8j. della llampa di Firenze : Che non fo/amentc^ 
VASTA un die a fodhfare 0 tanta folennkade , tna vorrehhom 
tjfert molti di . 

Not. ccccxxi. c. 8 . V. 35. 

'Alla Nota ixxv. fi aggiunga. Trovali anche, traoolcia- 
,TO nello lleflb feiiib. Fr. Jac. T. 5. itf. 17. 

J*eró che non l'avean rkonofàuto » 

Che fuffe il lor maeftro tratxm.ciato. 

£ tracarco. Guitt. Cod. Vatic. 3793. a c. 4) . 

La •umk'a d'anguflìa è tiiacarca . 

E Mazzeo di Ricco da Mcfiìoa ha tramalv ascio • Rac. Ak 
4«f- 

Ma queìii é tramaivascio , e feanofeente , 

Qte gran rìfpetto mette i» obrianza i 
che così Ha nel Cod. Vat. 3793* Volgarizz. Lucan. 7i. Ce- 
fartfedea [opra uno forte defirìtrì egli avea il pelo tra- 

nero , 
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HFRO, e forrUttto •> Qu erto tua fi aggioniè con fi>lo a» 
mi , nu anche a i vcrSi per dar loro maggior tórzi. Fr> 
Jac. T. .j. xj. i. ha tkangosciare : 

^jundo alla croce ^iì occhi levata , 

Per troppa doglia eì tranoosciava . 

Cosi agli avverbi , come Traonefiamente > di che vedi il Vo- 
cabolario a quella V. e in Trapiccolo , Trafalirc &c. 

Not. ccccxxii. c. 8 . V. 

Come Parcìeri , cìPuna faetta traggo , credendo procacciare^ 
un grande uccello j ma poi Puccello gli falla , traggo alla 
faetta . Quella comparazione lignifica , che come l’arciere » 
o fia il l'aettatore , che lancia una faetta credendo d’acqui- 
flare un uccello grofib, poiché l’uccello gli manca , cioè 
non l’ammazza, va dietro a ricercare della làetta< NelT> 
antico fi ha tanto qui , che in molu altri luoghi $ajetta« 
e AuciEiu), e fe n’è parlato nelle Note e axxxi. 

al' che t’aggiunga , che prelTo gli antichilCmi nollri Scrittori 
fi incontra anche vsclello , e auscello , ed eziandio AsciEb- 
LO, e ASCIELLO- G. Goid. R. All. 4Z4. 

E più rh’AuscELLO in frotida fon giojofo . 

£ Bondie Dictaiuti Cod. Vatic. 3793» a c. 1x8. 

E gli AUSGELLETTI ripTondon lor lena . 

Chiaro Davanzati , poeta antico del Catalogo d«ll*AllaC(;i , 
in un Son. del Cod. Vatic. 3793- a c. xxj. 

Come /’AsciEi, che va en Oriente» 

£ MclTcr Migliore degli Abati quivi: 

^mndo gli aufgnoli , e gli altri AtcEiii . 

Not. ccccxxin. c. p. v. 20. 

Cioja addujfemi apprejfo , e nella razionale anima mìa , razio- 
nale amore , che porto voi • Quelle parole non haiuio lénlb . Il 
buon T. ha ennla , che DoaTe è fiato letto , e nella do- 
vendoli leggere ; en nella per in nella , c allora tutto c 
piano. Così nel But. Inf. 17' z. Dimanda chi. era fuo pa- 
dre : la madre raffermagli con giuramento , che era il Sole j 

ci 
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cd alla fine gl! i)fe : va tv Nttto Oriente a M , e faproi- 

10 • E Pallad. cap. 33. Luogo dee ejfere in nella vttlu per 
letame • Puoflì an<.he ennla leggere en la ^ di che fi è par» 
lato pur afiài nella Nota tir. 

Not. CCCCXXIV. c. 9. V. 25 . 

Sietomt dì vile per fona verace poco - L’ottimo T. Sìceovie di 
ma perfona verace poco , e cosi fta meglio ... 

Noti ccccxxv. C. 5). V. 27. 

Per grandi y e cari molti fonimi fapientì > e fonimi veri farè 
voi dìmoftrare procaccio vero ciò » che perta contate y e mate- 
ria giojofa-t in che dolete » e potendo retraire più brevemente 

11 lungo dire ( ebe deletto ho miftìerì fegnendo ) dirò fimprt~ 
demente l'autorità y e non tutta ordinata fecondo debito mo^ 

r- do i ma vofira fapienzia Pordini voi . C^efto palTo crede- 
rei y che fi doveffe diftinguere y e correggere con l’ajuto 
dell’antico T. nella guilà , che lègue : Per grandi , e cari 
molti fòmmi fapientì y e f omini veri (cioè da uomini Givi^ 
. e da eccellenti fentcnie) farò voi dìmoftrare (dimoftrarvi) 
procaccio vero ciò che perta contate (acquifto quel che con- 
tate come perdita) e materia giojofa y in che dolete (cioè 
argomento d’allegrezza quello , di che vi dolete ) e poten- 
do retraire più brevemente il lungo dire , che diletto ho 
miftìerì ( cioè ho biibgno di fcelta , tante fono le fenten- 
ze de’ lavi lù quello punto) feguendo dirò simpricembntb 
Pautorità y e non tutta ordinata fecondo debito modo y ma vo- 
ftra fapienzia Pordini voi (a voi.) Si noti anche diletto 
all’ulò Latino per Ifcelta y e simpriciemente per fempltce- 
tnente j che mancano nel Vocabolario , e quelche c pih 
siMPLiCEy e tutti i liioi derivati, che fi leggono in quelle 
Lettere , e in altri Antichi , e potevano clfervi notati , da 
che vi è UMFLiciTA , benché unica, c lòia. 


Not. 
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^ Not. CCCCXXVI. c. IO* V. 15. 

Come paìnc augelli fpogliono dì penne . Il Tefto vecchio legge : 

Come paìne augelli fpogliano penne f lalciand® l'articolo, e il 
légno del fecondo calò , il che fi vede ufaio ipelfillìmo dagli 
antichi Franzefi , come nel Tcforo df Scr Brunetto Latini ; 
per clèmpio al libr. 2. cap. io. Fu nei en ^udee , dou Unage Be- 
nìamin • Fu nato in Giudea della [chiatta dì Beniamìn . Qifi par- 
li di S. Paolo, eiòggiunge; Il refufcita un enfant mort y dove t 
di pailaggio nai fia lecito il notare , che eziandio il volgariz- 
zamento è poco el'atto , perchè dice : Egli rìfufcìtò un fante , 
ch'era morto • E vuol lignificare : Egli rifulcitò un fanciul- 
lo . E poco appreflb fi legge ; EHì [ano Bufi iyc. EUi [ano per 
la fua orazione lo padre de Boiù . E nel Franzelé; Il fa~ 
na lei bozoui . Il fona par fei orifon le pere hugliì , dove 
oltre la polpofizione fi vede la V. Bezous , che vale Curvi 
prefa per un nome proprio • Ma tornando al noltro pro- 
pofito al libr. 2. cap. 2j. Non de f derare la moglie dei tuo 
proffimo i il Franzefeha; Ne de [tre pai la feme ton proebein . 

£ cap. 24. Noflro Signore fé fu Grifo venne in queflo fecola 
per ricomperare l'umana generazione &c> e ciò fu al tempo d'Ot- 
tavìano . Il Franzelé : Nofre Signor nafqui encefl y por 
raembre l'umain iìuage , ei temi OUevìen • E pochi verfi ap-. 
preifo : Là predicò , e mofrò alle genti la legge dì 'Jefu Cri-- 
flo\ Il Franzefe : Ilpreefcha & mofra la loì jefuebrifo . E 
cap. 24. Duroe ìnfno al tempo dì queflo Silveflro-, il Tefto 
Franzelé : Dura juikei au teni Silvefire . E poco dopo : Per 
lo confglio d'.t 4 gabito , eh' allora era /ipoflolìco j il Franzefe : 

Par le confeill .^gapite y ki lori efloit ^pofloilei . E cap. 27. 

Fu if abilito lo reame dì Puglia del patrimonio dì Santo Pie- 
ro . Nel Franzelé : Fu eflablie la befoìgne dou rojaìme dt^ 

Puille y & dou patrimoine S- Pierre . E libr. i. cap. ^ 6 . Fe- 
ce morire &c. el padre della moglie ; nel Franzefe : le pere 
fa feme. V. la Nota n., e molti principi di quelle Let- 
tere , dove mancano gli articoli , e i légnacafi . Ma pii evi- 
dente efempio ne abbiamo qui a c.i2. in quelle parole : Dio 
majeflate y e Signor magno y povero volfe fe fare y cioè Iddio 
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dimaeftk, prefo dal Deui majcJlatU della Scrittura . Adeffo 
pur diciamo: Lo Dìo merci t c\ot t per la mercè di Dio , la- 
fciata una, prepofizione i c in quefto a c. zy. fi legge i 
Dio ha fementato net campo del voUro cuore , la carijjìm i_* 
fua magna mercede ^ cioè per la carillìma &c* E a c. i 8 , 
patto i*é fpofo voi la grazia faa ^ cioè, li è fatto ipoio di 
voi, oa voi per la grazia lùa. A 30. Vccellì fehaggì in* 

' tere han penne CTc. dìmeftUbì Phanno rotte , dove manca l» 
articolo per tutto. E a c. 54. Cbì a gaudio il grande non-» 
gaudio prende , e grazia non Dio rende , cioè , a Dio • E cosi 
in altri noftri Antichi. Fr. Giord. Pred. a 0.141. Cotale^ 
mifura chente farà altrui , farà fatta te , cioè y a te • E Vii. 
Bari. c. Molto èbuonacofoy e onorevole, matrimonio. 

Not. CCCCXXVII- c. II. V. 16 . 

AVANTE , Lo ftejfo che avanti owerh. ed ufaf per lo più per 
cagion della rima ; cosi gli Accademici della Crulca , ma que- 
fto efempio moftra , che non folo lì usò fuori di noia, 
ma anche fuori di vcrlò. 

Not. ccccxxvm. c. 12. v. 51. 

Ogni male foftenne ejfo uomo Crifto , U quale fofttneva Dei- 
tà, e ogni bene di f pregiò , che difpregiare pregiava , accìoccbi 
non temelfe uomo ne' mali miferi . Il Tefto antico legge fo- 
ftenere , c lòtto ne' mali miferia , e cosi dee dire , perchè 
G.C.difpregiò/«/ 7 r«fr Deità, cioè far moftra della lua di- 
vinità , e difpregiò ogni bene mondano , perchè pregiava il . 
difprczzo , e non la gloria j acciocché non temejfe l’uomo la 
miferia ne' mali, e non chiede jfe in ne' beni beatitudine -, don- 
de fi vede , che a beatitudine corrilponde vtiferia . 

Not. ccccxxix. c. ig. V. 15 » 

Dice d' alcuno favio • Il buon Tefto legge : Dice alcuno fa- 
vio , dove ALCUNO è in fignificato di Vm . E un verlò do- 
po ; Eperfa moglie, legge : i prefa moglie , cioè gliliiprc- 
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ù la moglie j e cosi vanno letti queftl due luoghi . 

Not. ccccxxx. c. 14. V. 4. 

Aggiungali alla Nota cxiv. In conferma del lìgnilìcato del- 
ia V. LOCO fi poffono aggiunger quelli altri elèmpi . Gui- 
do Guinitelli Canz. 3. tra’ poeti antichi nel T. antico /di 
quelle Lettere j 

trt gtntU (or prende r'mra , 

Como ’/ diamante loco > 

Che de lo ferro tene la mainera . 

E Galletto Pilino Canz. 5. quivi pure : 

Or fon caduto ohi lafpj 1 
loco non ebbi parte . 

Monte Andrea poeta amico del nollro Guittonc , come ap- 
pare in quelle Lettere , nella Canz. 32. di quello fteflb T. 
Doìique > Minore > fè per me fpietato , 

Poi il m'hai locato y 

Che ciufeun ora mi mantenni in foco 'i 

La mia vita è loco. 

Quella Voce eziandio fu prefa in fignificato di Ignorante y 
Contrario di letterato y poco variamente dal fignificato d elle 
lingua Spagnuola, io cui loco vale Paz,zo . , Race. All. 241. 
loco ftaefti , e poi t'alletteraro . 

Not. ccccxxxi. C. 14. V. 20. 

^nde ejfi dicon ; VertU è polo efuello bene > che beatitndinc^ 
fae . UT. ottimo ha : Vnde ejji dicon vertù vertù i fola 
quello bene &c. E cosi Ha bene , c deci! puntare in que- 
llo modo: Vnd'èy eJJi dicon y vertit? Vertù è folo quello be- 
ne Ò*c. Stante la pelfima antica ortografia» e l’attaccare in- 
fieme le parole » gli antichi codici Ibno dilficili a leggerli , e 
a cavarne il vero fenlò , come fi è mollrato altrove con 
alcuni efempj . Anche a noi in quella llampa ci è avve- 
nuu qualche volta la Iciagura medefima » tanto era malage- 
vole il dividere la Icrittura daU’antichilfimo T. Cosi per 
efempio a c. 17. v. ij. la llampa ha: Ottima ferma è 

CLa 1 
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tteggcre vìvendo > acciocché gioconda ufanza renda Dove fi 
voleva fcn'vere: a ciò t che , e così è chiaro tutto il Icnfò. 
Parimente a c. 20. v. 8. Secolari tifare fecola non difavviene 
tee. e chi non tale traeffi , è in dif petto . Le quali ultime 
parole fono ofeure , perchè fono mal divife y c doveanfi 
porre cosi : e chi non tal'é tra eff y è in difpetto • 

Not. CCCCXXXU. C. 14. V. 2 j. 

In noi beatitudine ultima volemo per fe , acciocchp. fine é 
noftra , e intenzione : onore , e vertit , acciocché poi* vegnamo 
ad ejfa .UT. antico dice : In noi beatitudine ultima vole- 
mo per fe (cioè vogliamo principalmente e come bene fina- 
le) ACCIOCCHÉ (cioè poiché) é fine noftra , e intenzione^'. 
(noflro fin* ultimo, avuto prima in intenzione) onore y e 
vertU y acciocché vegnamo poi ad ejfa. 

Not. ccccxxxiii. c. 15. V. 3. , . 

Qv'i y che carne chere refezione , difetto trova . Si voleva 
fcrivcr così ; Oveebé per Doveebé . 

Not. ccccxxxiv. c. 15. V. IO. 

oBBROBBio per Obbrobrio . Oggidì pure il baflb volgo Fio- 
rentino dice BROBBio per Obbrobrio , ovvero per Ohbrobbio, 
e fi legge anche in quelle Lettere a c. 59. ed è V. nota- 
ta eziandio nel Vocabolario . 

• Not. ccccxxxv. c. 15- V. J2. 

Secondo natura loro ftabilifca . Vi fi (bttintende un Che , la 
qual mancanza molte volte , come qui , fa ofeurità , dove di- 
cendo Secondo , che natura loro ftabilifca , è chiaro . Gli 
Antichi primi noftri Scrittori aveano quello mendo di !a- 
feiare fpefic volte quefta Che y e Ipezialmente Fra Guittone . 

Not. 
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' Not. CCCCXXXVI. C. 17. V. I. 

’ 'JJìcc che a gìuflo uom viene operando gìuftlzla . UT. an- 

: tico ; Dice che gìufto uomo viene operando giufli^ia , 0 

' così fta bene j volendo fignificarc , che l'uomo viene , cioè 

diviene giujìo facendo lagiuftìzìa . E appreflb ; Ala poi ope- 
ra , fae y perché giufto ejfempio , e podeftà aggio . Il T. an- 
cico : Ma poi opera ( cioè ma poiché opera ) Jae , perché 
giufto effer può , e podeftà aggio Scc. cioè » là perchè pud cf- 
^ ièr giallo, e perchè abbia potere &c. 

1 

Not. CCCCXXXVI I. c. 17. V. 17. 

'j 4 fprà fece noi via di vertù ìonga ufanza peccando ; cioè la 
l lunga ulànza di peccare ci fece afpra la via della virtù > 

/" Pentimento molto piano , ma renduto Icurò dalle grandi 

tralpofìzioni , e dalla mancanza degli articoli , che ne’ tem- 
pi antichifllmi volentieri erano trajafciati , come lì è avver- 
tito nella Not. ccccxxv i . Dove fi avverta, che non avendò 
1 la V. via l’articolo , è fiato anco rimolTo da virtù , e detto 

via dì virtù , c non della virtù , perchè cosi veramente ri- 
chiederebbero le regole. 

Not. CCGCXXXVIII. C. 17. V. 27. 

, Fare ciafcuna cofa fecondo ciascun modo leggera dice , 

grave fecondo il debito modo . Quello lignifica, che Tullio 
dice , che è facile , o leggiera cofà il fare ciafcuna cofa in 
CIASCUNO , cioè in qualfifia, o in qualunque modo y o co- 
munque fi voglia, ma è grave y o difficile il farla fecondo 
il modo debito . £ da oiTcrvarfi la V. ciascuno ufàta qui in 
due vicini , ma pur divcrfi lignificati , e il fecondo alquan- 
to ftrano , e lontano dall’ufuale , poiché vale ; ^t^lunque 
fta y Siualftfta , il qual lignificato fi offervcrà non adattarli 
a veruno de’ tanti elempi portati jiel Vocabolario alla V. 
CIASCUNO } benché poi i Compilatori del mcdelimo l’abbia- 
Qo polla tra i finonimi della V. Qua lunque . 
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Not. ccccxxxrx. c. i8. v. io- 


Ni teme perìglio de* maliosi tempi avvenienti . La V. 
MALIOSO è nel Vocabolario, che la fpiega così: ^dd- chc^ 
fa malìe , Maliardo . Ma qui da Fra Guiitone è preià in 
molto dlveriò fìgnifìcato , volendo dire Maligno , o Mali- 
gìiofo . La V. AVVENIENTE manca dipoi affatto , ed è ulk- 
ta in fenib di Futuro , che dee amenire • 

Not. ccccxL. c. i8. V. go. 

Alla Nota cxxxiv. fi offervi , che non foto la prepofizitf^ 
ne è attaccata talora co* nomi , ma oltre la prepofizione at- 
taccata v’c di pili la fieffa da per (è , come in quello efem- 
pio della Vit. Bari. c. 47. Iriderò in'nona parte [otterrà 
uno grande fplendore • E Frane. Sacch. n. zry. Figliuolo, 
perebi tu non intenda coil bene nello ’nprincipio , non te, 
ne curare , che io feci anche io co\l io . 

Not. CCCCXLI. c. 19. V. 8. 

Senza dìfeìprìna fiete , da cui partiti partecipi fatti fono 
figliuoli ? tutti adoltri non figliuoli fiete . Qui Fra Guittonc 
volgarizza le parole di S. Paolo agli Ebrei cap. iz. v. 8. 
^md fi extra dìfcìpUnam eftìs , cujm partìcipe\ faBi funi 
onjfies, ergo adulteri , iy nonfilii efthì e perciò piò ad effe 
s’adatta il T. antico, che legge: Senza dìfeìprìna fiete, dì 
cui partiti participi fatti fono figliuoli tutti : adoltri non-» 
figliuoB fiete- Credo bensì, che quel partiti fia di (òprap- 
piùj e forlè offendo la voce participi fcritta in abbreviatu- 
ra, e fiata /piegata da chi nell’un modo, e da chi nell’al- 
tro , in (gualche libro l’una è fiata polla in margine , e dal 
nurgine c poi Ibrlè paffata nel Tefio , e così ora vi Ibno 
amendue . 


Not. 
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Not. CCCCXLII. C. 20 . V. 24. 

O^nì non tuono Rd'tgtofo da' tnahagì > e da' buoni ontaS 
forta ire . e onure , e amor simil buono • Vale ; Ogni catti- 
TO Religiofb è (pregiato , e riporta onta da' cattivi » e da* 
buoni, e il buono simel (che cosi ènelTefto antico) cioè 
fiinilmcnte riporta onore , e amore da ambedue • V* U 
Nota cxxviii. 

Not. CCCCXLIII. C. 21 . V. 5 « 

Traggo ver tu dì buono non buono a forza , a defderìo dì buoa 
no y che no» dì propria •oogììa verrìalì mai } cioè ; il non buo- 
no trae virtìi di buono , cioè cava del bene per forza , e 
con dclìderare quel bene , il quale ipontaneamente , e lèn- 
za quello Tuo caldo delìderio non gli avverrebbe mai . 

Not. CCCCXLIV. C. 21. V. 16 . 

Seguitiamo f e amiamo Religione . UT. vecchio: seoinAMo,' 
come poco appreflb : E ejfo noftro miftero degnìJJÌMO ire. al- 
me» noi sEGuiAM peggio . Porle c’è qualche piccola diffe- 
renza tra Seguire , e Seguitare , alla quale gli Antichi abbada- 
vano , e sscuirAitE il prendevano per un’azione corporale, 
e SEGUIRE per una formale , come dicono i Loici , o fìa 
operazione dell’animo . Ma forfè quefta è una lòttigliezza . 

Not. CCCCXLV. C. 22. V. II. 

SMIRATO cioè Ripulito , Rìnettato , Lujirato • Si diffe in an^ 
tioo Smerare y c Smirare , forlè da Smerigliare , le quali 
due Voci antiche mancavano nel Vocabolario , benché A trovi 
Smerare inPr. Jac. T.^. 41. 3. e venga fpiegato dal Redi nel- 
le Annot. al Ditirambo. Ma i moderni Compilatori hanno 
aggiunte quefte due Voci , e a Smirare hanno portato que- 
fto efempio di Fra Guittone , dove per ifeiagura è Icorlà 
qualche picciola varietà . 


Not. 


Not. CCJCCXLVI. c. 34. V. 3» 

B dove fero più pare . Cosi fta nel T. a penna j perchè i 
copifti di quella ftagione fcrivevano le parole tutte intere, 
benché il verlb ne venifle (concio , e troppo lungo -j- la- 
fciando a carico di chi leggeva il troncarle come era d’uo- 
po via via , acciocché il numero delle (ìllabe (lelTe a do- 
vere y come ^1 dove va letto fer . Quello (i vede ad ogni 
pagina della Raccolta de’ Poeti antichi di Monfìgnore Al- 
lacci . 


Not. ccccXLVii. c. 24. V. IJ. 

yoftro valore» e forte » e retto pugni . Andava fcritto così 
tuno in un verlò , e non iimezzato in due . 

Not. ccccxLViii. c. 25. V. 17. 

Volare al Gelo • Il Tefto ; Volare a Gelo , che è lo {lef- 
fo» mn molto pih elegante in quanto a proprietà , e anti- 
chità di lingua. 

Not. ccccxLix. c. 26. V. 7. 

APPRENDERE nel fcnfo del $1 x- dove gli Accademici nota- 
no cosi : Trovafi ancora in Jignifc- d'Infegnare » ma contro 
alPufo comune» e portano un clerapio delle Nov^ aut- éz. 
%. e deìVEfpof Salm. ma a quelli fi poteva aggiugnere que- 
fto palToy dove qudto verbo è ufato tre volte in tal fcnlò 
dicendo '• Maeftri tutti &c. al più ordinato , e preflo uomo 
APPRENDENi>o y »5»/’APPRENDERONo il vizio diradicare » &c> 
come effb &c. gli apprenderia. E forfè in tal guilà ulòllo 
quello nollro nelle Rim. Ant. a c. j7* 

E da voi y che del fiore 

Del piacer d'efio Mondo Rete appresa , 

. Com'uìò fare uom difefa ? 


Not. 
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Not. CCCCL. C. 20 . V. 14. ■ ... ^ 

Ogn\ grazia render* dovete luì ogni tempo > cioè in ogni 
tempo, elTeaclolafciataU proporzione, come in altri luoghi. 

Not. ccccLr. cf. 26. V. 25. 

Chi mai cbent'i colture intender dia ? Cioè chi mai dia , e 
conceda intendere , c fapere cbente è toltare , cioè che colà 
(ia, o che, importi il coltivarla? 

Not. CCCCLII. C. 26. V. ^ 2 . 

\ 

Ma gufiiamo > Il T. ha e non gufi iamo , e così fta bene, 
poiché l’Autore eiòrta a lafciare ogni cultura , Rtcbd non af- 
fanniamo , e non guftìamo , cioè perchè 'non fi duri fatica , e 
poi non fi gufi» il fruito; e come dice poco apprcflb d’al- 
cuni , che per negrigienza a colto altro villano lafclano il 
colto , e perdono fatica , e frutto , cioè affannano , e non 
guAano . Dove fi oflervi , che per efler male divilb quello 
luogo è aflài oicuro . Credo , che bilbgnall'e Icrivcr così: 
Per uegrì^ienzìa ( accolto altro villano ) lafcìano il colto &c. 
cioè poftìfi a coltivare terreno , o arbore villano , cioè fal> 
valico, lafciano per negrigemJa (che così ha il T. ) il buon 
terreno . Della V- WlanQ ufata in quello fenlb ve n’ha 
elcmpio ne’ Sermoni di S. Agoll. Serra. 5. fìiate al Monda 
VILLANI, accìoccbè fate cittadini y e dimefliebi dì Hio> 

Not. cccCLiir. c. 27. V. 2. ' 

Se volem pervenire al frutto d'ejfa , tutta folicitudine aver do» 
verno y CESSANDO da effa ogni nociva cofa-, e prode y e faggio 
Ogni (cioè ogni prode, e fàggio) per tempo (dee) ejfo col- 
tare y e non di noi confidare , retto coltando ( cioè coltivan- 
do bene , e fecondo l’arte ) ma a e fio , ebe Paggradio , an- 
dare devotifiimo , e retto (cioè devotamente , e diritumente) 
tbiederlì gra^a dì co/tarla in grazia fua . Il jrecchioT. ha 
' < Rr ibU\ 


cbUderìì grazia de gradita coltarh > come è aTTertito hcUr 
Not. c. ' - - - 

Not. ccóCLivI c. à/. V. i6. 

Vno quanto ejfer più in amore deano ? Cioè quanto più deb- 
bono elTcre uno , o ùria rhedefìma co(à iti amore f - 

Not. ccc'CLV. c. 27. V. 2J. 

^anto dunque , quanto che ttttpdJTa ògriì ^ùànto * Eiì>refl. 
(ione enfatica fimilc a una cheli ulà da’ Napoletani fora d* 
Ogni fora , e ad una che fi leg|e qùì à^pre^ a c. ^9. Non 
farìà fallo grande fovr*ogni grande ? 

Not dcòCLVr. <?. 27. V. 20 . ' 

" t. t I. > - ^ 

Che non vuole ìlher ìfponfo ì e che vi vnoU ? Si Iceirà : Che 
non vuole ìù ver ifponfo , cioè , che cofa vi vuole in un 
vero fpolb, éche colà non vi vuole, cioè fi ricerca, che 
egli non abbia? le quali cole poi va Fra Guittone riumc- 
rando nel feguént'e periodo < 

' Not. ccccLvii. t. 28. V. 25. . . 

r 

O carijjtme &c. Si corregga fecondo l’anlico T. O cdriffi- 
me , quanto ha da vof.ro al loro fpoiifo mirabile grado ! cioè 
quanto ei corre , quanto alto grado è dal TOftro Ipofo al loro . 

Not. cccctviìt. c. 28. V. 9. 

O che nuHo àhimale 5 ò verme vile . Si legga , cortte fta nel T. 
é che hallo ènhnalè , ni verme i vile . Del «fc per oweto 
con ifiard à poftarbe elètnpi , potendoli VedOrt nel Vot?a- 
bol. alla Vi Me f. fti. 


Not. CCCCLIX. c. 28. V. 12. 

Ma ordinate t care » fiete a ejftre Re^tne d} tuttf i Regni y 
cioè, ma vói, o care, fiele ordinate, 0 defiln^ite a cflerc 
Regine &c. 

Not. C9CCL3^. c. 28. V. 2S. , 

Che ^uale yqt ama di fjoi C leggafi J>oi ) 0 quale più ami» 
unque t fuc come nulla , al degno fuo rifpondendo . Forcatevi 
MERCE dunque &c. Vicn qui Fra Guittone a clòrtarc le 
(potè di G. C. ad amarlo ardentemente , dicendo loro , che 
qualunque di effe ama , o amò mai oggetto veruno con 
quanto fi voglia grande ancore , quello amore è come nulla 
per degnamente corrilpondcre al degno loro ipolò. E (bg- 
giungc: Forzatevi merce, ,cioè forzatevi di grazia » effeiir 
do qui prefo merce pel Lat. qutej'o , di grazia , il che flon 
era fiato avvertito nelle prime edizioni del Vocabolario 
della Crufea, ma fu bensì notato uell’ultima in parentefi, 
quantunque larcbhe fitto meglio folto §. e vi (òn due efem- 
pi di quefie Lettere., a’ quali fi poflòno aggiungere quefii ad- 
dotti qui (òpra • Ed anche merce per (grazia affolutament^ 
fi oiliervji in G. Giudice R. All. 4H. 

In fa(t MER^E m'ave receputo , 
che così fio fupplito quello verfo dal Cod: Vat. 379 ^-'^. 

-a c- , 4 ^-- 

Onde mille aierce n'aggta lo male • 

£ in quelle Lettere c. 19 - Guardatelo donq.ue ^ merce per 
Dìo , ^guardate , cioè guardatelo dunque di grazia per amón 
di Djq , guardate &c. E a c. 3,0,. merce , ' carijpme mie , 0 vo~ 
'lontày 0 altro f che v'inckiude^e d?v. ,»V Mondo perduto ave- 
te,} jfOtt perdfr vi piaccia il Pitia . jEac* i j. 

E noi gelofo 

^iatf di voijt fom'uom razionale. 

B ti.Ci.S.fuO pignori .piztic^perfafe (Othe a fohk perfone 

^e. ftof finkt^ vìfdt t. 


fiì 

Not. CCCCLXI. c. 2p. V. 8. 

Si aggiunga alla Notactxxr. che anche inibnditorb vale^ 
hnmorarO ’Gaixi. Son. Ben marav'tgDo &c. Cod. Vatlc.jr? j •' 
Perchè d'alcuno modo luì parvente 
Sia quella Donna • otPegH è intenimtore . 

Not. ccccLxn. c. 29. v. 25. • 

Foi- cut donna è vile. Nel MS. c la copula , e fta meglio; 
e for cui donna è vile « 

' J t 

Not, CCCCLXIII. c. 2p. V. 2p. 

Siate gelofe 'di voi medesmo . Qiwl medesmo è aggiunto a. 
vai quali indeclinabilmente , come il met , e altre limili nel- 
la lingua Latina s’aggiungono ne’ nomi &c. c nella 

noftra esso, dicendofi , Lunghe fo y o in altre guife , di che 
fi poflbno ravvifare gli clcmpj nella Noi. txii. Anche ftaccan- 
dolo fi lalcia fenza mutarlo eziandio nel numero del piìi , 
come: con esso loro, che llfcrive, e dice tuttodì. Voglio 
in quello luogo avvertire , che adclTo molti Scrittori Italiani 
dotti, cd eleganti hanno in ufo d’aggiunger quali Tempre al 
pronome loro quefto esso in tutti i cali , e con tutte le prepo- 
fizioni , benché fenza efempio di approvato,Scrittorc , e quali 
dirci anche di non approvato . Qundi non s’incontra nelle 
Scritture altro che loro y'Per ejpy o In cjji loro , Z>’«# /»- 
ro 3 /t tjft , 0 Da ef$ loro ad ogni tratto, che è proprio uno 
sfinimento , e una pena , vcggendoll , che quel povcr uo- 
mo credendo d’ufare un bel fiore di parlar gentile'diire 
una fpiacevolezza lenza efempio. Nè mie fovvenutó altro J 
che un verfo del Notare dove 11 legge ad essoiei nella'Racc. 
All. a 430. E per tornare al propollto lioftro, in una forma 
fomigliante s’ulà mezzo dicendoli: Vna libbra,' e mezzo, 
Vn’ora, è mezzo, e non mezza y che tiene del foreftiero,. 
Quindi è , che il Bembo , come tale , nelle Stor.it9 . diirc; : Che 
gfeì loro figliuoli una r%hhra , e m ezza S^orà per tìaficùna fi do- 
nafe . Lionardo Saiviatinc’ fijoi Ayvcrt.Vol.,t. libr.j. part.x. 

v’ot- 
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rorrcbbe , che fi uGifle nel medcfimo naoio per tutto , c ' 
fi dicefiè Per tutto Poma , Per tutto le ftrade , ' c certo di 
qucfte forme fc ne trova alcun elcmpio negli Antichi , 
ma è troppo tempo , che fi ^ icrive altrimenti io 

univerfalc , dove in esso loro Icguc appunto tutto il contra- 
rio . In non differente guiià s’ufa salvo , come fi ha in 
quefto noftro a c. 31. 

SALVO voflra grazia , _ ’ 

Pregio , e amor non pare ; 

dove chi aveffe (cf iito ; faha voflra grazia avrebbe icritto 
poco propriamente . • ' 

Not. CCCCLXIV. C. 2p. V. ult. 

P/on ogni è Relìgiofo , veflito Rengiofo . In margine è no- 
tato da Rel’.gìojo quafi manchi il iègnacaió e può effcrc 
peravvcnlura > che voglia dire veflito da Religrofo j allu- 
dendo al noto proverbio Tofeano; L’abito non fa il Mona- 
co , che i Greci differo , e i Latini prendendolo da elfi : 
p^eflis non facit ifiacum • Ma può effer ancora , che quel 
Pigiofo fia prelò per Religioj'amentt • 

Not. ccccLxv. c. 30. V. 3. ; . 

Guardate , quanto potete e ejfl y e voi , non molto ufando ìn~ 
fembre • Contezza di j'piritp tornì dì brutto animale » e vile^ 
vìzio , t volere di Diavlc operando • Dopo ìnfembre non ci 
va punto fermo , perchè quelle parole nor> avrebbero fen- 
Ib veruno , che lènza una tal divifione lignificano ; Guarda- 
"levi gli uni, cl’altre, che nell'ular molto infiemé , la con- 
tezza di Ipirito , cioè l’amicizia Ipiritualc non diventi bru- 
tale , operando viziolàmen te &c. Seguita poi: E fe tutto tic- 

Not. CCCCLXVI. c. 31. V. i 5 . 

Conte da Romena , 

Non poco gradiria me voi grazire i . . 

Ma di battaglia fervirc ' 

Non 
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Non certo femkramì j^ìtco ; . . 

E fpnìalìHente contro mio fortore ] ' ' , 

E non fo già Signori , ' ' 

Che d^ardìmento t e di poter voi vaglio^ 

Che più di voi fcìfata aggìà battaglia . 

Scrìve Guittone a uno de’ Conti Guidi padroni di Rome- 
na , e forfè al Conte Aghinolfo nominato da G. V. libr. io. 
cap> e gli fignifica per quefti veri! alquanto ofeuri, che 
cceto non gli Icmbra da prendere ih gioco , tìè colà 4 * 
Ichcrzo il iei virlo in battaglia , Ipezialmcnte eflendo cid 
Ibpra le Tue forze ; e che non là veder Signore , che vaglia 
quanto il detto Conte jn ardire, e inpolcre, Cfhe tuttavia 
abbia più sfuggito il combattere &c. 

' Not. CCCCLXV^I.'i c. gl. V. ult, 

SOE,' cioè,' fi in yccp i\ fotta. Non fi può negare, che non 
fia molto ftrano qntfio tempo del Verbo Ejfere ; ma non 
meno Itrano è ^ara^bo per Sor'o , ulàto da quello noftro 
nelle Rime ant. a c. loi. 

Perl crudele , villano , e nemico 
sarabbo , ^mor , fempye ver, te Ì 2 ‘c. ' 
quantunque nel Cod. Vatican.' 5793- fi legga; 

. sERAGcio fempre ver te- , 

\ Mot. CCCCLXVIII. C. 12 . V. 9 . 

'c ” 

-Aggiungafi alla Nota" che fi di 0 e anclte su per fun . 

.Nowr Giacomo da J-cntino nella Race v .A II- C- 4^7* 

uilletr , m'arde yata doglia y ^ _ 

Come um che teme il foco 

ylllo su fno afeofo. " < ' 

E così fi legge nel Codice, 3 2 13. ddU.VitUc^na., < non co- 
me è fiato Itampato Icorrettamente ; 

^llor manda una doglia 

Come hoM , che Jeue il foco idre. , 

X dove in quello nofiro a c» t-8* Mijfi di fopra foco all» 
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ojjamìei ilT.ottimo ha MiÉlk. E Ff. Jac. T. tf”. r. i«. dit 
(c Tio in rima per Tuo: 

^^Hdo me ne partii y 
a/ ne portai io mìo- 
Come io puoi t& dire > 

Ch*it ne pOTtaIft il rio? 

1 . . . 

Not. ccccLxix. c. J2. V. 34. 
tfKMAcNO di Fimanere y cioè Durare. 

Not. cccCf.xx. c. 34. vi 2 . 

TO rro per Tuttoché , ^aantuHfue • Si è accennato alla Not. 
XLii. il lignificato di quella Voce, ovvero la mancama deU 
la CHE Ibttintefà , come avvertano i Compilatori del Voc».- 
bolario della Crufea alla V. lorro avoerb. $. ir. di che 
portano un Iblo efempio di G. V. al quale li pud ag{iugncr 
quello. 

Not. ccccLxxi. c. 34. V. 19. 

Vederli tornati Scc. di doglia > e gaudio triflo a avere gau- 
dio • Il T. antico a vere gaudio. Leggerci piuttoAo a vero 
gaudio y che Corrifponde meglio a quel/<i»d/<7 triflo. 

Not. ccccLXXn. c. 34. v. 29. 

« 

In cui grazia ogni , e cb’é crazivo del tutto . Non fi ri- 
cava alcun acconcio lèntimento da quelle parole. Si vole- 
va per tanto IcrìTcra; Ih cui grazia ogn^èy thè è orazivo 
del tutto. La V. crazivo manca nel Vocabolario , mi vi è 
la V. Grazire y che è fpiegata Render grazie . Senza fallo 
quello è il Tuo lignificato , e‘ viene dalla lingua Provenza- 
le . Pietro Vidal poeta illuUre di quella nazione y c citato 
m quelle Lettere a c. y*. nella Canz. xvxi. che è rcgiflra- 
ta a c. y*. del Cod. Vat. J20+. ' 

- Vieut en fia crazitz , 


3^-0 

/rtf*a Xei$ es garh • 

Dìo fia ringraziato > . , 

Cbc*/ Franco Re è guarito 

Ma oltre quefto io credo , che voglia anche dire ; Far gra* 
zia • Far toja grata } e l’ifteflb dirci di crazivo , che vaglia 
Cra /0 iìgnincati, i quali dice fì ricavano da quefto luogo di 
Guittone , in cui parlando di Dio dice : In cui grazia-» 
ogn'i t ch*è CRAZIVO del tutto , grazia mettendo (che è l’uno 
de* fignifìcati ) e rcàdendo a catuno i tutto benigno , cioè ed 
Tendo tutto benigno . Si conferma ciò con molti efemp) « 
che s’incontrano in quelle Lettere , anzi in quella Iteflà 
pagina, dove fì ha , parlandoli pur di Dio: Gioia giojofa ^ 
e gaudiofo gaudio hammi cr azito , cioè hammi dato gra» 
zioiàmente . £ apprclTo: Grazia lui grazìofa di grazia gra- 
aivA tanto , cioè ringrazio lui graziolàmente d’olla grazia 
tanto grata compartitami . 

Not. ccccLXXiii. c. g4- V. 34. 

Che faite , che merci ricoverate di mal tanto a ben tale , f na- 
ie vi ho ferino ; e non fentimento avete mal da ben cernendo , 
e alleggendo in voftro . E divino amore avete &c. 11 Icnlò è 
olcurifllmo , per clTere quello luogo mal puntato , onde fì 
role punufe in quella guilà: Che faite ^ che i Merci (cioè 
di grazia ) rìcovrate di mal tanto , ritraetevi xla tanto male, 
a ben tale 8ca. da ben cernendo^ e alleggendo in voftro , dal 
bene Iciogliendo, e eleggendo per voi, cioè quello che fì , 
c ch’è utile per voi . Cosi poco lòtto : Che fate , che ? la-» 
grazia non feguitandò .j 

Not. ccccLxxiv. c. g5- V. a. , 

Il buono Dio di buono dia a voi migliore , accioccbi effo du- 
cendo , e traggendo cari più 'fatti , che parole fono efficaci . 
In fatti donati ha voi Fredicatori ^ /Non fì raccapezza qual 
•collruzione fìa in quelle parole , per lo che pare , che man- 
chi alcuna colà . . , , 

Not. 
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Not. cccctxxv. C. 35. V. IO. 

EJpt fammi Reìna dì ogni Rcìna a Cavalieri fuoì convita 
voi . Qui CONVITARE lèmbra in fignificato di Dtpderarc-» 1 
il quale lignificato mancando nelle prime edizioni del Vo- 
cabolario , è Aato poffo nell’ultimo , ma con un fblo efem- 
pio diG. V. IO. Sj. t. al quale fi può aggiugner quefto . 

Not. ccccLxxvi. c. g5. V. 40. 

Si è detto ) che affaitarsi vale RajfazzomJrf ; c viene 
dal Latino adfaBitare , o piuttofio dal Franzelb yif^aìttr 
leggendolo come fta Icritto j che poi fecondo la pronun- 
zia di quella nazione ha prodotto il nofiro affettar.e, 
donde le ne ritrae il vero , e proprio fignificato > che è 
Adornare con artifizio-, e quefta era la principale fpiega- 
zione di quella voce , che pur fi comprende chiaramente da 
quelle parole di Fra Giord. Pred. x i y . ^uefio tocca molto 
alle donne , le quali fi lìfciano , e ornanfi , ed affettansi , 
Da quello poi per raetaf. è flato trasferito a lignificare 
Vfar troppo artifizio , come nota la Crulca , alla quale fcap- 
pd il primo , e proprio lènlò . £ quindi pure per limili^ 
tudine ne venne il lignificato di /lare le pieghe a' panni, 
che fi Iacea per aflettargli con arte • 

Not. ccccLxxvii. c. 41. V. 14. 

Alla Nota ccxxi* fi aggiunga , ohe Guittone pare , che ulàlTe 
anche fellone per Feroce nel Son. ^ncor mi dole &c. Cod. 
Vatic. 3795* 

Perchè mal ùggia il di, che vi fu pofia * 

Sì gran beltà , dPaltrui ne confondete , 

Tant'è fellone , e dur vofiro coraggio • 

£ quivi nel Son. Gentil donna non fo &c. lèmbra , che per 
Thifio , Piero , Burbero , ulàffe fello : 

PerclPìo non m'ofo allegrar , ni ftar fello . 



Not. ccccLXXvrii. c. 47. v. g. 

cioANB per Giovane • Così fi dice anche oggidì dal volgo 
Fiorentino . Qui dicendo Fra Guittone : 

é da dir cioane a tal ^ che noce y 
allude al verbo giovare > e icherza liill’equivoco di Giova-^ 
ne y Lat. "Juvenii y e giovane , cioè ne giova , Icherzo , che 
dovea ulàrlì molto in quella Aagione , non lì clTcndo gqar- 
dato di dare in limile bagattella nè pure il giudiziolìÀìmo 
Fran. Petrarca nel Sonetto quarto (òpra il nome di Laura . 
Parimente in quelle Lettere a c. ^6. Icherza lui nome 
di Alanente , dicendo : ^bi cb'è 'fallace , e ingannevol no- 
me MANENTE ad UOMO for loco y c for dimora ! cioè , uomo 
che non ha luogo fermo . 

\ 

Not. CCCCLXXIX. C. 47 . V. 20. 

Aggiungali alla Nota ccxlix. che traito è prelb anche 
per Traditore. Legg. S. Margher. nelT. 3 . delle Vit. PP. 
ac. zrj. 

Fel y ladro y traito, \l frefe a dire y 
Cbe venifti per me tradire . 

Not. CCCCLXXX. c. 54. V. 29. 

SAVORARE y vale yljfaporare , yijfaggiare » come Ipiegano 
gli ultimi Compilatori del Vocabolario , i quali hanno trat- 
to fuori quella V. lalciata lino allora in dimehticanza . 

Not. CCCCLXXXI. c. 5^* V. 22 . 

viTTOREviiB VINTA } cioè Vittoria . La V. vittoreviie , 
o viTTCREvotE manca anche nell’ultimo Vocabolario , quan- 
tunque lia voce forfè da non ilchifarli , eziandio nelle m<>> 
derne profe, fcll ufi con garbo, e con giudizio. La Voce 
VINTA per Vittoria è nel Vocabolario con quello d'empio 
di Fra Guittone. Sidiflc anche vinto per ffittorìa G. V. 

libr. 
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liSi*. fi. cap. 1. n. 14'. to foni lo Iddìo Habaoth eìeé a di- 
re in Latino lo Iddio ddNftCy e delle battaglie y e doyiìn- 
TO, ^ perduto y a (Ut mi piace. 

Not. CCCCLXXXII. C. 6o. V. 

Cui fola è darlo ; cioè a cui iblo appartiene il darlo . Q«- 
fto lignificato del verbo essere è tolto dal Franzefe , c non 
è fiato avvertito nel Vocabolario . 

Not. CCCCLXXXIII. C. dl.v. I. 

■edccioccbè voi che non conto nPavete già , ma voce d'alcu» 
cortefe , che fenza merco altrui lauda , mojfo vi pete , amo- 
re offerendomi . E’ molto ofeuro , come ognun vede , que- 
fio luogo. Volevafi quel ma leggere fiaccato in quefiagui- 
fia : Acciocché voi , che non conto , cioè non conolciuco , 
m'avete già y ma a voce , cioè ma per le parole d'aleuti-» 
cortefe &c; Quanto fii difficile il dividere le parole , che 
ne’ manoferitti fono tra loro tutte attaccate , fi è ofTerva- 
to nella Nota in. particolarmente, quando fanno equivoco, 
e danno lènfo diverfo alle parole , come in alcun efempio 
quivi addotto fi ravvila, e in quello di Franco Sacch. No- 
vell. ^7. che racconta, come MelTer Valore Buondelmonti, 
nojato da un fanciullo : Con la mano pingendSh da fe y di- 
ce : taleggi ; il che niente lignificando , chi fi prefe cura di 
copiare, o di fare fiampare quelle Novelle , ha penlàto,che 
forfè fi debba Icrivere : vaneggi , o vagelli , e lo ha notato 
in margine . Ma fi dee Icrivere : Va ' , leggi , cioè vai a 
leggere, come dice anche oggidì il volgo Fiorentino . Dallo 
fieffo Autore fi può trarre un altro notabile efempio d’un 
luogo fcorrettifCmo , o ofouro , per caufa di effere fiato 
mal divifo, e mal puntato . £’ quefio nella Nov. 87. dove 
in occafione d’un ventre di vitella , pollo in tavola a Dino 
Tigliamochi Gonfaloniere , furono dette alcune fozze pa- 
role da Maefiro Dino Medico } laonde il Tigliamochi tur- 
batofi y dice : P mala mefeianza a chi i mal coftumato } porta 
9 ia , porta . I?iee U Maefiro Dino : che i quefio , che i venuto 

Ss 2* ■ Ì9 
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in tavola y e ancor peggio- Dal qual luogo non le necaraco- 
ilrutto in guilà veruna . Dovea pertanto leggerli cosi: Turba- 
top dice : £b mala mefeìanza a chi e mal coftumato . Porta 
via y porta . Dice il Maefiro Dino : Che è ? ^t^eflo > che è ve- 
nuto in tavola yà ancor peggio . Simile accoppiamento li rav- 
vifa in Notar Giacomo daLentino, Canzone 8. nelle rime 
polle avanti a quelle Lettere nell* antichillimo Tello del 
Redi; 

BELLO po fare Amore , cbeglie Juufama i 
cioè > Ben lo può tare Amore , che egli è Tua ufanza . £ 
Racc. All. 417. in Notajo Arrigo Telia, che è forfè quelli , 
di cui parla Dante Purg. 24. 

Voflra orgogliofa fcìera , 

E la fiera fembianza 
MI TKA dì fina manza } 

E mettemì in errore - 

cioè mi tra y o mi trae di fina amanza. EBeouccio da Or- 
vieto contemporanco di Franco Sacchetti a c. 80. della ftcllà 
Raccolta : 

IO rìfpofto fopra la cagione , 

Ove PAURA prima fuo orìoy 

cioè : Io ho rifpoflo fopra la cagione , ove paura ha prima 
fua orìgine • Ma troppi lòno gli elcmpj , che trar li potrei»- 
bero da quella fola Raccolta . 

Not. ccccLxxxiv. c. V. 8. 

Si aggiunga alla Nota cccxii- ohe li trova anche ulàto sal- 
V ACCIO per' Selvaggio in una Canzone di Meo de’ Macoui 
da Siena nella Racc. All. a c. 7 j* 

E da Ogni altra inteudanza 
EJfer voglio lontano y ‘‘ 

E farmene salv accio . 

*•> 

Not. CCCCLXXXV. C. 73. V. 7. 

S’aggiunga alla Nou cccl. che inUnto non è ripetuto ^ual- 
che io quella parole di Fra Guidone : fofay 0 

uomo 
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uomo off'tnda , perchè A adatta ad ambedue quedi nomi . Al 
contrario nella Viu di S.Gio. Gualb. 197* Per lo configlio 
DEL vecchio Teuzo , f LA Bodcffj Ito , e \ Frati di Valcvibro^ 
fa , i\ ripete ogni volta l’articolo per cflcre i nomi tra lo- 
ro diverlì di genere, e di numero, fervendoli dello ftcflb 
fcgnacalò db , perchè fi può accomodare a tutti lenza va- 
riarlo , come il QUALCHE in quello luogo. Qmndi fa cat- 
tivo lèntire quello dillclb del Cavalier Salviati , benché 
lòvrano macllro in quella favella , tratto dalli Avvert. 
Vol.i.libr. z. cap.if. E qucfto noftro Sic, d/Vr disio &c. fic- 
carne nella Introduzione dell'Opera in Gui fardo , e Gh) fi- 
monda y e KELLO SCOLARE , E VEDOVA . Dovc non potcndolt 
quel NELLO adattare a vedova, ma dovendoli dire nella, 
non li voleva tralalciare . Lo llellb fi può dire di qud luo- 
go del Bembo Stor. 80. Quelli la loro città , la loro no- 
biltà , ragione , imperio in fioreftìerì &c. traferirono . Per 
quello fàggiamente gli ultimi Compilatori del Vocabol. al- 
la V. CORTIGIANO $. ZI. dove prima nella definizione fi 
leggeva : Colui che ha rifieduto ne' tribunali , e corti , han- 
no detto NE’ tribunali y e nelle corti . E coti pure han- 
no acconciato la definizione di cortile &c. 

Not. CCCCLXXXVI. c. 75. V. 7. 

ovERATORB , lo AelTo chc Operatore . Quefta V. overa- 
TORE manca nell’ultimo Vocabolario , comechè vi fia Ove- 
rare , benché con un lolo efempio dell’ Ameto , al quale 
fi può arrogere quello pollo in principio di quella raede- 
fima pagina : 

Se ben confiderate , 

Con quanto , e qual valor mondo over aste , 
dove lignifica ^doperafie . 

Not. ccccLxxxvii. c. j6. V. 6. 

Aggiungali alla Nota cccLXvi. che nel Comento del Bocc. 
fopra Dante fi vede ulàto rugale per Rurale nel Voi. y. 
deU’Opcre del Boqc. a c. j. / canti ville fichi &c. fono dì 

bajfii 
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bafe materie j fccome &c. 31 lor ba{p J e rozzi innamora^ 
menti , e coftumì rugali . E nelle 'Rime ant. a c. 8z. 
Dante da Majano dilTe stracni per Strani: 

E com più l'amo y più felvaggla ^ e stragna 
^ Mojlra en ver me 

c quivi a c. 95. verguno per veruno diflc il noftro Guit- 
tone : < 

Allora guardo intorno , fe verguno 
Vede la pena mia . 

Not. CCCCLXXXVIII. C. 77. V. 22. 

APPRESO n’AMORE , cioè Innamorato > per metaf. tratta dal fuo- 
co , che fi dice comunemente apprefo nella paglia , nelle le- 
gna, nella caia &o. Ma qui è al contrario , dieendofi appreso 
non del fuoco , o dell’ amore , ma della coià che è dall’amo- 
re allàlita y e attaccata 3 ed c maniera mollo antica . 

Not. CCCCLXXXIX. c. 77. V.' 31. 

MandandoJovi dichiarando per Io Sonetto di fatto fritto in 
SIMILE la lettera - E’ oicuro il feniò di quello luogo . Nel 
Tefto a penna fi legge en pmile , cioè , E infimile tutto in una 
parola , in vece di : E fimilmente , e allora il tutto è chiaro . 

Not. ccccxc. c. 78. V. 19. 

h' ami [là fredda celata d'amici , lunglamente veduta , però 
convene ad ejfa foccorfo di parole almeno vifitazione . Leg- 
gafi : foccorfo di parole almeno , 0 vifitazione , per rendere 
alquanto più intelligibile quello olcuro periodo, che pare 
voler dire , che l’amillà degli amici celata , o celata dagli 
amici , fredda , cioè fi raSreda , veduta lungamente , ovvero 
di lontano, cioè quando gli amici Hanno lontani , e però 
conviene ajutarla colle vifite , o almeno con le parole , 
cioè con le lettere . 


Not. 
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Not. ccccxcr. c. 79. v. 22. 

E’ da olTer\'arfi, che quantunque baronaggio fia uno (pc- 
cial grado di fignon'a , come avverte il Vocabolario , pure 
qui è prciò in generale per Signorìa , Padronanza . Non 
voglio lafciar di dire con quella occalìonc , che per Sì- 
gnortle gli Antichi dilTero morganato , il che non è flato 
mai avvertito. Quindi \z Fata aiorgana tant» celebre ne* 
nollri poeti Romanzatoti , vale Fata fignora , pr'tmtpalt • 
Dante da Majano Rim. ant. 7j. 

J-njb Mirabile i e gola moro anata. 

E Fr. Jac. T. I. 3. 3. prende morganato per Signoria: 

^jo una mora aftuta , . 

Colla lingua forcuta , 

Con una voce equina , 

Che non ciarmal ( cioè ci ha ’rma’ , ormai ) vicina. 
Che non oda il gridato 
Del fuo morganato . 

Benché il P. Francelco Trelàtti nelle lue milerabilillìme 
Annotazioni alle poelle di Fra Jacoponc , fpieghi : mor- 
CANATO , cioè organo , quando fignifica , Padronanzi^ , 
o PADRONiA , come dilTe altrove lo Hcflb Fr. Jac. T. z. 
50. 

Oh chi quefta padronia 
Ben ritiene in fua balìa , 

Certo ba maggior valentia , 

la qual voce manca nel Vocabol. quantunque vi abbia pa* 
droneria . 

Not. ccccxcir. c. 8(?. v. 8. 

LARCEzzA . A quello, che fi è detto lòpra alcune voci, 
che mancano dell’afpirazione , fi aggiunga , che nel Vol- 
.garizzamento di Lucano fi ha crocci per Crocchi a c. 
41. ^imndo la mafenada ( cioè mafnada ) di Ce fare fe »c_» 
avvidero , ti fi apparecebioro dì ritenere le navi , e gitta- 
vano CROCCI con corde per ritenerle a forza • Quella voce 
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iìgniiìca Vncìno , éd è quafi del ttitto Frarizelè y e fòrlc per 
-«juefto manca nel Vocabolario . In un altro luogo poi dello 
ItflTo Volgarizzamento a c. yi. fi legge coll’afpirazione ; 
/tU'urtare y cb'ì Marfilieji facìeno y » biechi di loro navi fa- 
rimo y e ficcavanfi ; i Jlomani gittavano crocchi , e ritene- 
vonle a forzo • E peravrentura nel numero del meno fi 
dee dire crocco , come fi conferma dallo fiellb Volgariz- 
zatore y che a c. 45. fcrifle : Allora uno cavaliere dì Ce- 
fare Vt attaccò -uno crocco , e prefelo per Paibergo . Nello 
fiefib Volgarizzamento a c. 7y* fi ha crocchetto diminutivo 
Crocco y per 'Uncinetto - Allora tolfe »»a crocchi etto, e 
mìfelo folto al gozzile ( cioè gozzo ) e tirojji quefto corpo die- 
tro . In antico fi trova l'ovente antioccia per Antiochia . 
Eegg. S.Margh. in rim. Vit. SS. PP. 14^. 

In antioccia bella cìttèt 
Ben vi nacqui in verità • 

Burch. nella Racc. dcll’Allacc. a c. ryy. 

Fece»! pietofo il gran Re di antioccia. 

£ lo fieflb quivi a c. iZj. 

Che par che casci dal del un gran tuono , 
cioè calchi . E fé Dame difl'e nel zy. del Purg. 

Che fia or fanator delle tue piace . 
e nel y. del Farad. 

Siate fedeli y ed a ciò far non bieci , 
noi fece per neceflltà di rima. Frane. Barb. Zd 6 , e y. 

Percbi'ella fa onorata , 

Seppellita y e locata y 
E che PREOiN per ella. 

cioè preghino. E Lapo Gianni Racc. All. 40 1. 

Le ROCCE di criftallo lajlricate , cioè rughe . 

E quello noftro a c. 2^. dove la llampa hoc Schiavo ghezzOy 
Pantichilfimo Tello legge sciavo ghezzo , laonde io non m’in- 
duco a credere , che quelli fieno errori d’ortografia , ma 
piuttollo , che fi pronunzialTe così anticamente , o pure 
in amendue le guilè , tanto piìk che allora l’ulò della Icrit- 
tura , e forfè della favella non era ben fillb , veggendofi, 
che anche oggi molte voci fi pronunziano e alpirate , e 
fenzaafpirazione, come conghiettvra, Cfongettura, mo- 

NA- 
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MACH ! , c Monac) Il Poliziano dilTe itauce nelle Stanze • 
Lafc'ta tSctn uh py tua ma^^ìur tromba , 

Cii 'u fj f/uillar p.r /’irALict viUe ; 
benché il boccaccio avefle detto ItutUhc . 11 Varchi laicid 
fcritto EROicB ncluLez. a c. «47. St trovano aleu ti y $ quali 
nji fjiaminte gli approvano y ma gii prepongono a tutti gii aU 
tri y e rnajji narnente nelle coinpofie.ijni eroiCk « pure comu« 
nemente fi trova Eroiche. Cosi Dant. Par. ha risicE , 

C MErAFlSlCE; 

Ed a .tal creder non ho lo pur pruove 
FISICE , e mftafisice. 

Ma in M. V. 9. 107. fi tegje. La mano di Dio non è flancOy 
ni limitata da cj/le nazioni y uè da fìsiche ragioni. E Biodo 
Bollichi Racc. All. ito. dilTe scivamoo per Schivando’. 
Perché oggi è vii tenuta 
SCI V ANDO vidi l’anemo mentile. 

E in quelle Lettere incd.fiine a c. 45 . dove la /lampa ii« 
yìllanejcbi nel T. antico fi icg’e villanesci : 

Not. CCCCXCIII. C. 2p, V. 2. 

tALtt fufo y je ti place, salurb , e saclire , come diftè- 
ro i noilri Antichi per Salire y viene dal Provenzale . Nel 
Gloflà.iodi quella Lingua, Tello a penna della celebratili 
(ima Regia Libreria Mcdicco-Laurcnziana , fi legge ; sallir^ 
Lat, Salire ■ Gli antichi noltri poeti erano lludiofi della 
favella Provenzale , per potere .in elTa leggere i moltilfi- 
mi Poeti , che in ella a gara co.npolcro varie Rime , e 
tra gli altri il noflro Gui'tone le ne mollra tanto in quelle 
Lettere, quanto ne’ liioi vcrll intendentilfi'no , E’ vero che 
quelle poche pi'ole Provenzali , che fi ritrovano in quelle 
lettere a c. 4 ^. ehm m'nol mali a Dieu fiat y che Die» 

fai non m'agiuia , lòno (torrette ; ina quello è errore dì 
chi Icrifle l>antico Tello , e non dell'Autort , che pcrav- 
▼cntura volle dire ; lo me ne vado , ovvero la m'incammino \ 
jldito . D 0 farà mia guida . Ma tornando al verbo sailirf, 
fi averta , che a c. 90. v. ult. di quelle Lettere fi ritrova iti 
quelle parole: In hifugnevUe tempo fai y dove va letto fole. 

T t Not. 
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Not. CCCCXCIV. C. 8p. Y. J. 

HiPOTERB . Manca nel Vocabolario , e fignifica Potere dì 
nuovo i ed anche femplicemente Potere > come RìpentWe , 
il qual verbo è (piegato nel Vocabolario in amendue le 
dette maniere ^ 

Not CCCCXCV. C. 89. V. II. 

toQUEKziA per Eloqueìtzu . Piacque quefto V. in Latino 
anclis a Salluftio Novatori verborum , come lo appella Aulo 
Gelilo libr. i.cap. ly. il quale racconta aver lafciato (critto, 
fecondo quello che raccontava Valerio Probo Gramatico ; 
t)\ LoquENTiAE, J'aflentitc forum 

1 ■ Not. ccccxcvi. c. ^o. V. 16 . 

t 

Chi fi difende in molta profferita , ìion difvii > e in vizj , 
fievile , e difvalente in fofo vegna . Q^fto luogo è male 
Icritto, dovendoli leggere : Non difvii y e non invizi . Il 
.verbo INVIZIARE è nel Vocabolario con un Iblo efempiodi 
Fazio Vberti nel l'uo Dittamondo } anzi in lignificato neu- 
tro è fenza elèmpio nefluno , ficcome anche invizzire • 
Siccome qui è cor lo un errore nello fiaccare l’/« , che do- 
vea unirli con vizj y così al contrario a c. 95. è venuto uno 
sbaglio nell’unirlo , quando dovea elTere diliiuito : 

E quanto più più nofira 
EJfer dea tura impartir d'e^o • 

Leggali ; in partir . 
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Delle Voci [piegate^ o fu cui fi i ragionato in 
quejìe Note , e che per lo più mancane 
nel Vocabolario della Crufca, 
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yidjettiv) in forza dì fuftant» 
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Adultro 
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Aduno 274 » 
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Affettare 47 ^* 
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Affriggitivo ^ 
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Afflizione 201 . 
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Agevilezza ir^ 

Agevole 22 y. 

Aggrandare i ^6. • 

Aggrati x_^ 

Aggroppare 20 y, 
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Agienzare X 93 « 

Alio 147 - 
Agiudare 1 x 9 . 
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Agiziani 
Agnellino 
A guajo 40 tf. 

Aguaitare 324, 

Aguàito 324. 

Aguale 3«'tf. 

Agualmente 140. 229. 
Aguftino ^ 

Aguto 348. - 
Ajera 3^4- 
Ajere 4 - 3 ^ 4 - 
Ajettivo 337 - 
Airamento 24y'> 

Aita 1 1;. 

Aiutare t 1 89. 
Albitrio24- 
Alcono 124. 

Alcuno 22«. 429’. 

Aldace 109. 

Aldacia toy. 

Aidire to£. ni* 

Alena 229. 

'Àletto 140- 22 g. 
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ili’ 

Alifante 140. 

Alimento 329.409. 
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Altrui III- 
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Antrata 140. 

Aontarc 337* 
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Armellina 409. 
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Articoli ripetuti 483. 
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Afemplo 140. 229. 
Alèrcito 229. 329 . 
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, A fimile 27 t. 
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Aflervo 184. 
Atatricc 1 36. 
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Audire 30^ 
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Avolto 3 04. 
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- Autare ri f. 

Autezza 149. 
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Autrui III. 1 49» 
Avvantare 247. 
Avvenendo 
Avveniente 437. 
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AvverCevif^ i f . 
Avverfo 1 28. 
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Auzei 81 . 

Auzzarc 149. 
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Baccio 294. 
Bailire 324. 

Bajulo 87. 

Baronaggio ^-i. 
Bartromeo 83. 

Bafeio 279. 

Bealtà 2 
Beje 344. 
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Bicchieri 150. 
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Brandizio 88. 

Brobbio 434. 

Brutto 4^ 
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Bufeia 21 
Buf;ia 
Bulino jjf. 
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C . mutato in G. y. 2» 
Cadere 194» 

Cade vile 1 
Caduto 32Z. 

Caildo 284. 

Calogna 1 24. 

Camifeia 279» 
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Cangio 27-» 

Canofeenza 374* 
Canofeimento 374* 
Cantare per Incantare 3 y 9 • 
Capopici 37 £• 

Capricciare 339. 
Capriccio 339. 

Carcato jio. 

Carcere 2^ 

Careftifii 4^ 

Cariltini 40. 

Carizia 40. 


Carpe •r* 

Calcio lZ 9 * ^ 11 * 

CaCgione 279» 

Camello 88. 

Cafticare ^ U 
Catrigola 348. 

Cavalieri 
Celeftino z8<>. 

Celcfto 28^. 

Celeftriale 28^» 

Celiò 100. 

Cereo iio. 

Certo 174 - 
Ctlàri 1^0. 

CclTando 433 - 
Cellàrc 410. 

' Ccffati^iO. 

Ceflb 410. 

Ceffomei 407. 

Ceno 412. 

Che 7 j 9 -‘ ^^ 3 » 

Chedere i. 

Cher 287» 

Cherere ^ 3- 

Cherraoneli per Cretnonefi 

Ili- 

Chelòlanaenteàif. . 

Chefta I. 

Chiedere iio. 

Chìfare i 8 . 

Chilare 3 37 - 4 ? 3 * 

Chiù J4. 

Chiunqua ^ 

Chiufo 205^ 

Cià per guà 227» 

Ciafeuno t38. 

Cilellro 286. 

Cilimonia 403. 
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Cimbellare isÌ6. 
Cimbottolare 
Cimieri a8f . 

Cioene I6j. 

Ciragra j og. 

Clarirc 382. 

Clarità 382. 

Claro 382. 

Clarorc 382. 

Glittica too. 

Cogitare 357- 
Cogitazione 98. 

Cogl io 299- 
.Cognovve 23-3. 

Coi 124. 

Coitato 3 f 7 » 

Colorare 318. 

Colpare I43- 31*» 

Colpo 3 
Collare 
Coltalo ■ 

Colto 3 J 9 « 

Come rii 
Coraenza 375* 

Comincio noni, lìift. 373. 
Como ^ ^ 

Con Tir ^ 

■Conchiarire i8. 
Concriato 393. 
Condecevolc 129'» 
Condicevole 129. 
Condotta 3. 

Condutto ^3. 

Con eflb 6^ 4^J* 

Con eflb loro 4^3. 
Gonfalone 29 r. 

Confinare i9g. 

Congiare 183. 


Coogiato i?3. 

Congiungere 189» 
Òngregare 189. 
Conofcemo 49. 

Conovvi 394. 
Contempriarao ^ 
Contenti 8 j. 

Contezza 46!?. ' 

Converlb 87» 

Convita 473. 

Conviure 47 y. 

Cordogliare 2 <13. 

Correte f ir Girerete i2o. 
Cofie 2(?3. 

Goto 3 3^ 

Greci 
Creo 371. 

Crero 1^ 

Crepare ^ 

Crevve 2f 3- 
Gridare 308. 

Cui che 3^2. 

Cuitanza 337. 

Colpo 349- 
Cului 34:^. 

Confermare 337. 

Cupidifia 40. 

Curucciando 349. 

Culcire 27 P» 

Cus» il: 349* 
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D Attore 30. 284. 

Dalla cioè La dJ3< 
Danoja 88. 

Davi 20. 

Dece 


’DCCC 97‘4tX, 

Diiàiciato^à 

Decere 4 1 z. 

Dilcclò 

De facoltà «9. 

Diiciliare 470» 

Defendrò izo. 

Diiciprina 24. i^S, 

De gradiva 

Dilconolcenza 

Delctto 87» 

D'iconfortanza 570* 

Dettante Zjf. 

Diicorrcvile tij. 

Denodato 21 1> 

Difdotto 470» 

Denudato 2ii< 

Di legnare 189. 

Deo J 7 I» 

Dilcrvirc 292. 

Defervito , c Difervi» 292. 

Disfallo 470. 

Deiiuturato ^0. 

Difiare Z6j, 

Defnudare Zìi. 

D'fio 4*J- 

Defbrrato 19Z. 19^* 

D'ffavorolb 127. 

Dei poniate 17Z. 

Difnore 192. 

Deilrieri z8f. 

Difnudure 21 x. 

DelValente 292. 

Dilorrato 29 2. 

Diavlc LZz ii" iAf* 

DilòvolaW 470. 

Dilwnaire ifS. 

Difpennarc yj. 

Dibonarità jfB. 

Dilpennato yj. 

Diciamo per Dìnamo 140» 

Difporrc 18. 

Dicenare i8. 

Difpoliajio. • 

Diccrnendo 279 » 

Diftrettezza 441. 

Di ceffo 40 7. 

Difvalere 292. 

Dicotei 407. 

Difvertudarc 292. 

Diiìnare )92'« 

Dite per ricco 412. 

Digiunto 179 ‘ 

Dittongo 01. 4. Al- IJ* 77* 

Dig per Degl» i 8 i'« 

8tf. 40. 1 17 ^ 

Diga per Uìoi 9* 

Di tutto 204. 

Diletto 42 

Div'fione ?9#. 

Dililcare J 70 * 

Divisione dì parola mal fatta 

Dimondo 144» 

3217. 

Dipartuta 

Do per dove 8^. 90. ii 7 * 

Direfi 197» 

122. 

Diritturicri 148. 

Debbia 

Dirobato 1 12. 

Dobbra 2 1 8. 24^. 

Dirubare 1 12. 

Dobbrare 218. 

Diiàbbcllire 292. 

DobUrc2i8< 

Do« 
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DoblatoltS. 

Ennemico 3». 

Doce d?. 

Enfèmora 37. 

Dolce ^121. . 

£0 itf. i^t. 

Dolare 8z. 

£picurio2o. 38^. 

Dolorato 322. 
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Domeftici 309. 

Ermelliano 409. 

Doplare 218. 

Erraita 1 3. 

Dovetemi 2^3. 

Efguardare 30. 

Dritta 12 f. 

Elpremere i 9 . 
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Ducendo 187. 

Eflb £2. 4£3« 

Dunqua 67. 

Elio lei 4£3> 

Dura 322. 

EfTo loro 4(3. 

Durcvile 1 1 j. 

Eftraino tir. 
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t? Burneo 105'. 

Etichi 289» 
Evaugelo 
Eurepia 38^. 

Ex gropoiìto 87« 


Ee per i 240.' 
Effetto ^ I. 
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Ettadc ?44 » 

El per Egli 141. 
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Ellesagionc 2f ^ 
Eliegra 409. 

Elli 32(f. 
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Encufa 332. 

Enc I fo. 

En li io. 
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Englctterra 


F Ace 30 ^ 

Fadiga'y. 

Faeflc 

Faire w ^ 90. 284» 
Fangiiillo 348. 
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Febbra Mt* 

Febra -liii ~ 

Fece 3 03. 

Fee 303. 

Fello 477. 
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Fricrc 287. 
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Fellonemente 221. 

Frnare 13 tf. 
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Frufto 412. 
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Fcrucola 

Fuor miliira X 1 3. 
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Fetarc ^ 
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Fiero 2 


Fievile 

Aldere 94. 
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Fìevoltate 
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Calcato 193. 
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Caldere £4. 
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Padronia 4£i. 
Padroneria 49 1 . 

Pagare ^ ^ 

Pagato 7^ 

Pagamento 3^ 7^ 

Pagolo 3tftf. 

Pajelè 1 284. 

Paine 90. 

Paladino 2 1^9. 

Parabola 17. 

Parare 18. 100. 
Pancegir8y. 

Parata i 8o. 

Parato 4 . 

Parcere 41^ 

Parlaffa 8y.. 

Paravia 17 - 93. 323. 
Paravola rZi 
Parejare 37 ^ 

Parente 12 r. 

Partecipare 1 87. 

Paura 483. 

Parte 13. 

Penfato 322. 

Penfieri 190. 2 8y. 148. 
Percarifllrno 300. 
Percuotere 1 89. 

Perduto 207. 

'Pere 19 7^ 

Perfetto di Roma 
Pcriclo 83^ IO. 

' Periculolà 3 y. 

Permagno 4^;7.• 

Perogino 124.12. 

Per- 


Digitìzed by Google 


Perta Jy. 12a.11?. 14# 

Pore r?2. 

Per tutto ^. 43 . 

Porta 142. 

Pefcio ]2 8. itf. 

Portare 142. 

Petit0 4i3. 

Polito 

Pezzo 412. 

Polfibilità 109, 

Piacentcro jo£. 

Predicare i8£. ’ 

Piacenterc tof. 

Predicati i8<t. 

Piagimento y. 

Prejo 471. 

piano 12 8. 

Preitc 4. 90. 284. 

Piano 2 y 4. 

Prelia4i2. 

Picciuolo Jf. 

Prclio 412. 

Picciu letto ìf. 

Prelente 128. 

Piccoglionicni ■ 

Prefenllone^t. 

Piei III: 

Preteflc 411» 

Piene 2<f?.- • ; 

priegare i. 

Pieniifimamcntc itfy. 

Prieghi X. 

pietà Hi. 

Prezio 412. 

Piglierò ir. 

Pro 34 9 - 

Piò ^ 

Procaccio 84. 

Pioe 124. 

Prode 315. 339. 

Pitetta.fiji 

Prodigi 17?. 

piò 124 . 

Proezza 339. 

pive lyo. 

Profete 12 1. i?8. 

Plui y4- 

Proracntc 3 39 . 

Plulór. 

promente 134. 

più lòri <?. i4y. 

Prol'pera I28. 

Pluzori ff. 

Prol'pcrevile 1 1 y. 

Pluvia 82± 

' Pro tribunali 87. 

Pliibicaiii- 

Provenzali voci £. 

Plagierò 348. 

493 - 

Ploja tri* 

Pubblichi ^ 

Pocrilìa 205. jy?. 

Pubblico -2 IO. 

Podere ifS. 

Pubbrichi 2io. 

Pognaraoche 4^ 

Pugni 283. 

Pogo y. 9. 

Pungo 413- 

Poi 7. 

Pur 3. 

Ponderata 2^fi. 

Purcche 197 240. 

Populo 54J. 
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Q Vale che cofà ^o. 

Q^al cflb ^2. 
Q^alunqua i2. fi/." 
Q^antunca fi'/7 
Q^antunquà fi/. 

Qucto I. 

Qmne i jo. 
Qmtare^ij. 

R 

R Addoplare 

Radoplato 24 » 
Raggiare 30 ^ 
Raggenzarc jfi^. ^ 
Ragione ^ i. ' • 

Ragunata jfifi. 
Ramarcare 8 ^. 
Rammenzionc 2 j 8 . 
Ramo ^ 28 . 

Raigiona 279 . 
Rechererc i 4 fi. 293 . 
Reda roj. 

Redetare roj; 

Reditare loj. 

. Reducere 241 » 

Redurre 241. 

Redutto 241. 

Ree 102. 292» 

Rei per z 1 2 ’. 
Remefo 37 ^ 

Renduta. jjo. 
Rcoduta . Rendita Jfi^ 


' Rene loi*!,' 

Reo 2 12. 

Kepennando ifii. 

Repentere 
Refpondere ^ 

Rdjjoito ^ , 

Rcftraire Sfi. 

'' Retico 203. 

Retraire2 84. 

■’ Rezione 100. 

Ricco 3 IO. 322.’ 

Ricolto 2 07. 

Ridutto 241. 

Rifatto 238. 

Rimuorbidare 318. 
Rimuovere 341. 

Rinvcrcio fii. 

Ripentere ^r. 

Ripentirli 18. 

Riicita ^ 

Rilclaria per Rifchhtreria 
' Rifpoià 

Rifprendere ^ 

Ritegere 412. 

Ritoccare i8. 

Ritocco 18. 

Rizzare ig. 

Robare r • 

Rorare i8. 

Rugale 48/« > ' 

S 


S Acci 4 08. 

Saccia 83. 
Sacciano 83. 
Sacciate 8 j. 40!. 

X 



Saccicnte èj'. 

Saccio 8j^ 408- 
Saciante ^08. 
Sajetu ^ 422. 
Salavo 33 j. 
Salvaggio484. 
Salvo 4^3» 
Salvatichetto 128. 
Salutevole 98» 
Salutevile 
Salterò 310. 
Sanlupidio 88» 
Sanza 409^ 

Sanza faglia 41 3» 
Sapere 83. 

Sappo 83. 408» 
Sarabeo 487- 
Sarciello 309. 
SaiHnato iS. 

Saven 408. 

Saver 408» 
Savorare 480. 
Savra 10^ 

Savrea 8j. 

Sbaire 
Sbaito 181 
Sbergo 203. 
Scalcare x8- 
Scalea 400» 
Socdone 17?* 
Scernito 309* 
Scemo LZi* 
Scerzo 309. 
Schiraguaito 324* 
Schifata I 79 * 
Sciararc 17^ 3 ® 9 » 
Sciavo 1 79 » 

Sciepc 204. 


Scifare 1 79- 189. 

. Scifato 179» 

Scifo 179» 

Se ire 408. 

Sciunia 179. 

Sciuno top. 194. 

Scolpitura 2x. 

Scoltcvile 113. 

' Scondere 1. 109. 203. 
Screpare x8. 

Scura 121. 

Seculo349. 

Secuzione 194. 

Segondo ^ 9^ 

Seguiamo 444. 

Seguitare 444. 

Seguizione 194. 

Selvaggio 3 x2. 

Sclvano 3X2. 

Sembianza x8. 

Sembrare 189» 

Sementa i 46 . 

Semente x S 6 . 

Sementi x88. 

Seminato 207. 

Semita 4 x2. 

Semmana ^ 

Semo 

Sempred per femore X99. 

Senaca 

Scndere 204. 

Sene Z83. 

Sennato x 8o. 

Senneggiare 402. 

Senteno x x8» 

Sentore 381. 

Senza pareggio 4x3. 
Seraggio 487. 

Scr- 
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Sermerife 528. 

Scrmonatrice 
Serra S 2 ± 

Se tutto 42. 

Siccome jj4. 

Si grandiÓìmo 29^. 

Sien 282. 

Si fatta 2iy. 

Sigura 348. 

Silvaggio j ta. 

Silvano 1 
Simel 442. 

Simiglia 72. 

Simile I2"8r34tf. 469’. 
Simplice 423» 

Simplicità 42 
Simpricemente 42 
Sìncope 1 1 • ^ I20.I92. ^ X . 

190 . 

Sioequare8r. 

Singulare 343. 

Sinicile 387. 

Sio lSi. 

Siri t 6 g. 

SiCnatico 204. 

Soper5«o ^1. 

Soa lSx. 

Soc 4<f7. 

Soi tir. t8i* 

Solaccio iji. 

Solacco n** 

Solamente che 2^. 

SoIIaccio I jt. 

Sollazio 13 ^ 

Sollicito t i8. 

Sollicitudo 4X2. 

Solto 204. 

•Somigli 7-» 


Somo 3yf. 
Soprabbenadire 19^, 
Sopra grandiffimo 29^» 
Soprasforzato ^ ^ * 

Sor x^x. 

Sortiera 4x1'. 
Sovraempicre 170. 
Sovraempiendo i7o« 
Sovrapieno ^o. 
Sovrempiere xTo. 

Specia xo^ 

Spera 383. 

Sperditrice 1 3^. 
Speregiare 38X. 
Sjreronato 342. 

Sperone xg?- 342. 
Speflòre , e fpcflbra /7t» 
Spettamento ^3. 

Spettare 203. 

Spezia x88. 

Speziale x28. 238. 
Spogliare 299. 

Spofare 
Spofàto x8. 

Sprendere 
Sprendore 24. 

Spunga 27 x« 

Spugna ^ X . 

Spungia ^ i. 

Stagnatuzza 
Sturare 297. 

Statea 400. 

Stendere 18. 

Steflì 1 66. 

Stinenzia 180. 
Stracinamento 204. 
Stracinare 204. 

Stracixxato 204. 

X » £ Strair 


Straino 2?4. 

Stragni 5^^. 487. 
Stretto 174.’ 2 58. 
Stribuito 203. 

Stonare 297- 
Stribuito 203. 
Superbio j 86 - 
Su per Suo 311. 

Sua per Suoi 181 4 
Sottile 343. 

Statico 30^ 

Sue 20. i8r. 
Svembrare is- 
Suoc 20. 181^ 

Suoi 20. LZi. 

Suoie 20. LZIi »82. 
Superba 20. 
Supplicare 189. 
Supervacano 2^ 

T 

T Aciere r* 
Tagliare 299. 
Tantofto 381. 

Tavla 323. 

Te 4^ 

Tee 10^ 240» 

Tei 242. 397» 
Temenende 2^ 
Temere 189. 
Temporale pi* 
Tendere 339. 

Tene 194» 

Tento 3jp. 
Tcrrafìnato x I 4 » 
Tigna 344 . 


Timurc 337. 

Tio per Tuo t8l.4V>4 
Tiranna 41 1. 

Toa lSli 
T occato 322. 

Toi ili. 

Torta 3x0. 

Trabalderia 71 - 
Tracarco 421. 
Tracoitato 337. 
Tracotato 337» 
Tracutato 337* 
Tracutaggine 337’* 
Tracutamcnto 3 3 7 • 
Tracotanza 337. 
Tradolce 73. 
Tradolciato 421. 
Traduto 3^3* 

Traine 80j 8^ 2Y4. 
TraitO 249» 479» 
Tralce 328. 

Tramai vaicio 421'. 
Tranero 

T rangofciare ^ i. ’ J 

Trapaflare 7 ^ 

T rapaflato 73» 
Traicotato 337» 
Tralcurato 337- 
Traicuraggine 337- 
Trafcurataggine 3 37 - 
Trafcutanza 337- 
Traicutaggine 337* 
Travino 39 J* 

Trei 1 02. 

Tribolo 34 ?» 

Tribulofo 3l- 
Trionfo 343. 

Truggcrc ^ 
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Tu pepTaa i. 

Tuba loo. 

Tue Z6j. 

Turno 4 1^. 

Tutta ftagionc ^r. 

Tuttavia le _ 

Tutto 7-4Ì» 470 T 

Tutto ficcome ? ty. 

Tuttore i7_u 

V 

V . mutato in O- ^ 
V.per O. U4. 

Vaocio 294. 

Vac ijo. 

Vane Z 6 j. 

Vancare 17 U 
Vao in - 
vada 6 ^ 420. 

Vbera 412. 

Ybere^.!^ 

Vedere 359. 

'Veggiare 309. 

Veliere 
Vcmente 21^ 

Veo, eVcjo 37^ 

Ver 132. 

yirrii compoftì 18.27. 4^* < 
Vergognofo t2fT 
Vergoìare 93. 

Verta 1 92. 

Verziere 413. 

Verzieri 413. 

Viaggiare 12^ 

Vicenda 2^0. 

Vicitare 1 40. 


Vidanda r4- 
Vignone 203 . 

Villa 4 t 3 . 

Villancico t 79 - 

villano 313 . 4 ^ 2 . 

Virginia per 3?r^/»e38'®- ’ 

Viri 

Viro ^ 1^4- 3 ^ 9 ' 
Vittorcvile 1 13. 481. 
yittorevole 481. 

Vivanda 34. 

Vivemo 49. 

- Vndazione 70. 

Vnde to. 222. 412. 

Voghi 2 17. 

Vnire ti 7 - 
Vnto 207. 

Voi is- 

Voi medelìmo 4^3. 
Voglicndo 299. 

Voitare 4. 

Voitezza 4. 

Volto 4. 284. 

Volcno 1 1^ 

Volere 107. 

Volle 107. 

Vomo 2^0. 

Vopo 

VolTo per p'oflro 2t!i. 

^ Vprire|2 3. 

Vperto 323. 

Vicire 129. 

Vfciello 422. 

Vfio 204. 

Vfire 204» 

Vuoi 107. 

Vuoli to 7 « 

Za 
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Zoglis l'éo, 
Zoglofb i<>o. 
Zo^ltolò 1^0. 

Z Aizr. Zoi 1^0. 

^Zambra 22 1 . 
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